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Cardinal Bembo , Reale Altezza , appo noi 
venuto ad apparar greca lingua da quell illu- 
stre ammaestratore Costantino Lascaris ì tra 
le opere de piu reputati scrittori t che abbia 
la Sicilia prodotto , ad esercizio ed apprendi- 
mento di sì nobile favella quelle trdscelse t che 
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a Gorgia Leontino si attribuivano, e la ver- 
sione , che allor fece deli elogio eli fi lena nel 
latino idioma , non altrimenti che primizia de* 
suoi studii , al viceré dedicò D. Ferdinando 
di A cu gna di ogni letteratura splendido pro- 
teggere. 

Avendo ancor io tolto ad illustrare , dalla 
ricordanze che ce ne sono per avventura ri- 
maste ) le memorie del Leontinese Oratore, , cor- 
semi subito al pensiero di dedicar medesima- 
mente all' A. V. li. questa qualunque siesi 
mia fatica. Ed ancorché forte da prima du- 
bitassi , che non mi fosse apposto a temerità , 
se con eguale fidanza che il Bembo , dal qua - 
le ' lunghissimo tratto dipartemi la tenuità del 
mio ingegno , altrettanta degnazione mi pro- 
metta dall' A. V. R., pure , ove la mia po- 
chezza possa in qualche modo venir compen- 
sata dalla dìvozion mia verso V A. V. R. e 
dall' amor della patria che mi ha l opera det- 
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tata t io punto non Sconfido, che sia essa 
con alcuna dimostrazione di gradimento ac- 
colta dati A. F. Ri, che preposta oramai al 
reggimento di questo felice suolo , che è pur 
la patria vostra , e con tutto l'animo intendete 
a far nuovamente tra noi fiorire ogni manie- 
ra di scientifca e letteraria coltura , e coloro 
che vi si adoperano benignamente accogliete. 

Con tal fiducia profondamente inchinando- 
mi prego V A . F. R. a permettere che mi 
possa con lutto rispetto dichiarare 


Di Fé R. Aé 


Umilissimo e devotissimo servo 

Luigi GahofLlo. 
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DISCORSO PRIMO 


SULLA VITA 

/ 

DI GORGIA LEONTINO. 


•* ROMA -• 


V' KO enM 


Il nome di Gorgia Leontino celebrato nelle 
passate età della culta Grecia, è stato dal grido 
della fama in sino a questi dì trasmesso chia- 
rissimo, non che a noi tutti che siamo a luì 
di patria congiunti, ovunque ci alberga o cul- 
tura di lettere, o urbanità di costume. Pure 
questa non mai spenta celebrità a niun’altra cosa 
può in oggi servire, se non se a rendere più 
grave il rammarico del vederci privi non meno 
dei titoli della rinomanza di quel filosofo, ed ora-* 
tor grandissimo per tante e nobili produzioni del 
suo ingegno acquistati, che degli scritti di coloro 
i quali ebbero l’accorgimento di tramandare ai 
posteri la memoria degl’ illustri uomini , che 
si vissero ne’ tempi andati. Per la qual cosa 
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cadutomi in mente di scrivere la vita di Gor- 
gia, mi è bisognato, mancati quegli autori, 
che aveano de’ fatti copiosamente scritto , an- 
dar rifrustando le opere di coloro, che con as- 
sai tenui vestigi fecero per avventura di esso 
ricordanza, perchè ne possa, ogni più minuta 
particolarità diligentemente notando, una qual- 
che imagine presentare, che dal tanto, che pur 
di lui dicono , vaglia a far argomento , del 
molto più che ne tacciono ». 

Io non ignoro che nelle vite dei professori del 
bel parlare, e della scienza dei costumi chiamati 
Sofisti all’invidia del tempo involate, leggasi tut- 
tor da noi quella di Gorgia, che il padre fu te- 
nuto della Sofistica; ma chi ben voglia riflettervi 
conoscerà apertamente dover essere il metodo, 
che a me è stato d’uopo seguire, ben diverso da 
quello divisato dal gravissimo scrittore. Imper- 
ciocché il rapportar che ei fa di Gorgia, i pensa- 
menti soltanto e le azioni per motivo letterario 
operate, le cose tutte tralasciando, che possano 
dar l’idea dei costumi, e delle maniere del vive- 
re, non può, come io penso, contentare in tutto 
e per tutto il desiderio che in noi sentiamo di 
conoscere anche l’animo e i costumi degli uo- 
mini , che nel mondo ebbero grido per ogni 
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guisa migliore di scienze, di dottrine e di arti. 
Il qual desiderio più forte stimola, e par che 
prenda maggior forza, quando trattisi di per- 
sonaggi, che per comune origine più di ogni 
altro a noi s’appartengono, essendo assai vero, 
che l amor patrio vada industriosamente notando 
ogni particolarità benché piccola in tutto il te- 
nor della vita de’ virtuosi nostri maggiori. 

Mosso da queste ragioni mi son fatto a sten- 
dere secondo il conceputo disegno la narrazione 
della vita di Gorgia , nulla intralasciando di 
quegli argomenti, che possano in chiara vista 
collocarne i costumi della vita e i talenti del- 
l’ingegno. 

Verso l’olimpiade settantacinquesima quando 
dai Greci si combattè contro ai Persiani, e quat- 
trocentottanta anni incirca innanti l’Era Cristia- 
na 2 , la Sicilia diede alla luce Gorgia 3 in Leontini 
città pregiata molto pei fertilissimi campi, che 
la circondavano, di abitatori frequentatissima, for- 
te per favor della natura e dell’arte 4, e da una 
saggia prudentissima polizia governata 5 . 

Il padre di lui sappiamo essere stato Car- 
mantide 6 , il quale oltre al principe del bel 
dire, un altro figliuolo sortì non meno illustre 
chiamato Erodico capo della setta de’ medici, 
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che dalla Ginnastica ebbe nome e maestro in- 
sieme del Grande Ippocrate di Coo 7 , e di Fi- 
listione strettissimo amico. Vien fatto menzione 
avere eziandio avuto una figlia, la quale fu con- 
giunta in matrimonio ad un certo Deicrate, a 
cui fu pronipote Eumolpo da Corinto, celebrato 
per la storia che scrisse sul ritorno dei Greci 8 . 

Dotato da natura di eccellente ingegno, e 
così delle amene, che delle severe discipline ca- 
pacissimo, ebbe iu dono dalla fortuna di vivere 
in tempi, in cui e le occasioni e gli esempii, 
e la universale cultura dello spirilo, le usanze 
e la forma medesima dei governi facevano, che 
tutta sviluppassero la naturale attività gli sve- 
gliati intelletti, onde parmi essere stato d’ogni 
argomento fornito a riuscire filosofo ed orator 

o 

chiarissimo tra i più illustri professori, che in 
ambedue le facoltà gran nome si erano acqui- 
stati . 

E di vero, se per poco lo sguardo rivolgasi 
sullo stato, in che era la filosofia a’ tempi di 
Gorgia, noi troviamo essere quella propriamente 
l’epoca della Siciliana celebrità nelle cose intellet- 
tuali; mentre prima che Atene conosciuta si fosse 
di filosofia, o filosofi usciti dal di lei seno, ed 
allevati vi fossero, le. Colonie Doriche e Gio-j 
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niche avean già dato origine, e considerevole 
accrescimento : allo studio della natura. Dagli 
ammaestramenti di Pitagora medesimo , o del 
di lui figliuolo Telauge, era nella Sicilia sorta 
una scuola rinomata intanto ed estesa , che ai 
tempi della Invasion Cartaginese la Polizia delle 
primarie città dell’isola da’ più rigidi settatori 
delle Pitagoriche dottrine retta fosse e man- 
tenuta, eranvi gran copia di uomini di eccel- 
lente ingegno, che coi loro studi la illustrava- 
no, e gran nome le avean proccurato, e genti 
di ogni condizione, e le donnicciuole altresì non 
isdegnaron i più ascosi sensi gustare di quella 
trascendentale simbolica filosofia 9 . E per que- 
sta universale cultura, e dalla fama sparsane per 
ogni dove, tratti furono erudite persone e filo- 
sofi di maggior credito a cercar nella Sicilia in- 
segnamento e lume non meno, che onori ed 
applausi nella via del sapere. Nella Sicilia rico- 
vrò Senofane autore della Eleatica setta , cui 
diede luogo la Pitagorica, dalla patria persegui- 
tato, e le spirituali idee appresovi del Pitago- 
rismo, ingegnossi alle dottrine adattare, che seco 
condotto avea dalla Gionia, onde - fu còn diletto 
da Zanclei e Catancsi udito a cantare i suoi' 
poemi , nei r quali i concetti più elevati spiegò 
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contro alla Teologia di Omero e di Esiodo io. 

In Sicilia ancor egli si venne Protagora, su- 
blime genio nell’eloquenza, ed altrettanto per- 
spicace nella speculazione, che seppe conoscere 
le più rimote conseguenze del sistema fisico di 
Elea, e non poco di tempo vi . dimorò ; nei 
qual tempo non che le grandi città di ricchezze 
ridondanti e di dottrina, le più anguste regioni 
dell’isola moltissimo oro sappiamo aver profuso 
ad apparar sapienza, tanto era in quella stagione 
cresciuta per ogni lato la brama di filosofare »*. 

! Dall’arrivo di costoro, e per le dottrine, che 
solennemente v’insegnarono poteva Gorgia essere 
al fatto delle speculazioni de’ filosofi di maggior 
grido, essendo che la filosofia di quei dì può dirsi 
venir tutta compresa nell’ Idealismo Dorico, e 
nel Sensualismo Gionico, dall’uno e dall’altro par- 
atamente sostenuto da quei filosofi. E in quella 
filosofia furon guidali i primi passi da Gorgia, » 
e sui sentiero medesimo del famoso Pitagorico 
Agrigentino , onde si ha memoria aver eser- 
citato l’arte occultissima della magia naturale, 
e dell’opera di lui essersi il maestro giovato nei 
metodi, che gli era- d’uopo di usare a ritraerne 
le occulte proprietà delle cose ia . 

Accortosi però, perspicace com’egli era d’in- 
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gegno, non essere in grado piu le pitagoriche 
dottrine, nè quelle vigenti degli Eleatici avere 
in se tanta , vaglia a sostenere le giustissime im- 
pugnazioni de’ contraddittori, fermossi nell’a- 
nimo di non seguirne alcuna, ma in vece ma- 
nifestando quanto più si potesse le contraddizioni 
e gli errori, alle quali andassero a parare, pro- 
muovere la totale distruzione di tutto quanto 
erasi per loro speculato. E n’avea ben ragione; 
imperciocché l’astrazion razionale e la sensua- 
lità fisica , l’ unità senza varietà , e la varietà 
senza unità, rovesciano ogn’idea di vero, e di 
certo, ed è l’uno e l’altro falso ed insostenibile. 

A togliere sì fatte contrarietà da sistemi e- 
sclusivi Anassagora ed Empedocle avean già 
tentato gli opposti principii conciliar tra di loro, 
onde nel sensualismo della Gionia introdusse 
il primo la intelligenza, e la sovrana mente di 
Pitagora ordinatrice della materia , tramestò il 
secondo al Pitagorico Dorismo le materiali so- 
stanze della Gionia generatrici degli esseri sen-? 
sibili * 3 . Ma un tal divisamente, comecliè fosse 
stato da alcuni filosofi approvato, da Epicarmo 
ed Ecfauto in Siracusa *4, vano rimase ed in- 
fruttuoso, essendo gli elementi stranieri , e gli 
eterogenei principii non collegati così, che un 
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sistema ben connesso presentasse allo intelletto, 
il quale rispondentcsi in tutte le sue parti, il 
materiale, e il sensibile riguardato avesse come 
produzione, ed edòtto dello spirituale ed in- 
telligibile. 

Gorgia adunque volendo menare ad esecuzione 
agevolmente il conceputo disegno di abbattere 
la dominante lilosolia, disprezzata la vanità di 
ixnaginar nuovo trascendentale sistema, che rese 
per sì fatta guisa interminabili le dispute, non 
sarebbe stato in acconcio al grand’uopo, tolse 
in vece a recare de’ sistemi oppositi di Elea 
le argomentazioni, le quali poste per lui con 
artifizioso modo in contrasto, conducessero a ma- 
uo a mano alla contraddizione , e le assurdità 
òhe in se contenevano, manifestassero apertamen- 
te l5 . ■ , » 

E siccome dai filosofi Eleatici a sostenere 
l’Idealismo assoluto fu una logica inventata detta 
Eristica, o battaglieresca, per la quale le ve- 
rità più evidenti della giornaliera spcrienza ve- 
nivan da loro rovesciate, e i paradossi più in- 
concepibili da umano intelletto, con singolare 
destrezza sostenuti, le armi medesime a ma neg-' 
giar e 1 imprese, e forse con più di successo, certo 
con ardimento * maggiore degli stessi inventori, > 
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acciocché con eguali forze al cimento disceso 
potesse senza grave difficoltà rimaner vinci to- 
re * 6 . Per questo modo senza che nuove e ri- 
poste idee, alle già proclamate dai filosofi aves- 
se contrapposto, gli riuscì fatto di distruggere 
da per sè stesse le più eminenti ed intrigate 
speculazioni de’ pensatori più acuti, e chiaramen- 
te apparve gl’ingegni pili sublimi non essersi 
punto mossi da luogo oo’ loro imaginati voli 
tra le regioni inaccessibili all’intelletto umano. 

Anzi a non iscemarne in veruna parte il 
inerito singolarissimo sou io d’ avviso , che a 
Gorgia sieno debitori Socrate e Platone dell’es- 
sersi sgannati da sì folle pretensione, elle tenue 
presso ad un secolo occupati gli spiriti più e- 
levati della Grecia; dapoichè se egli è pur vero 
che il conoscere gli errori, e i traviamenti ad- 
ditare, sia il primo passo che alla verità ci av- 
vicina, ho ragione di affermare lo stabilimento 
primiero di que’ limiti entro ai quali lecito sia 
allo spirito umano di discorrere , doversi in 
gran parte attribuire a ciò, clic prima adoperato 
venne da Gorgia nella destruzione di quella chi- 
merica trascendentale filosofia, 
t Così le antiche memorie non ci fosser venute 
meno, die paratamente sapremmo, e come gli 
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ingegni conosciuti gli smarrimenti, per la di- 
ritta via nel filosofare si disponessero, e quai 
filosofi le intenzioni secondando di Gorgia ap- 
preso avessero i primi a distoglier l’animo da 
quelle imaginarie dottrine. Ma in tanto difetto 
di monumenti due soltanto possiamo ricordare 
nella storia delle greche lettere chiarissimi, che 
furono uditori di lui, Euclide fondatore della 
scuola di Megara «7, ed Isocrate oratore esper- 
tissimo, del quale i saggi Ateniesi avvisarono, 
essergli tornato ad onore l’aver avuto Gorgia 
maestro nel bel parlare non meno , che nella 
scienza della natura x8 . Quantunque volendo più 
esattamente discorrere, invano cercherebbesi una 
scuola, una successione di filosofi, un’accademia 
propriamente detta , dalla quale usciti fossero 
altrettanti sostenitori delle di lui dottrine, men- — 
tre Gorgia nè setta fondò, nè dottrine stabilì, 
che servisser di base ad un filosofico sistema, 
ma col disvelare gli errori, e le contraddizioni 
né’ quali eran caduli i filosofi, ebbe solamente . 
in animo di travolgere del tutto le idee allor 
più ricevute; onde la influenza, che egli eser- 
citò, potrà in generale essere additata, la quale 
si dimostra apertamente in quel nuovo spirito 
filosofico, che in Atene si formò, in quel nuovo 
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movimento, che ei impressé alla greca filosofia. ! 

Ma se illustre è la riputazione che Gorgia 
meritò nella greca filosofia dall’avere combat- 
tute le due opposte tendenze dell’Empirismo 
Gionico, e dell’Idealismo Dorico, dando così un 
impulso agli spiriti a nuova direzione, cercare 
più ferma e più regolare, che la precedente stata 
non era; singolarissimo dovrà considerarsi, e di 
Gorgia tutto proprio, il pregio di essere stato 
egli il primo, che a maestro erigendosi di ar- 
/ tifìziosa eloquenza., ne abbia le leggi dettato, e 
quegli adoperamenti fornito che convengono il 
più a divenire eloquente. Nè per tutto ciò dovrà 
estimarsi non avere e la indole, e la natura del 
governo , e il grado altresì della coltura della 
nazione nulla contribuito, perchè eccellente so- 
pra ogni altro fosse potuto riuscire; ben sa- 
pendosi da ognuno la sentenza di Tullio, l’elo- 
quenza della libertà e dell’ozio esser compagna, 
e di città ben costituita allieva. La libertà eleva 
lo spirito, e l’ozio e la pace fan germogliare le 
arti belle, che ingentiliscono i costumi, requisiti 
ambidue necessairi della eloquenza; e Gorgia in 
tempi di libertà, e nel cultissimo secolo de’ Ge- 
roni e de’ Perieli ebbe in sorte di vivere i lunghi 
* suoi giorni. Conciossiachè cessati nella Grecia i 
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timori dell’invasion del gran re, eransi gli animi 
degli Ateniesi rivolti a rendere cospicua la loro 
repubblica per ogni guisa migliore di lettere 
e di arti, e già Pericle il nobile ardore veniva 
mirabilmente secondando colla magnificenza de- 
gli edifizii, colla sontuosità delle pubbliche feste, 
coll opinione, e gli onori renduti a’ coltivatori 
dello spirito , onde fin d’ allora Atene mostrò 
quella prestantissima forma per così dire di u- 
niversale accademia, nella quale tratti erano i 
professori più illustri, e i più solenni dottori, 
e ogni uomo che 'sitibondo era di gloria , vi 
trasportava la sua sede, perchè giudici e rivali , 
ricompense ed onori potevansi in essa con fa- 
cilità procacciare. 

Non invidiava in quelle stagioni la Sicilia 
alla Grecia i trofei di Saiamina e delle Ter- 
mopile, dapoichè non tenue gloria ridondavane 
dalla giornata d’Imera, anzi come i trionfi dalle 
armi della Grecia riportati sull’Asia intera, de- 
ciso avean la causa della libertà di essa , così 
la vittoria di quelle di Sicilia annullò intera- 
mente il piano della lega, formato tra i Persia- 
ni e i Cartaginesi, per lo quale crasi fra lor 
deliberato la Greca potenza distrugger da per- 
tutto, ed annichilare *9. 
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Tranquillati per sì fatto modo gli affari, Ge- 
lone rivolse l’animo a far di Siracusa la più 
cospicua città di tutta la Sicilia. Aveva egli a 
ciò fere ogni più acconcio argomento, genio di 
lettere, amore de’ popoli, ricchezze grandissime, 
alto accorgimento delle cose di governo, onde 
ogni bene procurandole qual più si potesse mag- 
giore, sorger si vide in breve Siracusa poten- 
tissima e nobilissima, sicché la gareggiasse pure 
colla stessa Atene nella potenza delle armi , e 
nella coltivazione delle scienze. Il successor di 
Gelone, comechè i primi anni del suo reggi- 
mento non così gloriosi menato avesse, fece non 
pertanto mostra non dissimigliante del suo an- 
tecessore nel gusto delle arti e delle lettere; 
d’onde onorata fu la corte sua da’ poeti e filo- 
sofi più rinomati di quell’età, da un Pindaro, 
da un Epicarmo 20 . 

Per le quali cose condotte in Sicilia le arti 
e le lettere a gran perfezione, per sorger a fe- 
lice e sicuro riuscimento l’ Eloquenza niente 
più abbisognava, che l’altro elemento, ond’essa 
germoglia e invigorisce, la politica libertà 2 *. 
Ed in efjfètto dacché alla motte di Gelone, scac- 
ciati vennero ad esempio, e per la influenza 
di Siracusa da tutta la Sicilia i Tiranni, Co- 
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race e Tisia in! Siracusa, Empedocle in Agri- 
gento, dicder i primi mossa alla grand’arte di 
signoreggiar gli animi delle persone col talento 
della jnirola. Corace uno de’ favoriti nella cor- 
te di Gelone e di Gerone, temendo che scosso 
il giogo fusse dal sospettoso popolo guardato di 
mal occhio , come quegli , che nutrir potesse 
ancora sentimenti avversi alla libertà ricupera- 
ta, da uomo scaltrito ed accorto che era, entrò 
nel pubblico aringo adulando, e il diffidente 
animo blandendo della moltitudine. Il felice suc- 
cesso di quella orazione il fece attento al mo- 
do col quale è di mestieri agli uomini tener 
parola, perchè sortisse reffetto desiato, e dalla 
osservazion traendo i precetti, riuscì oratore in- 
sieme e maestro dell’arte novella 33 . 

Mentre l’oratore di Siracusa studiava di secon- 
dare coll’artifizio per esso lui trovato il genio 
e gl’interessi della moltitudine, Empedocle in 
Agrigento coll* arte medesima, ma con dissi- 
mile intendimento introdottosi ne’ pubblici af- 
fari del comune, conduceva a suo talento gli 
animi de’ suoi concittadini, facendo schermo, e 
riparo ai gravissimi disastri dal racquistato po- 
polar potere insorti 33 ; e caldo com’ esso era 
d’amor di patria, considerando quanto negli sfati 
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liberi giovar potesse la facoltà del dire, questo 
ancor provide in vantaggio di lei, e della gente 
del suo secolo, che ai discepoli nell’arte stessa 
allevati fusser di scorta le regole da lui con 
lungo studio dettate *4. 

Questa prospera condizion de’ tempi sortì 
Gorgia ancor giovanetto, e punto non esitò es- 
sendo dalla natura medesima destinato all’ elo- 
quenza, mettersi sotto la cura di que’ primi in- 
ventori, e sommi maestri dell’arte novella, tanto 
più che nè gli esempi d’illustri personaggi nel- 
l’oratoria in casa a lui mancavano per andare 
a procacciarseli fuora , nè il fortissimo incita- 
mento della gloria, che in libera constituzione 
di governo accompagnar suole sempre mai gli 
uomini che riusciti sono nell’arte del dire a5 . 

Se fussero sino a noi pervenuti i precetti, 
che quei primi maestri secondo la conceputa 
idea dell’eloquenza proposti aveano nell’arte in- 
segnativa ai discepoli, potremmo noi con facilità 
conoscere quale de’ due scelto avesse Gorgia di 
seguire a preferenza, essendo la idea e i prin- 
cipii dell’arte, che posto avea la scuola Sira- 
cusana di gran lunga diversi, da quelli dell’A- 
grigentina; ma non essendo di quelle opere ri- 
masta alcuna, non possiamo altrimenti che per 
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discorso parlarne E per dir di Cornee co- 
nosceva l’astuto orator di Siracusa, che dal de- 
siderio di farsi grande, addimostrato nel tempo 
della tirannide era a lui mancato il favore del 
popolo necessario al maneggio dei pubblici af- 
fari; trova vasi egli a tal luogo in cui le cause 
de’ proscritti che cercavano con incessanti clamori 
i beni a loro ritolti rivendicare, parevan quasi 
spingere l’oratore nei tribunali con sicuro gua- 
dagno, e più gradita celebrità, che dovrem dun- 
que pensare, che egli adoperato avesse e scuola 
aprendo di rettorica, e invitando discepoli, e 
precetti dettando, se non disporre e dillinire i 
generi delle liti, e le varie quistioni, e gli ar- 
gomenti fraudolosi trattare, che nelle dispute 
litigiose convengono il più 3 7. Per tutto questo 
diritto è a pensare i precetti di Corace dovere 
allora versarsi nel fare i discepoli esperti alla 
palestra forense; la qual cosa non potrà in ve- 
run conto egualmente supporsi dei precetti, che 
Empedocle dettava. Io mi penso che collo stesso 
acume di mente, col quale avea le forze pene- 
trato, e bindolo della natura, abbia ancor ri- 
guardato essere l’arte del dire sì ampia, e tin- 
to comprendere in se e sì moltiplici cognizioni, 
che Voratore sapiente si addimandi, di quella 
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sapienza, onde forniti erano gli antichi, i Pittaci , 
i Soloni, i Temistocli, i Perieli, i Teramcni; 
il perchè non è dubbio che contentato non siasi 
di rimanere negli sterili insegnamenti dello a- 
guzzar, e conformar la lingua colle parole, o 
conoscere i varii generi delle quistioni che si 
agitano nel foro, e la disposizione e i compar- 
timenti della orazione, ma sapendo benissimo 
che l’oratore discorrendo per lo immenso cam- 
po della filosofia , sotto il quale nome com- 
prendesi i costumi , la vita , le consuetudini , 
le leggi, i dritti, quello in somma, che suole 
nei comun vivere degli uomini accadere, ri- 
trovi agevolmente tutto il bisognevole dell’ar- 
te *8. Tutto ciò forma il carattere, e l’idea pre- 
sentaci della Rettorica , giusta e degna di un 
tanto filosofo, e da ciò medesimo io inferisco 
aver Gorgia gli ammaestramenti seguito del Re- 
tore Agrigentino, da poiché se credenza vuol pre- 
starsi a Cicerone l’idea che dell’ oratore erasi 
Gorgia formato , e della professione rettorica , 
tutto quello abbracciava , a cui la cognizione 
dell’uomo possa pervenire, onde connumerato 
venne tra quegli antichi in Grecia fioriti per 
vanto di eloquenza, presso ai quali il nome di 
oratore suonava un che di grande, e di am- 
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piissimo e di gloria più segnalata contraddistin- 
to 2 9. Ho ragione perciò di conchiudere essere 
stato Gorgia nella scuola di Empedocle addot- 
trinato più presto, clic in quella di Corace, e 
Tisia, e chiamare lui discepolo dell’ Agrigentino 
più dirittamente, che del retore siracusano; e 
come di Pericle si disse non aver da un de- 
clamatore qualunque appreso a latrare per lo 
spazio dalla Ciepsidra concesso , ma da quel 
Clazomenio Anassagora uomo sonano nella scien- 
za delle altissime cose, per la ragion medesima 
dirò di Gorgia essere stato nell’arte della relto- 
rica ammaestrato non da un precettore ordina- 
rio, ma per sua singoiar ventura dall’ Agrigen- 
tino filosofo sagace investigator della natura. 

Compresa per tal modo l’estcnsion tutta della 
oratoria professione, e fatto della filosofia il ca- 
none principale e più necessario per non esser 
un vano cicaleccio considerata l’arte del persua- 
dere, ogni studio rivolse all’ornamento del dire, 
che è il secondo essenzialissimo precetto della 
Rettorica, senza il quale non ottiene Folletto 
suo l’Eloquenza, nè può oratore esser chiamato 
colui, che ne fòsse privo. E per tali savi ado- 
peramenti a dir vero la fama, che di se stesso 
ha lasciato il celebra; essendoché la locuzione 
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della prosa bassa prima, c scevra di ornamen- 
to, dall’uso volgare al grado oratorio innalzò 
di tutte quelle forme e figure lumeggiandola, 
die dignità apprestano e grazia alla favella 3o ; 

Deve a chi attentamente il guardi arrecar 
maraviglia, come l’ ornamento della prosa sia 
stato nella Grecia lunga stagione obbliato, co- 
sicché debba tenersi, da Gorgia aver preso il 
cominciamcnto , e tutto il lustro spiegato. La 
greca lingua prima dell’ età de’ Sofisti tutti f 
caratteri in sì* accoglieva di favella ricca , po- 
lita, regolare, capace di prendere ogni qualun- 
que forma , di adattarsi a qualsisia genere di 
scrittura, come Fillade e l’Odissea ne danno sin 
da’ tempi Omerici evidentissimo testimonio. Non 
eran di più per nessuna maniera ignote le figure 
che eccitano la meraviglia e lo stupore per la' 
grandezza delie cose e lo splendor delle parole, 
il numero infine nello stile, dalle quali cose tutte 
risulta l’ornamento; niente però di meno se la 
poesia era già ricca di tutte queste adornezze, 
nè vi avea figura, come Dionigi di Alicarnas- 
so osservò, di cui non siasi servito Omero nc’ 
suoi poemi, ignoti eran nel linguaggio della; 
prosa questi abbellimenti, e gli storici, clic fu- 
rono i primi scrittori di prosa in quella nazio- 


Digitized by Google 



30 DISCORSO 

ne, cominciando da Cadmo di Mileto e tutti 
gii altri di appresso fino al tempo della guer- 
ra del Peloponneso, una stessa forma di locu- 
zione usato aveano, mancante cioè di elevatez- 
za e di dignità, priva del numero, se non quan- 
do l’opportunità stessa l’avesse con seco porta- 
to, nelle frasi e ne’ periodi, rotta e distaccata. 
Apparve per ultimo Erodoto, il quale il biso- 
gno scorgendo in cui era allora la prosaica lo- 
cuzione, tutto si diede a trasportar nella prosa 
quelle figure, che già la poesia fucevan bella e 
gradita; e comechè ingegnato si fosse alle ma- 
niere poetiche avvicinare il suo stile, pure non 
jx)tò affatto svestire le antiche forme della locu- 
zione, come Aristotile e Demetrio hanno avvisa- 
to 3 *. In questa condizione Gorgia la prosa ri- 
cevette da quegli scrittori , che infino ad esso 
furono; era dunque mestieri una via cercare, 
per dar grandezza, armonia, diletto alla locu- 
zione, e sollevarla all’essere oratorio, diversa da 
quella che battuto avean gli antichi prosatori. 

Osservato pertanto, come il diletto, l’armo- 
nia , la dignità del linguaggio rinvenivasi ne’ 
soli poeti, e come essi solamente piacevano, 
quantunque alcuna volta dicessero delle scioc- 
chezze, rivolse l’attenzione alle loro opere, dalle 
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quali compreso per qua) mezzi generar si può 
la sublimità, il diletto, l armonia nella locuzio- 
ne , ogni genere di figure ne tolse , d’ onde 
vedea lo strano, il maraviglioso , il dilettevole 
crearsi 32 , la disposizion ed elezion delle pa- 
role, l’armonia del verso ancora imitando nella 
prosa 33 , e la concinnità del suono e del nu- 
mero; e per queste parti tutte scorgendo, e al 
proposto fine dirizzando la locuzione, potè negli 
uditori il diletto eccitare e lo stupore; segno 
evidentissimo, a giudizio di Cicerone, aver già 
la prosa il grado oratorio asseguito 3 4. Ma in 
quella guisa , che la più eletta semente spesso 
intiSichisce e si dissecca, se non riceve il de- 
bito inaffiamento , c la convenevole nutritura, 
così il prudentissimo retore pose ogni attenzio- 
ne, onde invigorire ed accrescere, e far sempre 
maggiore l’ornata locuzione della oratoria 35 . A 
ciò fare scelse ne’ generi dello stile, in cui do- 
vessero di continuo versarsi i primi adopera- 
toli, quello, il quale avesse maggior copia in 
se adunato di gentilezza e di ornamenti, a pom- 
pa e a diletto ordinato degli ascoltanti, più che 
alle contese e a’ serii affari , avvisando la elo- 
quenza venire ad invigorirsi poi, e colorirsi da 
sè medesima con quella guisa di accademiche 
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esercitazioni nè a lui fallì l’evento; dapoiclife 
questo genere di orazioni introdotto, e ad e- 
sempio ed incitamento suo esercitato pub- 
blicamente, ed in privato dagli oratori di quei 
secolo , accrebbe ed alzi) per sì fatto modo il 
linguaggio della prosa, che atto si rese a’ leg- 
giadri non solo, ma sì ancora a’ gravi e subli- 
mi argomenti 3fi . Queste regole e tutti gli am- 
maestramenti da lui ritrovati, compresi erano 
in un opera, della quale il trattato sulla Con- 
venevolezza dovea esser parte; ma per difetto 
di monumenti è rimasa sconosciuta del tutto 3 7, 
siccome non sono pu ranco a noi pervenuti gli 
esercizi oratorii composti dal medesimo, j»er- 
cliò servissero agli scolari di modello, in cui 
riguardare praticamente eseguiti i precetti 3{f . 
Basterà non per tanto, a mio credere, il ripor-r 
tare i nomi di alcuni imitatori e disce]>oli li- 
sciti da quella scuola , clic levaron altissima 
fama per l’eloquenza e per l’ ingegno del quale 
arali dotati. Tale fu il forte e veemente Cri- 
zia 3 9, il conciso e nervoso Tucidide 4°, e Pia- 
tene invido sempre mai «Iella celebrità del Leon- 
ino cnatore, scappando dalle angustie delle mi- 
nute antitesi, interrogazioni e risposte, perchè 
mirabile apparve e divino, se non perchè condì 
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la sua prosa della Gorgiana sublimità 4*? I- 
socrate se lo guardi nella maniera dello scri- 
vere semplice e schietta è lo imitator di Lisia, 
ma nella magnificenza nella gravità e nel nu- 
mero ravvisi il discepolo di Gorgia. E qui è 
ben che si ricordi a nostro superbissimo vanto, 
la eloquenza essere stata nella Grecia portata 
alla sua perfezione per opera di due illustri o- 
ratori Siciliani; e Gorgia e Lisia furon quelli, che 
formarono gli Isocrati e finalmente i Demosteni.- 
Anzi se vera dovrà riputarsi la massima di Ci- 
cerone, quella esser eloquenza, che vibri con 
forza i suoi strali, e abbatta e sfracelli, non che 
addolcisca e solletichi: Demostene allor la vee- 
menza e l’impeto nell’aringare acquistò, che 
tutto ebbe con penoso studio in se trasfuso il 
vibrante di Tucidide, die da Gorgia il primo i 
modi apprese di far sublime e grave l’orazione. 
Dagli oratori trascorrendo ai filosofi, Platone o- 
ratore de’ filosofi e filosofi» degli oratori, si pre- 
senta alla testa di tutti coloro, i quali rivolto a- 
vendo lo intelletto alla inquisizione del vero, 
a lumeggiare i sublimi concetti non Spregiaro- 
no di prender da Gorgia gli ornamenti della 
locuzione. Antistene capo di quella setta , che 
professando la tolleranza in tutti gli umani ac- 
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cidenti, Cinica era appellata, prima che il fosse 
di Socrate, fu discepolo di Gorgia, onde nei 
suoi dialoghi, e principi lmen te in quello che 
scrisse intorno alla ferità e negli Esortamenti 
tutte espresse le forme del dire oratorio 4 3 . Ed 
iJ Socratico filosofo Eschine, i cui dialoghi per 
la diflicil dote di essere assai naturali, furono 
a Socrate stesso attribuiti, imitò anch’egli lo stile 
di Gorgia nell’orazione panegirica della famosa 
Targelìa 43. Gli stessi poeti alle fonti attinsero 
del Leontinese oratore, e il Tragico Agatone 44, 
e gli Epici compresi nella Catena dei poeti, che 
le gesta cantarono da’ tempi favolosi sino alle 
avventure di Ulisse, non ^sdegnarono d’ imitar- 
lo 4 5 . In somma tutti coloro che valsero nella 
facoltà dell’ornato dire, le maniere Gorgiane i- 
mitarono, trasportando nei loro componimenti 
chi la grav ita , dii 1’ adernezza , chi il numero, 
clic ammirato aveano nelle orazioni da esso lui 
con inusitato artifizio composte. Da ciò avvenne, 
ciré da poiché la sublimità e l’eleganza fu da Gor- 
gia in prima usata, e dai suoi ammaestramenti 
proccurata , quasi fosse di lui propria , tutte le 
figure, che lume danno e magnificenza al dire 
figure Gorgiane venisse!' chiamate 4 6 . 

Ma non solo gli scrittori di ogni genere e i più 
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famosi oratori imitarono lo stile della Gorgiana 
eloquenza, i più chiari maestri ancora avendo a 
trattare le regole dell’arte, di quei precetti gio- 
varonsi, che Gorgia dettò al conseguimento del- 
l’oratoria; avvisando con ragione dover essere 
heu fondati e molto utili, siccome quelli, che 
tratti erano dalla esperienza, e dall assidua me- 
ditazione nelle opere di gusto. Platone e più 
ancora Aristotele, quando scientificamente trat- 
tar vollero dell’arte, o stenderne precetti, punto 
non dubitarono di attingerli dagl’insegnamenti 
di Gorgia. E per questo ove di ammaestramenti 
e di regole si quistiona, vien da Cicerone e da 
Quintiliano, unitamente alle opinioni di Aristo- 
tele d’ Isocrate e di Teodette famosi relori e 
peritissimi maestri dell’arte del ben parlare, re- 
cata in mezzo anche quella del Leon tino. 

Due erano allora le vie , che a salire in ' 
gran fama di eccellente oratore aprivansi nella 
Grecia i, lo stato di libertà, il quale faceva sì che 
ogni pubblico affare, la guerra, la pace, i guw 
dizii criminali é i civili fossero a grado degli 
oratori regolati , e la usanza a tutti gli uomini 
di lettere comune di far mostra del loro sapere 
in un’adunanza di popolo, in un teatro, nei 
2>ubblici giuochi, ove genti da tutte parti del- 
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la Grecia si raccoglievano^ che potessero ren- 
der solenne la facondia di un oratore, Gorgia non 
resse, nè maneggiò repubbliche, nè comechè 
venisse a quei chiarissimi personaggi agguagliato, 
che pel talento del fare e del dire fiorirono , 
come un Temistocle fu ed un Pericle in Atene, 
$ impacciò mai di pubblici affari, e però l'elo- 
quenza di lui pompeggiar videsi nelle accademie, 
nelle pubbliche adunanze, o nelle private istru- 
zioni; come poi, anche in ciò imitandolo, pra- 
ticarono ed un Isocrate, ed un Trasimaco fa- 
mosissimi oratori 47. Le scuole siciliane tene- 
vau già fama, e maestre di eloquenza comune- 
mente nomavansi prima che avesse mi tale stu- 
dio preso in Atene incominciamento ; la qual 
cosa raffermò ed accese l’animo del Leontino 
a traportare e diffondere la riputazione della 
Sicilia ovunque la Greca lingua fosse gustata. 
Atene domicilio d’agni pulitezza ed affinamento 
fu la prima e la piu competente ammiratrice 
di queirillustre intelletto. A far manifesto l’al- 
tissima osservanza, e l’universale applauso della 
volgar gente, non che dei dotti alle ineffabili 
dimostrazioni della sua eloquenza, basta il legge- 
re quanto Filostrato e Diodoro ce n’hanno traman- 
dato. Fur visti, rfcpporta.il primo, lui perorante. 
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non volgari, ma grandi personaggi ed esperti 
nell’arte del dire pender sospesi dalle sue labbra; 
tale fu Clizia preciso e grave oratore, tale Al- 
cibiade ben parlante sì che nel discorrere non 
vi avea , chi potesse resistergli; e perche non 
credasi esser questi, siccome giovani allora, stati 
Sedotti dal bagliore d’ un’appariscente eloquenza , 
ammirarono l’insolito artifizio del Leontino, e i 
Tucididi c i Perieli 48, e la seducente Aspasia 
amante insieme e maestra di cotcstui nell’arte 
del favellare 49. Era un generale trasporto, ilice 
Diodoro, e un popolar rapimento di tutti quanti 
gli Ateniesi, culti per altro c dediti all’ eloquen- 
za , ( tanto pure area la sua favella gli animi 
di tutti compreso ed occupato) che restavano 
quasi da stupor vinti c abbattuti 5°. Tanta fu 
la cupidità dcll’udirlo, soggiunge lo Scoliaste di 
Ermogene, che quei giorni nei quali avesse a- 
vuto ad aringare, vollero che cessato ogni la- 
voro agio si apprestasse ad ognuno di ascoltar 
lùi con animo riposato e tranquillo, E per dare 
ima confacente idea della vivida impressione, 
che il suo discorrere negli ascoltanti editava , 
fiaccole ne appellarono le orazioni, a quelle 
feci forse alludendo, che nelle brillanti feste de- 
gli Ateniesi portavano i più prodi, scorrendo ve- 
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locemcnte a cavallo la parte della città detta 
C cranico 5 *. 

Tal era Gorgia nell’estimazione di Atene, quan- 
do il desiderio di sapienza e di gloria gli mette 
ncllanimo di trascorrere tutta a passo a passo 
la Grecia, e conoscere, e costumare e convi- 
vere co’ varii popoli che quantunque sotto lo 
stesso cielo , diversi pure s’ erano nell’indole e 
nelle usanze e nella pulitezza della coltissima A- 
tcne. Simile in questo a quei filosofi, che ad appa- 
rar sapienza in tante disparate regioni «istituivano 
le loro erudite peregrinazioni. Recossi dapprima 
in Beozia; non è pervenuto alla nostra memoria 
quel che vi sia ito facendo 5s ; questo solo sap- 
piamo essere stato da lui addottrinato nella scien- 
za del governo un certo Prosseno di Beozia amico 
e confidente di Ciro 55 ; e di avere inoltre nella sua 
dimora in Tebe conversato con Liside, il quale 
poiché si era fuggito dalla persecuzione di Celone 
uomo infesto ai Pitagorici, non sapeasi dai colle- 
glli in qual luogo si vivesse 5 4. Ma mentre quel 
paese valicando trova pure materia di divenir 
glorioso non che erudito, arrestato n’è il corso, 
e di subito sospeso dalle voci della sua patria, 
la quale turbata ed afflitta da sovrastante gra- 
vissimo pericolo, chiamava senza indugio l’o- 
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pera di lui perchè si sostenesse. Gli animi or- 
gogliosi dei Siracusani più non soffrendo, che 
vi avcsser nell’ isola polizie al loro dominio in- 
dipendenti, rivolser le armi a farle tutte sog- 
gette, per niente avendo lo stesso nome di con- 
federate ed amiche. I Leontinesi stati mai 
sempre i fedelissimi compagni de’ Siracusani 
nelle avverse cose, e nelle prospere trattati 
da stranieri (che è la società Leonina del fa- 
voleggiatore) minacciati erano da sì crudele di- 
sastro tanto più che il fiorente commercio , che 
esercitavano, ne eccitava mai sempre la cupi- 
dità ad impossessarsene, e le disuguaglianti forze 
di ambidue gli stati sicuro rendevane il con- 
quisto 55 . Il perchè a riparo e scampo dell’in- 
sorta calamità i Leontinesi presero consiglio di 
mandar pregando Atene per opportuno rimedio, 
la quale, secondo l’antico diritto politico, era 
come metro])oli in dovere pure di prestarlo 
A trattare sì importantissimo maneggio scelto 
venne unanimamente Gorgia a capo degli ain- 
basciadori , nè in altri fuorché in lui riporre 
potevano la loro fiducia, accompagnato essendo 
da tante rare qualità d’ingegno, e da una pro- 
fonda dottrina delle cose di governo, offra it 
nobilissimo pregio della parola 5 7. Presentatosi 
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all adunanza di quella libera e culla nazione, etl 
ottenuta licenza di parlamentare , vi tenne 
discorso intorno alla necessità di collegare le 
forze di Atene a quelle di Leontini, e con nuo- 
vo e pellegrino artificio di discorrere lece tanta 
impressione negli animi degli Ateniesi, che resta- 
ron presi da stupore nel sentirlo sì copiosamente 
ed in sì ornata guisa aringare. In questo discorso, 
dice Diodoro, usò Gorgia tutte le figure più in- 
signi dell’orazione, le quali come la prima volta 
adoperate, furono per la novità dell’ ornamento 
con meraviglia accolte 51 *. Persuasi gli Ateniesi di 
fermar società eoi Lcontinesi, nella patria tornò, 
avendo grandissimo desiderio di se lasciato ne- 
gli animi di tutti. Gli Ateniesi spedirono im- 
mantinente una flotta in soccorso dei Jonici loro 
fratelli, ma deboli ne furono gli sforzi; due anni 
appresso una smagliante dimanda 111 fatta , e 
con pari prontezza da esso loro adempiuta, quan- 
do l’antiveggenza di Ennocrate adombratasi del 
sì volenteroso inchinarsi di questi ambiziosi stra- 
nieri ai partiti di guerra, propose generale con- 
gresso in Gela composto da tutti i rappresen- 
tanti delle città Joniche e Doriche della Sici- 
lia: e svolte le arti, e gl’ infingimenti scoperti 
degli Ateniesi, tutti ad una voce conchiusero' 
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clic ad atterrarne dai fondamenti le occulte mire 
fermar si conveniva una generale concordia; de- 
liberazione in vero ben consigliata, e al biso- 
gno conforme della Sicilia, e de’ tempi 5 9. Resti- 
tuita per si fatto modo nella turbata Leontini 
la tranquillità, riportò Gorgia dalla riconoscente 
sua patria quel perenne monumento, con che 
si volle per avventura significare tutto alla e- 
nergica eloquenza di esso doversi lo scampo della 
medesima 6o . Allora egli fece di nuovo ritorno 
in Atene, non che dalla fama che aveasi colà 
procacciato grandissima, trattovi dal desiderio di 
vicina ggiormente accrescerla per mezzo di nuo- 
ve dimostrazioni, e più singolari dell’arte che 
sovranamente possedea. Nè tardò guari ad em- 
pierne i voti che a riscuoterne i meritati ap- 
plausi. 

Eran gli oratori di quel tempo tutti rivolti 
al coltivamonto dello stile Epidittico da noi ram- 
memorato, onde composto aveano con infinito 
studio elaborate orazioni in qualsisia argomento, 
clic gli adornamenti della favella ammetter potes- 
se con più di varietà e profusione; le quali poi 
nelle pubbliche adunanze recitate, se loro atti- 
ravano dell’ascoltante popolo i suffragi, facevansì 
animosi a ripeterle più e più volte, riputando, che 
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ove fossero per la prima volta favorevolmente 
ricevute, non potevan mai venir meno gli applau- 
si 6 ». Nulla però di meno, come niun concetto, 
quantunque grande e inaudito, si può in mezzo 
recare, che non una volta alle orecchie venuto, 
la noja non generi ed il fastidio , quelle ora- 
zioni sì spessamente ripetute vennero di leg- 
gieri a nausea degli ascoltatori, quale per lo ap- 
punto riuscì quella celebratissima di Prodico, 
bella invero e di morale filosofia ripiena su di 
Ercole al bivio. A rimuoverne l’increscimento, 
e al difetto ovviare degl’iterati discorsi, Gorgia 
salito in pubblico teatro osò con grandissima 
fidanza profìerire a sfregio di Prodico se esser 
pronto a discorrere sovra qualsisia inchiesta ve- 
nisse mai talento ad alcuno di udirlo 63 . Non 
altrimenti che più grate appajono le frutta del 
campo spontaneamente surte, che quelle aspet- 
tate già per la fatica durata dal diligente agri- 
coltore, Gorgia sponendo all’improvviso con tutta 
la dovizia della locuzione gli argomenti a lui 
ricerchi, riempì di piacere non piccolo gli ascol- 
tanti non usi per l’innanzi ai parti inaspettati 
di un qualsiasi facondissimo oratore 63 . Il quale 
esercizio ei poi non voile dimetter mai neppure 
col lungo andar degli anni, provvedendo in tal 
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guisa non tanto al diletto presente delle pom- 
pose declamazioni, quanto studiando alla forma- 
zione dell’orator perfetto , il quale uopo è che 
ai pronti movimenti d’ingegno s’accostumasse per 
rintuzzare l’opposizion momentanea dell’avver- 
sario, o rischiarare da qualche imprevista o- 
scurezza la verità. ' * 

' Tante e sì chiare dimostrazioni della pe- 
rizia nell’arte del dire furono cagione, che a 
lui si commettesse il carico di encomiare gl’il- 
lustri trapassati nelle giornate di Salamòia e 
di Maratona dal consiglio a quella solenne pom- 
pa destinato. Larghissimo campo si parava qui 
innanzi all’oratore; che quelle opere clic con 
grandezza di animo , e fortemente ed eccellen- 
temente sono state operate , quelle non so co- 
me, quasi a bocca piena lodiamo; niente di 
meno essendo stato una volta quell’ argomentò 
da Pericle trattato, toglieva la speranza di ri- 
portarne plauso a chiunque degli oratori in ap- 
presso vi Si fosse provato. A Gorgia però non 
venne rtieno il coraggio, nè fu per quell’illustre 
competitore il suo animo sgomentato, dapoichc 
se malagevole era vincerlo nella veemenza del- 
l’orarc, tentò nel singolare artifizio, c nel fine 
a che diresse l’ orazione di rimaner vincitore. 
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E di vero lodando Pericle gli Ateniesi innanzi 
agli Ateniesi non potè non esserne sommamente 
applaudito, sì perchè la lode è in sè lusinghiera, 
sì perchè gli Ateniesi riputandola di loro soli 
propria ne arida van baldanzosamente fastosi. Gor- 
gia magnificò per vero dire, e si trattenne nel 
lodare gl’ immortali trofei in quelle battaglie 
dagli Ateniesi riportati, ma la sua orazione a 
parte a parte svolgendo ebbe per fine c condusse 
con artifizioso e coperto modo a dimostrare, cs- - 
sere da’ cantici di giubilo quei prodigii di va- 
lore accompagnati , perchè contra barbare na- 
zioni operati, ma se invece rivolte le armi nel 
loro stesso seno trionfassero dei loro fratelli me- 
desimi, non più materia di allegrezza, nè vin- 
cere, o trionfare quello sarebbe, che da’ pianti 
degli stessi congiunti fusse barbaramente seguito. 
Con questo artificio rhen tre scansava di urtar 
di fronte la vanità degli Ateniesi fece' che na- 
turalmente entrassero nella salutevole conside- 
razione dei danni gravissimi, che la smodata 
ambizione di primeggiare arrccdva a tutta la 
Grecia. Così celebrato venne foratore non solo 
per l’ammirabile perizia dell’arte, ma assai più 
prezzalo per la virtù patria, che vi fece appa- 
rire; perciocché potendo per le vie non dilli- 
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cili dell 1 adulazione giungere alla gloria, come 
Pericle praticato avea , amò meglio eoa peri-* 
colo della sua rinomanza ricordare il retto, che 
disgustevole sempremai riesce, quando alla pas- 
sione più non si accomoda 
‘ Dopo di aver meritato i suffragi e le ac- 
clamazioni della cultissima Atene, che cosa piu 
mancava all’oratore di Lcontini per rendersi 
conspicuo in tutta la Grecia se non manifestare 
la sua sapienza nell’olimpica adunanza detta da 
Strabone la sacra, e di. tutte la massima e la 
più augusta? 65 . E fu egli il primo dei sofisti 
che vi si portò , e che riscosse da quel vene- 
rabile consesso i meritati applausi. La orazione 
che profferì simigliali te nell’argomento al fu- 
nebre elogio recitato in Atene, era di gravissi- 
ma importanza, come Filostrato asserisce, e di 
prudenza civile ripiena. Imperciocché riguar- 
dando egli la Grecia da cittadine discordie la- 
cerata, facile ad esser dalle barbare forze con- 
quisa, loro persuase che cessate ornai le interne 
fazioni, annodassero i rotti legami della Unione, 
e se avidi fossero di coglier palme di bellico 
sudore asperse, dai Barbari le mietessero, e 
non già dalle città de’ loro stessi congiunti. Di 
questa celebre aringa le prime [parole dell’E- 
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sordio vollero gli uomini scienziati a noi tra man» 
dare, quasi consecrandoli all’eterna rimembranza : 
» di somma lode degni sono coloro che i più- 
mi stabilirono queste pubbliche adunanze» 65 ;• 
ed era ben dovere, che dalla ilode di coloro y 
avesse avuto principio sì fatta orazione, <i quali 
istituendo quegli adimamenti solenni di tutti i 
popoli della Grecia, intesero a più salda man- 
tenere la concordia degli stati acciocché la 
memoria di quel sapientissimo instituto fosse 
all’oratore servita di spianamento al soggetto, 
di che volca in tutta la orazione occuparsi. 
Nella trattazion dell’argomento sviluppatosi dai 
riguardi che nell’altra l’oratore impedirono sic- 
come parlante innanzi gli Ateniesi , lasciò il 
figurato c coverto modo del dire,' ed allo stesso 
scopo tendendo, libero vi entrò, che più non 
avea a fare con quelli soli, ma con ascoltatori da 
tutte le Greche città raccolti cui erano ornai im- 
portabile l’indebita maggioranza. Altri celebri 
oratori, come Antifontc e Jppia seguendo l’esem- 
pio del Leontino tennero discorso nei giuochi 
Olimpici sullo stesso argomento, ma niun di 
loro |>otc per avventura superarlo: anzi Isocrate 
stesso, quell’ Isocrate, il quale nell’esordio del 
Panegirico osò vantarsi di aver a vincere quanti 
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prima di lui oratori in quell’aringo tratagliati 
si erano 6 7, fu per giudizio dell’antichità ripu- 
tato di averlo tutto tessuto di quello che era 
stato all’uopo da Gorgia ritrovato; cosicché dalle 
prove e dalle conclusioni tolte di peso dall’ o- 
razione del Ricontino avesse egli formato con 
piccola varietà il suo Studiatissimo panegirico 68 . 
Recassi di lì a non molto nell’altra celebra tis- 
sima adunanza dei Giuochi Pitici, e fatta so- 
lenne mostra di sua professione 6 9, così abba- 
gliati rimasero gli ascoltanti dal novello splen- 
dore della sua stupenda eloquenza, che il con- 
siglio trascorse a decretargli una nuova c non 
mai udita onoranza, a nessun altro prima di lui 
permessa, di erigersi cioè una statua non già in- 
dorata, n?a d’oro, nel tempio d’ A pollo 7°. 

Per tutto ciò diritto è il pensare come da que- 
ste insigni frequentissime congreghe diffonder si 
dovesse la riputazione di Gorgia in tutte le città 
dalle quali eranvi gli spettatori convenuti; quindi 
non deye alcuno far le. meraviglie, se percor- 
rendo egli stesso in persona i piccoli, come i 
grandi paesi di Grecia, fussc tenuto e chiamato 
Signore, c duce della parola, e se, come' disse 
(Omero di un gran cantore quando per la ci tr- 
iade -ci muove i passi , il rimirati qual Dio V, 
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anzi da questo medesimo si pub fare argomento 
quanto frisse stato entrante e magnifico parla- 
tore, poiché e Tebe, e Lacedemone, e i popoli 
dell’Elide e della Tessaglia, fra i quali il talento 
della parola non fu mai coltivato o tenuto in 
pregio, le laudi di questo illustre intelletto ma- 
gnificarono, e fur visti i lor giovanetti allo stu- 
dio della sapienza infiammarsi, ove prima che 
udito o sperimentato avessero il Leontino, de- 
diti erano ad esercizii dalla medesima i più a- 
lieni 7 a . Ma a più partitamente ritrarre l’ec- 
cellenza dello ingegno di Gorgia, distinguiamo 
un poco questa sua altissima rinomanza, accen- 
nando alcun degli effetti maravigliosi della e- 
loquenza di lui dimorante nella Tessaglia, che 
è la region della Grecia in cui più d’ogni al- 
v tra ebbe lunga stanza, trascorrendo le diverse 
città che vi si contenevano. Non eran già in 
quella stagione i Tessali sì morigerati e sì culti, 
die un uomo in riputazione, ed in grado di se- 
gnalato sapere, o di civili maniere fìisse te- 
nuto in istima, e non anzi in disprezzo. Dalla 
sazievole abbondanza del feracissimo terreno , 
e dal fiorentissimo commercio fatti straricchi a- 
mavano fuor di maniera ogni sorta di dissolu- 
' ! tezza e disordine , e beati si reputavano vi- 
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vendo senza lealtà, amicizia, fede, onestà, co- 
stumatezza. Cosi per essere la naturale attività 
dell’intelletto impedita dall’eccessivo operare dei 
sensi, non potè mai venire alla luce da quelle 
contrade alcun personaggio che accreditato fosse 
per dottrina, ragguardevole per saviezza, facile 
per urbanità. Or la rigida alterezza di quei beati 
ricchi piegare, e l’indole trasmutarne e il ge- 
nio e le idee, era un’impresa oltre ogni dir ma- 
lagevole, anzi sperimentata a riuscir impossibile 
in sino dal malaguroso avvenimento del poeta 
Simonide 7 3 . Eppure le sì difficili cose halle Gor- 
gia operate coll’ imperiosa facoltà del dire , ed 
halle operate in sì avvantaggiata maniera, che 
per esso apparve i prodigiosi effetti all’eloquenza 
attribuiti da Cicerone e da altri antichi filosofi 
non essere più da riputarsi pensamenti astratti 
o capricci di iàntasia, ma sì la storia dell’impero 
che ha sempre mai questa sovrana reggitrice 
dei cuori esercitato. Per opera dell’eloquenza di 
Gorgia alle leggi tornò il vigore, ai magistrati 
l’autorità, in tutto il popolo la suggezione; colla 
virtù di essa fece sì che tutte svolgesser le i- 
dee contro all’educazione paterna e al costume 
inveterato; quindi la vile inerzia, e la ignoranza 
e la salvatichezza abborrite, e la gloria e il me- 
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rito riposto nella coltivazione delle intellettuali 
facoltà, nell’esscr tenuto sapiente, nello stringere 
una specie di benevolenza sociale colle erudite 
persone, nell’addimostrarsi pronto a rispondere 
nlle dotte domande che loro venivan fatte ?4 , 
finalmente maravigliando i Tessali l’eloquenza 
stessa di Gorgia, nacque in loro desiderio di di- 
venire eloquenti, e furono come specchio le ora- 
zioni di lui dentro alle quali videro chiaramente 
il valore che ha il talento della parola; furono 
dalle di lei grazie presi sì fattamente che gor- 
gizzare chiamarono essere eloquente , come il 
nome stesso di Gorgia , eloquenza significò 7 5 . 
3Sè qui è da tenere in silenzio un grande, im- 
menso., utilissimo disegno da Gorgia ideato, il 
quale come l’amor del Greco sangue suggerì, e 
l’eloquenza maneggiò, incerto è a chi de’ due 
debba attribuirsene il merito principalissimo. A- 
vea Gorgia in Atene , e nei giuochi Olimpici 
per ben due volte fortemente inculcato, come la 
divisione fra gli stati di Grecia conducesse ad 
una certa rovina tutta la nazione, ma veduto 
di avere inutilmente speso l’opera, ad un uomo 
si rivolse capace di condurlo al divisato fine , 
che vari popoli aveà a sò soggetti, ed altri in 
alleanza congiunti, • e senza il quale essendo di 
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animo grande c potente, non era sperabile elio 
si fossero unite in amistà «lue potentissimi ri- 
vali Atene e Sparta. Era questi Giasone 1 Tiranno 
di Feres amico e confidente di Gorgia, dei talenti 
oratorii di lui ammirator grandissimo 7 C \ E già 
per le insinuazioni del Leontino eccitato l’accor- 
tissimo principe proposto avea ai principali capi 
dei Tessali, fermata tra le greche città univer- 
sale concordia, a portare le armi alla distruzion 
dellTmpero Persiano, riconosciuto oramai molto’ 
debole per le spedizioni di Ciro, c di Agesilao; 
quando l’essere trucidato Giasone l’espettazion 
rovesciò d’un grandissimo avvenimento: perche 
secondo l’ opinion della Grecia tanto ripónevasi 
nella speranza di Giasone^ quanto nel successo 
di Alessandro 77 . 

Da queste si grandi imprese, c per sì stupendi 
inusitati prodigi dall’eloquenza ottenuti del Leon- 
tino oratore uomini d’ogni età d’ogni condizione 
dietro tengono in folla agli ammaestramenti di 
lui, cosicché i più riputati maestri in filosofia 
vuotate le scuole da’ discepoli abbandonati, non 
sanno per alcun verso in estimazióne mantener- 
si. La qual cosa toccò nell’animo Platone sì che 
essendo pur lontano G orgia da Alenò, a cercar 
si diede ogui via di discreditarlo. Ed a questo 
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fine è diretto il celebre dialogo, che porta il 
nome del Leontino, contro del quale fu scrit- 
to fi. In questo si fa egli a dimostrare la inu- 
tilità, anzi il vizio, che con seco porta la pro- 
fessione del retore, ordinata, come egli dice, a 
mitigare e addolcire le passioni più presto che 
a combatterle, e riprovarle, onde il carattere 
di Gorgia fu da lui con neri ma artifiziosi co- 
lori espresso, figurandolo non altrimenti che un 
corruttore del costume, un infignitore e distur- 
batore della giustizia e della verità 79. Ebbe 
tra le mani Gorgia quel dialogo, e dopo di a- 
verlo percorso, rivolto ai circostanti soggiunse 
«niente aver detto egli di tutto ciò, nè con Pla- 
Ione esser mai venuto a colloquio» 8o . Con tale 
modesto contegno lasciò dire a posta sua il morda- 
ce filosofo, ben sapendo, che allora cesserà l’in- 
vidia, che niuna cosa grande avrà alcuno in se. 
Ma non contento il socratico filosofo di morderlo 
dietro alle spalle, colse il punto di pubblicamente 
dileggiarlo in faccia co’ motteggi al ritornar che 
fece Gorgia in Atene dalle sue peregrinazioni: 
Kc'c pur finalmente arrivato il bello, l’aureo Gor- 
gia» mettendo per sì fattoi modo in derisione 
la spezie di onore, col quale era stato in Delfo 
il di lui merito contrassegnato. Il quale friz- 
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zante motto punto non isgomentò l’ingegnoso 
uomo, imperciocché subitamente rispose «ralle- 
grarsi che abbia Atene nel tempo della sua pe- 
regrinazione prodotto il lepido, il nuovo Ar- 
chiloco 8 »« allusion facendo al rabbioso censore 
della sua rinomanza. Con tutto questo la invi- 
dia del filosofo si giacque sempre in basso, nè 
ledere potè per niente lo splendor della sua ce- 
lebrità, che preso avea Y opinion del suo me- 
rito forza maggiore in Atene non solo ma in 
tutta la Grecia universalmente, onde abbenchè 
nell’ultima vecchiezza non mai si ristette dalla sua 
professione, e nel maggior colmo della gloria ai 
suoi giorni diè compimento. Visse anni 108 o 
come altri vorrebbe 109, e a tanta e sì strema 
decrepitezza giunse con sanità cosi intera, e sem- 
pre così eguale, che dimandato se l’età gli ar- 
recasse fastidio «non ho di che lagnarmi, ri- 
spondea, della vecchiezza 83 «. Preclara risposta 
« degna di dotto uomo, dice il Romano Orato- 
re; imperciocché gli sciocchi i loro vizi e di- 
fetti appongono alla vecchiezza, il che non fa- 
ceva quest’uomo. E di vero ricercato per qual 
-maniera di vivere a tanta età fosse pervenuto, 
rispose, «niente aver lui operato, niente aver 
mangiato per cagion di piacere 8 4 ». Vicino a 
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morire con. invitto animo e tranquillo non po“ 
tenti» la morte insultare, si fece a deridere leg- 
giadramente l<ì infermità 83 . imperciocché ca- 
duto in un totale sfinimento di forze, che gli 
apportava a mano a mano un universale asso- 
pimento di tutto il corpò, se alcuno dei fami- 
gliari appressandoscgli il domandava clic cosa si 
facesse, ei rispondeva, » già il sonno comincia a 
consegnarmi a suo fratello 86 » (cioè la morte), 
e domandato se volentieri morisse, »l>en volen- 
tieri, rispose, io mi muojo, poiché abbandono 
una casetta cascante già e disciolta 8 7 . » 

Fu dunque Gorgia, come si è detto, di som- 
ma temperanza nei piaceri, non frequentò mai 
le laute mense , nè fece cosa alcuna per com- 
piacere a chicchessia 88 . Volle menar moglie %, 
ma fu sua disavventura; perchè emulando essa 
la bellezza della serva, tenne il castissimo uo- 
mo da quotidiane bravate inquietato; e tanto 
aspre furono le domestiche liti, che un certo 
Mei, Inzio suo nimico oso pubblicamente motteg- 
giare ne’ giuochi Olimpici lui perorante a fa- 
vor della concordia, col dire, » vuol questi; che 
noi venissimo in concordia, mentre egli stesso, 
la moglie, la serva, tre sole persone in una 
casa non ha potuto mettere in accordo: » ed a 
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questi circonscr i vcva si tutta, là domestica fami- 
glia, gia<iclic non ébbe figliuoli, nè esercitò al- 
cun' pubblico ufficio >9*i Peritissimo nella scienza 
«ielle; cose politiche amò meglio eli comunicare 
ai reggitori^ ed ai potenti il suo finissimo ac- 
corgimento, che intramettersi nei pubblici affari, 
laccai servire il talento della parola non tanto 
ad estendere la sua rinomanza, quanto ad ih- ' 
durre col mezzo di èssa e la moltitudine, 1 e ì 
magnati a lasciale 1 la vita rozza ed ingloriosa, 
a destale sensi di costumatezza, e di civiltà, a 
menare in somma vita d’uomo, e sociale. À- 
mici ebbe moltissimi e ricchi e potenti, e que- 
ste amicizie stringea per cagion del suo sape- 
re 9 2 .La proièssion di Retore in libera na- 
zione, essendo assai prezzata, fu cagion di farsi 
ricco 9 5 . Sappiamo essere stato lo stipendio, elio 
da ciascun dei discepoli linea, avuta considera- 
zione all’eccellenza delle sue istruzioni, di cento 
mine, ove l’ordinario dei» sofisti non oltrepassava 
le dirci 94. Venne però in gran ricchezze nella 
Tessaglia dove ei fece lunga dimora più che in 
altra region della Grecia. Imperciocché le dimo- 
strazióni dello ingegno e della copia del dire , 
in tutte quelle città, la maraviglia riscosseti dei 
Tessali, sì clic, egli no, cornerai* ricchissimi, voi- 
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ler non sol® di doviziosi presenti regalarlo, ma 
ben anco far lui esente dalle pubbliche contri- 
buzioni, e dai dazio militare 9 *. Nè dissimulò 
abbastanza il desiderio della gloria, come quella 
che la prima passione di tutti i sapienti, e de* 
gli oratori sopra ogni altro, che pei successi in- 
solentiscono* E da questa ricchezza, e celebrità 
nacque principalmente la invidia contro di lui. 
La fuma del nome suo, il corcare, che facevano 
i più grandi la sua amicizia, le ingenti somme 
che guadagnava dall’arte gli suscitavano contro 
ogni, giorno la più detestabile malignità degli 
avversari. Se egli andava a recitare in pubbli- 
co ^ ne riprendevano acremente la eloquenza chia- 
mandola seduttrice j artifiziosa, perversa. Se nella 
scuola maestro di discorso insegnava i metodi 
da lui stesso trovati acconci a pervenire all’elo- 
queàza , faccvansi beffe di lui, dicendo, vedi 
come loda le cose sue di troppo, vantandosi con 
fasto e sopracciglio di* essere il despota delle vo- 
lontà colla parola, di volgere i giudici, d’inchi- 
nare il partito alla pace o alla guerra, come a 
lui piaccia, e quest’arte esser capace di traman- 
dare ad altri; Se imprendeva alcuna delle sue 
erudite peregrinazioni discorrendo tutta la Gre- 
cia , egli c il guadagno, dicevano, Ghe il tira 
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in tutti i luoghi, siccome fa il ramo, la pecora 
famelica. Si latti avvelenati colpi, ed altri che po- 
irebbonsi riferire come di niuna autorità sono ap- 
po coloniche sanno, invidia esser nimica di virtu- 
di,e i perversi e viziosi ingegni nutrire, cosi gran- 
dissima meraviglia ci arreca il vedere questa sde- 
gnosa schiatta capitanata da due gravissimi pro- 
fessori della più austera morale 9 S , Platone dico 
e Socrate; e assai più ci duole che e Sqcrate e 
Platone rigidi censori costituendosi della condotta 
di Gorgia, pure sfuggir non poterono la taccia 
di uomini di ricchezze avidi e di onori 97: tanto 
egli è vero che noi bene spesso riprendiamo ne- 
gli altri que’ diletti, da’ quali noi stessi siamo 
avviluppati. 

Era ancora mirabile o nel rispondere argu- 
tamente o nel pugnerò urbanamente tanto, die 
dava precetti a riuscir nelle facezie e nei motteggi; 
» cosi, dicea egli, quando l’avversario si reca in 
sul saldo, bisogna smaccarlo col farsene beffe , 
c quando egli beffeggia, col saldo e col vero 
fermarlo 9 8 ». Pure non usò mai dei motti per' 
mero diletto di mordere l’altrui persona, ma sì 
piuttosto per difendersi da’ colpi dell’invidia; e 
come non si adirava quando gli venisse fatta 
qualche ingiuria, cosi trovasi molte cose essere 
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stale 'da lui ]miontcincntc udite. Da Platone 
calunniato e bollato, oia schiettamente si di lese * 
or con frizzanti modi. Una volta chiedendo in 
pubblico, teatro materia di clic disputare all’im- 
provviso, un certo Cherefonte amico di Socrate, 
uomo assai destro nell’insultar con presunzione, 
e mordere impudentemente, »di grazia, disse, o 
Gorgia, perdici cagione le fave enfiino il ventre, 
ed il fuoco non già»? Gorgia niente commosso 
per la petulante inchiesta rispose: » il lascio alla 
tua considerazione, questo sì bene da gran tem- 
po io so, che la terra per uomini fatti come le 
produca le sferze 99 ». Altri detti di lui sono per- 
venuti alla nostra memoria , clic addimostrano 
l’acume del suo ingegno , o quel che sentiva 
di alcune materie letterarie e morali. Soleva 
dire clic la tragedia è un inganno , nel quale 
colui che inganna diviene più giusto del non in- 
gannante, e l’ingannato più saggio del non in- 
gannato I0 °. Domandato, che sentisse della tra- 
gedia di Eschilo intitolata I sette a Tebe , ri- 
spose, che era ripiena di Marte, tutte le altre 
di Bacco ,0 ‘. Bellissimo tra i motti tragici fu 
quello alla rondine , che volandogli sopra gli 
schizzò addosso : questa è una brutta cosa , le 
disse, o Filomela, perciocché non era brutta 
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come ad uccello, ma come a vergine ,02 . Era 
suo detto, che il contrasto nostro nella con- 
dotta morale ha bisogno di due virtù, audacia 
e sapienza ; l’audacia ad affrontare il pericolo , 
e la sapienza a discernere quel che è occulto ,o3 . 
Era di opinione diversa essere la virtù dell’uomo 
da quella della donna, contro Platone, che dicea 
la medesima essere la virtù dell’ uomo e della 
donna, e tutte enumerava paratamente le virtù 
di ciascun sesso *°4. Fu sentenza di lui assai e- 
legante che fosse appo molti divulgata la ono- 
ratezza della donna non già la bellezza ,o5 . Era 
sì trasportato dall amicizia, che teneva per mas- 
sima, l’amico dover prestare l’opera sua all’amico 
nelle cose giuste, c alcuna volta nelle ingiuste 
largii servizio loS . Volca che tanto a mensa si 
bevesse di vino, clic i sensi ne fossero ad ila- 
rità eccitali, non dal troppo vigore sopraffini, 
onde eran sue espressioni, clic i garzoncelli ir- 
rorassero con piccoli bicchieri > i convitati to 7. 
Essendo il partito di Cimone già scaduto in A- 
tene, e tacciandosi la virtù di queU’uomo som- 
mo per essersi fatto ricco delle spoglie de’ nimici, 
Gorgia non lo vituperò per questo, anzi diceva, 
Cimone s’acquistò ricchezze per usarle, e ne 
usava per guadagnarsi onore ,o8 . Chiamava Sor- 
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se il Giove dei Persiani ,0 s>. Dimorando in La- 
rissa venne richiesto da non so chi quali avesse 
per cittadini, egli parte scherzando, parte du- 
bitando rispose: come mortai si chiamano quelli 
die son fatti dagli artefici de’ mortai , così La- 
rissei si appellano coloro, che son fatti dai loro 
artefici, stimandosi in certo modo facitori di La- 
rissei 1,0 : intese con questo esempio spiegare 
quelli essere cittadini, che da cittadini hanno a- 
vuta origine. 

Quale sia stata la fisonomia della persona non 
è alla nostra cognizione pervenuto, questo solo ci 
è noto aver dalla natura ricevuto sensi attissimi, 
che conservò sino all’età provetta interi e vigoro- 
si, il che addimostra somma robustezza ed eccel- 
lenza di complessione. Nell’ultima vecchiezza la 
persona ebbe alquanto curva 11 *, ma nè infievoli- 
ta, nè di straniero conforto bisognosa. Quell’abi- 
tuale sanità poi mantenne sempre salda la facoltà 
della memoria, che in lui era prodigiosissima, in 
guisa che poteva, ancorché vecchio, darne argo- 
menti non equivoci perorando con sorprendente 
facilità all’improvviso “ 3 . Nei solenni parlamen- 
ti soleva comparire ornato di una veste color di 
porpora, c come che Socrate e Platone non la- 
sciassero anche per questo di censurarlo, pure egli 
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altro non faceva die seguitare il costume di molti 
filosofi ed oratori de' tempi suoi, i quali ad af- 
fettare gravità e contegno squisitamente si adorr 
navano 11 5 . 

Alla morte del Leoniino recossi il carico di 
reggerne la scuola il suo discepolo Alcidamante 
da Elea, uomo al giudicar di Cicerone assai e- 
sperto nell’arte del dire Il 4; ma già altri ed qs- 
sai riputati maestri eran dalle istituzioni di Gor- 
gia usciti, che professavano pubblicamente inse- 
gnare i precetti del bel parlare da lui dettati, 
e per li quali svegliati si erano gl’ingegni dei 
giovani Greci, e ai lumi della Gorgiana eloquen- 
za avvezzati “5; quando t Demostene apparve, 
norma per così dire dell’eloquenza , anzi la stessa 
eloquenza; il quale avvegnaché, come il maggior 
pianeta fa delle minori stelle, oscurato avesse gli 
oratori tutti innanzi a sé fioriti, pure comparso 
non sarebbe sull’orizzonte, nè in tanta riputazione 
venuto, se i primi raggi da Gorgia diffusi , e da 
tutta la schiera dei sofisti forieri di tanta luce, 
non ne avessero già precorso il maraviglioso ap~ 
parimento. 

A conchiusione del mio discorso, e a tutto 
stringere in poco, e offrirvi così un’idea più rac- 
colta delle cose che di Gorgia ho narrate ed e- 
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sposte dirò essere stato un uomo d’ogni argomento 
fornito a riuscire tutto affatto singolare e straor- 
dinario. Imperciocché se l’acutezza della mente 
riguardisi e l’altissimo accorgimento , un filo- 
sofo si addimostra, il quale i limiti dell’umano 
ingegno conoscendo, gl’intelletti sganna più illu- 
minati in favor prevenuti di una chimerica 
trascendentale filosofia. Se pongasi poi mente alla 
sua maravigliosa eloquenza, e ai sagg issimi prov- 
vedimenti da esso lui apprestati , onde la greca 
lingua della prosa fosse dalle miserie di quell'eta- 
de tolta alla gloria nella quale si vide in appresso 
2>omposamente fiorire, non puossi ogni laude, di 
clic essa è adorna, a lui non attribuire, come a 
vero padre e progenitore , dal quale il pregio 
del iàvcllare altamente sia provenuto. Finalmente 
il vedere come queste qualità sì eminenti veni- 
van in lui decorate dalla dignità ed interezza del- 
la vita, tutta fornisce l’idea d’un uomo per ogni 
parte eccellente e pregiato, del quale può menare 
gran vanto, e superbire non che la patria, d’onde 
sortì i natali, ma sì anche la specie umana, che 
ue venne grandemente onorata. 
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(i) Tralasciando di far menzione degli scrittori 
di vite, che cita Diogene Laerzio, da’ quali fu cer- 
tamente trattata quella di Gorgia Leonlino, come 
è a dire la storia letteraria di Crizia, discepolo di 
Gorgia, che le vite degli uomini illustri compilò da 
Omero principiando sino a’ suoi tempi , le istorie 
di Teopompo, che nel libro decimo della storia Fi- 
lippica trattò de’ Demagogi di Atene wsp ’A- 
B-tfvnm J'n/J.ctyuyuv (Athen. IV, p. ]66); quelle di 
Satiro, spesso citale da Ateneo, ed altri : gli scrit- 
tori che sappiamo avere trattato della vita di Gor- , 
già furono Clearco, il quale, secondo riferisce A- 
teneo (lib. XII) scrisse di Gorgia neU'ottavo libro 
delle vite, Demetrio Bizantino nel libro de’ Poe- 
mi, ma sopra di questi degni sono di particolare 
ricordanza due biograti di Gorgia, Ermippo di Smir- 
ne celebre per la vita di Teofraslo, e per altre vi- 
te, che al riferir di Ateneo (lib. II, c. i5) lasciò 
Un’opera tv Ttu 7rif.ì Tcpyi » , e Lucio Cinnio Ali- 
mento romano autor gravissimo chiamato da Livio, 
il quale venuto in qualità di Pretore in Sicilia in- 
torno al tempo della guerra di Annibaie, dalla fa- 
ma che di Gorgia vi era molto illustre, fu indotto 
a stenderne la vita, la quale scrisse nell'idioma la- 
tino, come si conosce da Fulgenzio Planudc , clic 
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ne cita un passo. Veci. Voss. de Hist. G. et Lat.’ 
é l’Etymolog. latin. 

(a) Vedi il discorso sull’età di Gorgia. 

(3) Per non confondere i fatti che di Gorgia 
Leontino narreremo, con altre persone che porta- 
rono lo stesso nome, accenuerò brevemente l’età, e 
gli olBcii di costoro per potei'li facilmente distin- 
guere. 

Ibico poeta lirico verso l’olimp. 5o o 54 celebrò 
in un oda un certo Gorgia, che lo Scoliaste di A- 
pollonio cita nel lib. Ili ìv tj? tic T c,pyinv àSy (Fa- 
bric. Bibl. Gr. v. Ibicus, 

Periandro figliuolo di Cepsalo re di Corinto eb- 
be un fratello chiamato Gorgia , il figliuolo del 
quale successe a Periandro nel regno la olimp. 4&. 
(Arist. Polit. 1. V, c. ultim. Strab. 1. Vili. 

Di un Gorgia Statuario fa menzione Plinio (lib. 
XXXIV, c. 8) che fiorì nell’ olimp. LXXXVII. 

Un Gorgia Macedone riferisce Q. Curzio che 
guerreggiò contro Aminta (Curt. 1. Vili, c. i. 

Di un Gorgia condottiere di eserciti sotto An- 
tioco Epifane si parla nel i° libro de' Macab. c. 5. 

Un altro Gorgia capitano ci addita Polieno ; 
che inventò la sacra squadra formata di trenta a- 
manti, e di trenta amali. Questi fu dall’Auria con- 
fuso col Leontino (Auria Sic. Invent. p. 54, § VI. 

Gorgia storico delle Cortigiane Ateniesi vieti ci- 
tilo da Ateneo nel lib. XIII. Topyìxt o vipì tSv 
'Ad-ùvrujiv ira ttpìJ'uv. Scrisse questi la storia dopo di 
Aristofane di B zanzio scrittore dello stesso argo- 
mento, il quale fiorì sotto Tolomeo Evergete, e 
Filopatore, e fu discepolo di Eratostene e di Cal- 
limaco, la quale età cade circa la olimp. CXLV t 
di lunga più recente di quella del Leontino, onde 
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si manifesta l’equivoco che ha preso Clemente A- 
, lessandrino attribuendo a Gorgia Leontino questa 
storia (Strom. 1 . VI, p. jSi). 

Ne’ tempi di Cicerone Goriva un Gorgia Retore 
da cui apprese la rettorica il Ggliuolo di Tullio 
(Cicer. 1 . XVI, ep. 21). 

Gorgia Retore nel tempo dell’Imper. Antonino 
Pio scrisse quattro libri delle Ggure delle sentenze, 
che Rutilio Lupo il giovane ridusse in compendio 
(Quintil. 1 . IX, c. 2. e Voss. des hist. Gr.) 

Giulio Polluce rammenta Gorgia compilatore di 
un Onomastico Greco (Poli. Onom.) questi se- 
condo il Gesnero è diverso dal Leontiuo (Bibl. pag- 
289. 

Finalmente alcuni divisero Gorgia Leontino, da 
Gorgia che ne’ giuochi olimpici aringo a favor del- 
la Concordia, cosi il Lboyd ne ha fatto due arti- 
coli nel dizionario (Dict. hist. Poet.) 

Altri hanno supposto, che quel Gorgia citato 
da Aristotile nella Rettorica sia stalo poeta più an- 
tico dell’oratore, ma ciò è falso evidentemente, di- 
ce il Fabricio (Bibl. Graec. art. Gorg.) 

( 4 ) Leontini Aiovti 'voi così delta dagli scrittori, 
fuor di Tolomeo, che chiamolla A«ovt/ov, prese il 
nome dalle spoglie, che vi lasciò Ercole del lione, 
onde le antiche medaglie ne portano impressa la 
testa. Lasciando di parlare sull’antichissima origine 
che ebbe da’ Lestrigoni e i Ciclopi, che in quella 
regione scoprirono il frumento selvaggio: (Eustat. in 
Homer.) nell'anno quinto dalla fondazione di Sira- 
cusa riferisce Tucidide essere stata ediGcata da Teo- 
cle , e da’ Calcidesi: ©éokXh’c Si ^ 0! XaMci«fe?c sk 
Nat?» ira we/jtttw fitrà. Ivpaxìftrui oixig- 

òeianiy Aeomyas ri noxi/J-tp tv( s’£e>.as'avT2i 
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oh tifar/, [tir aur«? Kxraivnv. Teocle e i Calcidesi 

usciti da JSasso l'anno quinto dall edificazione di 
Siracusa, fabbricarono, cacciali i S inoli, Leoniini , 
e dopo Calano. (Thucid. 1. VI, n. 3.) La topogra- 
fìa di Leontini si legge nel libro settimo di Polibio 
in queste parole: 

*H yxp ru» Asovt Ivav woXic, rx piv è ha xXlpxTi 
riTpx7rrctf 7rpd( teli af>*T8C iati Ss Six piatii ctvifii 
àvhùv iarimJ'o (. tv & a vp, Salva reti ri ruv à pxtlav, 
xxì J iKctampltoV kxtxcksvx( ^ xxScyx tyv xyopxv v- 
aràpxav. t» Ss' duXuvos vtap' txxripxv t»i> irXivpxv , 
vrapYr.a ’hctyc', x7roppuyx avvìnti, rx' S' sttIttìS a. 

tùÓv xótyav t8t«v vir s'p rx( ctypCf , oìxiffv tari wAxp# 
ry vacov. S do S'syj 6 * rrvyéovxf h oroV/f, uv d piv aVo' 
T« arpèi psatip/Spluv artparoi iafìv « 7rpos??rev duravo e, 
tpipeov «Vi Ivpattìsaas. o Si «V«poc tati t«C 7rp o'{ xpKrov( t 
xye.iv «Vi Tot Aiovrivx xxTcèpsvx ariSia, ^ to'* J-eap” 
yrioipcv yùpxv. Ciri Si tyv plav xvroppuyx riv Trpdc 
rxf Suaas, arctpxppéi aroTapoi, ov tixhSai AÌaaov. tktm 
Si KavTctf vrapaMtihoi rè, arXdìSf C’rr' xv’tòv toV xpupvcv, 
ohixi avvinai, uv pìrx^v ry t« arorapS avpfiaivet 
tyv TrpcnpHpivnv SSòv V7rapyjiv. 

La città di Leontini se ti fai a riguardare la in - 
clinazionc del luogo tutto c a settentrione rivolta, nel 
bel mezzo della città una piana convalle si stende, 
nella quale si trova e la curia de' magistrati, e la 
sede de' giudici , e finalmente lo stesso foro. Dal- 
l'uno c l'altro lato di questa convalle si stende un 
colle che ha continui prccipizii, le sommità di que- 
sti colli , e de' ciglioni sono ripiene di case e di 
tempii. Le porle della città sono due, l'uria dalla 
estremità meridionale della delta convalle conduce 
in Siracusa, l'altra dall'estremità settentrionale op- 
posta , mena ai campi così detti Leontini , e alla 
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campagna alta alla coltura. Il fiume eletto Lisso scor- 
re sotto l'una delle scoscese che guardan l'occaso. 
Parallele a questo e la più parte sotto al dirupo 
giace una fila continuata di molte case. Fra que- 
ste case e il fiume è interposta quella strada che 
detto abbiamo. La città di Leontini a’ tempi di Stra- 
bone era devastata insieme al suo territorio, con- 
forme egli dice. Pausania però riferisce essere stata 
nell’età di lui rieducala. (Eliac. post. 1. VI.) 

(5) Il governo di Leontini fu nel suo principio 
oligarchico. Caronda legislatore delle città calcidiche 
diede ancor le leggi a Leontini, siccome colonia da 
Calcide proveniente. Panerio abusando del favore del 
popolo 1’ assoggetti alla tirannia , indi Enesidemo, 
finalmente Falaride tiranno di Agrigento profittando 
delle intestine discordie la soggiogò, e dicesi che per 
timore di nuove macchinazioni l’avesse dato in brac- 
cio agli stravizzi ed alle ubbriachezze, onde il pro- 
verbio Leontini sempcr juxta poetila. Dalla sedizio- 
ne di Crotona i Pitagorici dispersi per tutta la 
Magna Grecia, vi portarono anco in Leontini l’or- 
din civile, i costumi, la pulitezza, e fino a’ tempi 
dell’invasion Cartaginese, epoca della nascita di Gor- 
gia si reggeva tuttora con quelle. 

(6) Pausania , Filostrato, Suida, concordemente 
attestano il padre di Gorgia essere stalo Carman- 
tide; ed Ebano tv to7< E to7{ iraAa/ panpu ari 
lepri J'itsrptTTt Topyitti o AeevriVo? <J>AoX«8, rfi I7p«- 
Tct'yopas AaptoapiTH, th li, soipia. toitStov «Xé/wovto o- 
troi oìvcfptoV 7rtt7ria. Tra gli altri Greci furono più 
celebrati dalla fama Gorgia di Filolao , e Prota- 
gora di Democrito , cornee hi: tanto fossero a quelli 
superiori per la sapienza quanto i ragazzi agli uo- 
mini... la quale testimonianza non si oppone a quelli 
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scrittori , come pensa l’ annotatore del Codice Bi- 
gontino, perchè Topylcti ò <WXo?wt8 non significa Gor- 
gia figliuolo di Filolao , ma di Filolao supcriora 
nella riputazione Topyicc( Sis 7 rpt 7 re $iAoA*8. (Elian. 
V. H. 1 . I, c. a 3 . Lugd. 1731. 

(7) ju*3-HT«{ Sì yiyoviv Hp cmXeiSs t» iSls warpe'c, 

«IT* Hpo/llt». K*T* <fs' T»W< ^ rop>l8 TS A*OVTlVs 
poTopof, ipi^o^ips AitpioxpiTS A^<fxpiT 8. Jppocrata 
di Coo apprese., secondo alcuni, da suo padre E~ 
raclide, e da Erodico, secondo altri da Democrito 
e da Gorgia. Sarà stato per avventura di tutti di- 
scepolo, avendo da ciascuno apparato quella facol- 
tà nella quale era eccellente. Vedi Sorano Hip. 
Vit. , Laert. 1 . Vili, 80. Clerc. Hist. med. 

(8) yjfi tov Aiovrivov Topyiuv eiSiiv strrìv, àvaS-a- 
Vttj Sé t»V tntovu itr O’AuptTr/aV (putrii) E? vpoXiroG Tpiroi 
A«uep*T8c cvvonLtKTttv toc àòctXf*i T8 Topaia, di piu la 
statua c a vedersi , ih' Gorgia Leontino, che Eumol - 
po pronipote di Deicrate , il quale fu marito alla 
sorella di Gorgia , riferisce aver dedicato in Olim- 
pia. (Pansan. Eliac. post. 1 . VI, c. 17. Lipsia 1692). 
Eumolpo vien citato da Laerzio nella vita di Ari- 
stotele, e nello Scoliaste di Pindaro come storico. 
Ved. Voss. H. G. 

(9) I Pitagorici furon celehri nella Sicilia lungo 
tempo dopo la dispersione della loro setta nell’Ita- 
lia; Platone nella Sicilia ricercava le opere di Filo- 
lao, come scrisse nell’epistola a Dione. Fabric. B. 
G. t. I. Coll. Epist. 1 . XI, c. io. 

Kaì to' rS QiXoXctx Sì to t» nvd-ctyopels 
Affo* %»pe Sv eàvHiMTO @i@XÌoV Trivopivùsv 
O "f-K/ct yùp »v SiS 0(r3-*i t*Ct* riud'ayopctois 
’Erepoif p» TruXéttrò-cti Si UuSratyopiiuv / 2 i@XiS<i 
(fpu( ùf %ap i^ópivoi tùT riXcLTavi tKéìivoi 
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'Ovffret i to’ fiifixifiov in yWatntSv av £<P»v 

E k fJ-vSf Tf^sVa? ìkxtÓv, *x «Trova? eli girpcv. 

E quel libro di Filolao il Pitagorico comprò ( Dio- 
ne ) dalle povere vedove , la qual cosa è per giura- 
mento vietata ai Pitagorici di vendere ad • altri i 
libri di Pitagorici ; pure per far cosa grata a Pla- 
tone comprò Dione dalle donnicciuole il volumetto 
cento mine , e ne fece dono a Platone , che il desi- 
derava. (Tzetz. ChiL X, hist. 800. Lips. 1826. 

(10) Senofane nacque l’olimpiade XL , secondo 
Sozione, Àpollodoro e Sesto ; abbandonata la pa- 
tria menò i suoi giorni nella Sicilia , ed in Elea , 
ma molto vecchio potè condursi in questa città , 
mentre fu fondata l’olimp. LX 1 , 1 , cioè in età di 
81 anni, il miglior tempo dimorò nella Sicilia. 

(11) Platone fa menzione della dimora di Pro- 
tagora in Sicilia, come ancora d’Ippia da Elea so- 
fista, così egli nell’lppia Maggiore, introduce Ippia: 
àtfiK ó pivot fi Tran eli XiksXiuv , FJfOT atyópK Ivrcd-i 
fmfvp. SVtoc, £) iv folti piSvroi , Trpia/SvTicx ovioi , 
a) woAd viti) repoi dv, òylya xpóvai ttoIvu 7i>t ov » 7tsv- 
TWKCVTce, fKctToV pvSt; s* pycL<ra.fJuiv, >tj ì% s vii ys -y co- 
pi* 7ruvv rpoipS l 'vntfi, 7 rhìov » eì/tcocri p.v£i. Ma por- 
tatomi in S icilia una volta , ove dimorava allora 
Protagora, ed era grandemente stimalo, di me più 
vecchio , io di lui più giovane , in brevissimo tempo 
raccolsi più di i5o mine , e da un picciolo paese 
chiamato Ittico più di 20 mine. Nel Protagora ri- 
pete lo stesso intorno alla venuta in Sicilia di que- 
sto filosofo. 

( 12 ) T8T0V <pl<riv, o c ZotTt/poc , di «oto's 7rapeiti rèo 

B.piTrsJ'DKXéì yctiTsuovri. àhXst at>ToV fiat tJDV 7101»- 
pxruv Ì7rctyyi'xte<rd-cii tSto ts , 7 rtelu , $»- 

ai. Riferisce Salivo esser solilo [Gorgia], dire corno 
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sia stalo presente ad Empedocle esercitante la ma- 
gia , e di più dice lo stesso aver professato nc' poe- 
mi questa ed altre cose molle: cosi Laerzio in Emped. 
Da questo luogo è chiaro che i poemi sulla magia 
sieuo stati da Empedocle composti , non da Gor- 
gia come vuole il Dodwello ricavare da questo pas- 
so: Empedocli magiara esercenti adfuisse Gorgiam 
e Gorgiae poetnalibus quorum fragrnenta habemus in 
Laertio , hausit ipse Salyrus. (Exercit. 2 a Pythag.) 
Una testimonianza di Ateneo conferma il detto di 
Satiro: t« EpTiì okMhì KxS-appìsi epct-^dJ'nasv O’Ao/z- 
•nricr Kteopìvnt ò px-Xu/òi, ài q>tur) A/xctiapico? iv tu» 
OXofiTriKu. Riferisce Dicearco nell' Olimpico , che 
Cleomene Rapsodo abbia fatto una Rapsodia delle 
espiazioni di Empedocle ne' giuochi Olimpici. ( A- 
then. 1 . XIV, p. 620. 

C 1 3 ) Empedocle aver posto i principii materiali 
degli esseri, e Anassagora la mente ordinatrice, è 
manifesto da Aristotile nel libro primo della me- 
tafisica. Noi vogliamo che si faccia riflessione co- 
me da costoro si fosse iucomiuciato a confondere 
i principii de’ sistemi, comechè opposti fra di loro. 

(i 4 ) Epicarmo ed Ecfanto erano Pitagorici, pu- 
re Ecfanto considerò le monadi Pitagoriche mate- 
riali, riconobbe due principii delle cose gli atomi 
indivisibili, ed il vuoto. Vedi Stobeo (Eclog. Phys. 
p. 3 oB, ed il Beudorig.) Epicarmo disse niente po- 
tere dal niente provenire, la materia essere in uu 
continuo movimento, e differente sempre da sè me- 
desima. Diog. Laerzio 1 . Ili, § 16. 

(t 5 ) Vedi il Discorso sulla FilosoGa di Gorgia. 

(iti) In tre parti era divisa la logica presso gli 
antichi , la prima chiamata Logica consequutionurn 
i precetti dettava del rettamente filosofare , la se- 
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concia detta Logica Dìalogorum insegnava l’arte del 
colloquio, la terza detta Logica conlradictionum si- 
ve Eristica s’interteneva su i metodi di ribattere 
le impugnazioni de’ contraddittori. L’inventore di 
quest'ultima parte che è l'Eristica della quale di- 
scorresi, fu secondo Laerzio Protagora , ma Dionigi 
d’Alic. vi aggiunge ancora Gorgia, secondo altri 
Zenone, ma è indubitato che avesse avuta origine 
dalla filosofia Eleatica, nella quale uopo era impie- 
gare tutto l’artifizio delle sottilità per sostenere l’i- 
dealismo assoluto , contro il testimonio della espe- 
rienza. I sofisti poi entrati nell’impegno di condur- 
re all’assurdità ogni sistema, ne abusarono a segno, 
che divenne un miserabile giuoco di parole; onde 
furon chiamati da Isocrate 'hóyoi ì pi mite i. (Isoc. i, 
ad Nicl.) oÌvtiXoj-ikoÌ, e da Platone l’arte fu detta ora 
o-oQimx», ora ipimxi e non mai J'ix^iktiku, nome 
che ricevette in seguito, quantunque Aristotele distin- 
gue la Sofistica dalla Dialettica. Quest’arte fu per 
molto tempo ammirata in Atene malgrado gli sforzi 
di Socrate, Platone ed Isocrate, i quali ne mostra- 
vano l’inutilità ed il vizio, ma come quella nazione 
era mollo inclinata alla contesa ed alle acutezze, i 
Sofisti che più d’ogni altro la maneggiarono, vennero 
in riputazione di saper tutto, perchè sostenevano 
ogni cosa con grandissima facilità. (Isocr. ad Nic. 
i, 79. Encom. Elen. 116. Plato in Parmenid. Ve- 
di bruk. de sect. El. p. 11, 1 . II, c. 11. 

(17) Scirnus Euclidein dii igen t issi ni uni Juisse au~ 
ditorem Gorgiae , quern prius in codan /ixtxiotb- 
X Vi0 $ curriculo volitasse fcrunt , quain Dionis. Ha- 
licarnasscus a Gorgia , et Protagora rS? ipio-rntSi 
xxi ip/ovjty 5 manasse prodit. CresoJl. Theat. 1. II, 
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(18) Nelle vite de’ dieci oratori fra le opere di 

Plutarco si legge: àtn& Sì Itrcxpctréi Ìt) r « pvr'pxTOf 
Ìt%V tipi C C TplUKOVTO. ’TTH’X'Sv , sV'ttVTK cdpXV Tr^Sv 
Ì7TTBL C\J‘u{ìli'KtV.£$ , 0* vUv » ci (noti , «V cT S* ^ at/T« 
Tpalrs^x tXh'ciov croniToii ts ^ r»f J'iJ'a.cnat- 

ai/TS , s*» eli >èj TopyiciV cipxlpxv àcrpoXcyiKiìv 

/2Xi7rOVTcL, CLVTOV Ti TCV ICOKpaiTllV TXf ìCtStaI Ticl SC- 

polcro dello stesso Isocrate una pila ergevasi di 
trenta cubili , alla cui sommità una Sirene alla set- 
te cubiti simbolica , che al pi esente non esiste , non 
tanto discòsto era posta una tavola alla quale se- 
devano in giro i poeti , e i precettori del medesimo , 
fra i quali Gorgia che tenendo ai fianchi Isocrate 
guardava fso in un globo astrologico. (In vita I- 
socr.) Dal testimonio di Dionigi d’Alicarnasso è an- 
cor chiaro, che Isocrate abbia udito Gorgia come 
filosofo TrUpvpxfiiviìV lì TxpxXxSùv tiiv ucxnciv tSv 
X c yuv, Cto tm Tip) Topylctv ^ nporxycpxv coQiotuiV, 
wpuTOt ixdpnav diri tSv ipiCTinuv ti Quatta v ìt) 

Tisi TOXlT/Xiif, Il dì Tip) TXVTHV CTStPct^OH TltV iTICT»- 

[inv, J'iiTSXsav. Isocrate avendo ricevuto la molti- 
plico esercitazion del parlare da Gorgia , e Prota- 
gora Sofisti , egli il primo si fu che dal! esercizio 
della Eristica , e della natura si rivolse alla Poli- 
tica eloquenza , e in questo esercizio si perfezionò. 

( J lidie, de Isocr.) 

(19) I Cartaginesi erano in amicizia colle Gre- 
cb e colonie di Sicilia, nè altri fuorché Serse potè 
istigar loro ad infrangerla, acciocché pervenuto fosse 
ad un totale esterminio del nome Greco. Il pretesto 
della inimicizia fu da parte de’ Cartaginesi la prote- 
zione che presero di Terillo scacciato da Gerone dalla 
tirannia d’Imera; la battaglia nella quale furono dis- 
falli i Cartaginesi è quella tanto celebrala d’Imera 
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nella quale cadde Amilcare: Erodoto la pone suc- 
ceduta nello stesso giorno in cui da' Greci si pu- 
gnò contro i Persiani in Salamina, Diodoro ncll’al- 
tra delle Termopile, il cerio però è, l’una e l'altra 
giornata essere seguita nello stesso anno 4^0 avanti 
G. C. (Diod. Sic. Bibl. I. XIII. Erodot. lib. VII.) 

(ao) Non son di accordo gli storici nel rappre- 
sentare il modo che tenne Gerone nel governo di 
Siracusa, alcuni il descrivono tirannico, Altri uma- 
no , son però degli altri, che distinguono diversi 
periodi della dominazione di lui dicendo essere sta- 
to nello incominciamento duro ed insoffribile a cau- 
sa de' grandissimi contrasti per lui sofferti da par- 
te del fratello Polizelo, ina rassodato nel dominio 
siasi addimostrato dolce ed amante delle lettere, e 
nella Politica molto esperto. Vedi i Prolegomeni 
ad Ermogene p. 5, edit. Aid. Diodoro, Bibl. I. XI. 

( 21 ) Hacc igitur actas prima Aihaenis or al or em 
prope pcrfectum lulil . Nec cnitn in conslituenlibus 
rempublicam , nec in bella gcrentibus , ncc in impe - 
dilis, ac rcgum dominalione deviclis nasci cupidi - 
tas dicendi solet. Pacis est comes , otiique socia , 
et jam bene constitutac civilatis quasi alumna quac- 
dam eloquenlia. Itaque ut ait Arislotelcs cum sub- 
latis in Sicilia tyrannis res pri vaine longo inter- 
vallo judiciis repeterentur , tum praccepta Siculos 
Coraccm, et Tisiam conscripsisse. Cic. Brut. n. 12 . 
Il tempo nel quale la maggior parte delle siciliane 
repubbliche scossero il giogo della tirannide, vien 
da Diodoro stabilito l’anno 4 deH’òlimpiade LXX1V, 
allorché morto Gerone non vollero i Siracusani per 
lo innanzi tirannia, da questo esempio furono in 
tutte le città dell'isola discacciati i tiranni. (Aristot. 
Polii. 1. I, c, io. Diod. 1. IX. Ermog. proleg. p. 5). 
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(a'*') flirti 3 -xvxtov rS r«Xovo< irvpxvvvriv I tpuv ... 
7rxpxfvvxCTtV(ri fi rvruv K ópctjj rii, «to? è KÓpcr.% 
cVfp dvì/txMTO 7 rupi rS @x<n\e7 ptyx^wi m’xkéto. pu- 
lci &xvxtov Ta I*f<avot rupctWftlr^fltf a* «"t/ ud’th.ov il 

Zvpxtusnoi Miariv iyiviro, fu poxpxri x ttxM* 

tv ro7i IvpxxxrioK, v.xì t3-ìMv àro< o Kopa.% 7ru9-ttV, 
xetì rcv t^Xov zzi àrnssaS-cti xxd-xmp m’ rS lipuvoi 
h'kvìto. azoniaoL c <fs <»« o S 7 fiat, dardò-fitrov nati x- 
retxrov <r{$vkìv 7 rpdypix , xx< iVmVac, or; Xcyof t- 
or tv « pud-pietrai dvS-puTruV TpoVof , Sattonttai fiat 
yóytt tari rat 7rpoa<popct ròv f7pov, xaì rrporpé7r£iV, vai 
àirorptnuv. innhò-eiv ùv tv rn ìxxMrltt, » o 7rai avvn- 
ò-poiaSti fi’/ioiy *p£«TO Mytiv 7rpónpov 3-epa7revrixo7c 
Kzì KO^XXsVTIXo7( riìv SXKM<rlxV, xxì TO d-opv£a)fU XX- 
ra.7rpd.vTxi tS fi fi*, xnvx Ziti 71‘pooipucL ina Mai. fli- 
rti fi rò xxrx7rpxvvxt xxì xxrxtriyvrxi rèv fv/iov tip» 
£*to mpì uv fé ('u avfi/HvMviiv r co fiipup xxì M'-puv 
ej( i v fmyxtrti, taxi flirti rxvrx xvxzi^xXxiSad'xi , xxì 
àvxfiifivttazuv tv aWTùfiu) 7rtpì rSv ipd-xa-dvrav, xx i V7r - 
avxytiv rx M^davra tS fnfiu a? rfp ìxxMai arpooifitov^ 
finytiaiv , elyuvxt, 7rxpix/3xaiv, firiXoyov, f li tSto yxp 
ifixyjxvfno rèv fvfiov vrilò-UV xxd-*7rt p iva xvd-pu7iav 
Uopo la morte di Gelone succedette nella tiran- 
nìa Gerone era predominante presso costoro. 

( Gelone e Gerone ) un certo Cor ace. Questi era con- 
sigliere presso il re, e avca grandissima riputazio- 
ne. Dopo la morte di Gerone non vollero più che 
vi J'ossc tirannia e si fece di nuovo democra- 

zia in Siracusa , c questo Corace volle consigliare 
il popolo, ed essere ascoltato , siccome presso Ge- 
rone era ascoltato, c considerando che il popolo è 
sconsiglialo e disordinato, e conoscendo , che il di- 
scorso è quello, che con certo e regolato modo ri- 
volge C uomo} osservò che col discorso poteva il po- 


i 
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polo esser sospinto alle cose utili ed esserne respin- 
to i s' introdusse nella concinne, nella quale tutto il 
popolo era adunato , e cominciò a parlare dapprima 
adulando , e corteggiando radunanza , e sedò il tu- 
multo del popolo , e questo chiamò Proemio , e do- 
po aver sedato , e posto in silenzio il popolo , in- 
cominciò di quelle cose a trattare delle quali volea 
consigliare il popolo , e dire quasi per narrazione , 
e dopo di questo ridurre in compendio , e presen- 
tare alla memoria le cose anzidetto c sotto agli oc- 
chi del popolo. Queste parti chiamò proemio, nar- 
razione , confermazione , digressione , epilogo. Con 
questo gli venne fatto il persuadere il popolo, sic- 
come si persuade un «o»io.(ProIegom. Ermog. p. 5.) 

(a3) Narra Laerzio sull'autorità di Timeo, e di 
Neante, che Empedocle abbia più volte perorato 
iti pubblico, or contro la tirannide, or sulla forma 
del governo da stabilirsi nell’ordin politico, ora 
calmando i tumulti popolari. (Laert. in Emped. 1. 
■Vili.) 


(a4) Ap/ffTor/Xac «T i tv tm o-oQist» (pxcrìv irpurov 
E[i7riJcKXÌ<t fiero pixiv ivpuv , 7.fvuvx <N J'iclMktixiÌv. 
Dice Aristotele nel Sofista che Empedocle sia sta- 
to il primo inventore della Rettorica, come Zenone 
della Dialelticai (Laert. in Emped. 1. Vili, c. 2 , 
n. 2 ; vedi ancora Sesto l’ Empirico,]. Vili, odv. 
IVlntli. e Quintiliano). Primus post eos quos Poctae 
tradidcrunt movi s se ali qua circa Rhetoricen Empe- 
doclcs dicitur, 1. Ili, c. 1 . 

( 20 ) Da Corace e Tisia si formò la scuola sira- 
cusana di rettorica, onde l’uno e l’altro son sempre 
insieme citati dagli antichi. Gorgia apprese da Ti- 
sia la rettorica O r T tanti <Pi ixuvoi «ViA-S’&v Hp^crro 
JlJ'cttrKilV Kctì Vl'htZTOVUV T»V piToputaV. Top fitti fi Tifi 
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Atovr/w fxaS-nrtvtt tS Tiria. *aj ptrd to' fixS-tT* 
VTrorr o’UxJ't. Cominciò Tisia ad insegnar pub • 
blicamente la lìeltorica , un certo Gorgia Leontino 
fu. discepolo di Tisia, e dopo lo insegnamento tor- 
nò nella patria. (Proleg. Érmog. p. 5). 

TofyUv yvv toV Aìovtìvov a ut»* Efi?riJ'oKXS( ysvt- 
e&cti px&mnv aWp <* v Tri piovra iv pmropntjT, xaì t»*- 
yvnv ciVcAiXoiwo'tsi. Riferisce Satiro Gorgia Leonti- 
no essere stato discepolo di Empedocle nella Retto- 
rica, uomo insigne, e che ne lasciò scritta V arte. 
(Laert. in Emped. 1. Vili, c. a, n. a). Artium au- 
leta scriptorer antiquissimi Corax et Tisias Siculi , 
quos inscctatus est vir ejusdem insulae Gorgias Leon- 
linus Empcdoclis , ut traditur discipulus. (Quinlil. 

I. IH, c. i). 

(a6) Nelle Memorie dell’Istituto Nazionale dì 
Francia si legge un Discorso del signor Garnier, 
nel quale vuol provare, la Rhetorica ad Alcxandrum 
die va sotto il nome di Aristotele, dover attribuirsi 
a Corace. Le ragioni del dotto critico francese non 
sono, secondo io avviso, tanto forti che intieramente 
ci determinano per il di lui parere. (Ved. Mem. de 
Riusi. Nation. t. II). 

(ay) Nel luogo soprallegato dei Prolegomeni di 
Ermogene vien diffinito chiaramente il genere di 
eloquenza di Corace essere stalo il Dicanico, e la 
esercì tazion rettorica di costui versarsi nel dividere 
le parti dell’orazione, trattare gli argomenti, che 
possano servire alla contesa, ed a* giudizii. Cicero* 
ne di lui parlando atque hos ornnes qui artes Rhe- 
toricas exponunt perridiculos censeo. Scribunt enint 
de litium genere, et de principiis, et de narrationì- 
bus. llla vis autem eloquentiae tanta est , ut om- 
nium rerum virtutum ojficiorum , omnisque naturae 
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quae mores hominum quae animos , quae vìtam conti - 
net, originem vini mutationesque tencat.... quare Cora- 
ccm is tum veslrutn patiarnur nos qui (lem pullos suoi 
excludere in nido qui evolenl clamatores odiosi, ac 
molesti dutnmodo illa res tanta sit, ut omnibus phi - 
losophorum libris quos nemo oratorum (leggo Rhc- 
torum col Petavio) islorum umquani attigit compre - 
hensa esse videa tur. (Cic. de Orat. 1 . Ili, n. ao, ai). 

(28) liane cogi tondi pronuntiandique rationem 
v itnquc dicendi veteres Graeci sapienliam nomina - 

banl eadcrn auleta olii prudcnlid, sed Consilio 

ad vilae studia dispari quieicm, atque o tinnì sequuti 
ut Pylhagoras Democritus, Anaxagoras. (Lib. Ili, 
de Orat. n. i 5 ). Questa dottrina si propagò, dice 
Cicerone, e si mantenne nell’Italia da’ soli Pitago- 
rici, multaque saccula posiea sic viguit Pythagoreo - 
rum nomea , ut nulli ahi docti vidercntur. (Tuscul. 

1- 1) 

(29) Sed quod erant quidam iique multi , qui aut 
in republica propter ancipitem quae non potest esse 
scj uncta , faciendi diccndique sapienliam Jlorcrcnt , 
ut Thcmislocles , ut Pericles , ut Thcramcnes , aut 
qui minus ipsi in republica versarcntur , sed hujus 
iatnen ejusdctn sapientiac doctorcs esscnt ut Gorgias, 
Trasfmac/ius, Isocrales etc.. (Cic. de Orat. 1 . Ili, 
n. 16). E poco dopo nel n. 3 a dello stesso libro 
conchiude: atque ii quos nominavi, multique praele- 
rea sutnnii dicendi doctores uno tempore Jloruerunt t 
ex quibus inlclligi potest ila se rem habcrc , ut tu , 
Crasse, dicis , oratorisque nomea apud anliquos in 
Giaccia , rnajore quadam vel copia , vcl gloria Jlo - 
ruissc. 

( 3 0) I Sofisti furon propriamente coloro da cui 
ebbe origine l’ornamento dello stile prosaico, onde 
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siccome adoperavansi neUabbeHìre, e render nobile 
il discorso co’ lumi delle figure della locuzione, cliia- 
maronsi ancora TycyuJ'xiJ'ct'Koi da Platone e da Ci- 
cerone, cioè artefici del discorso , o semplicemente 
ts^v/kcÌ artefici. Gorgia come fra tutti quegli ora- 
tori deH’elà sua si distinse, fu tenuto il procrea- 
tore di queirartifizio rettorico. Si legga il testimo- 
nio di Diodoro e la vita di Gorgia scritta da Fi- 
lostrato e da Suida in fine del volume. 

(di) 1 poeti che furono i primi scrittori aveano 
in tutti gli argomenti maneggiata la lingua con suc- 
cesso , nella Mitologia^ nella Musica, ne’ racconti 
Eroici, nella Teologia, nella Morale. Cadmo di Mi- 
leto, e Ferecide il filosofo avendo ricevuto da’ poeti 
sì ficca la lingua, scelsero le forme più familiari e 
più libere, per adattarle al linguaggio, che alla 
prosa si conviene. (Strali. 1. I, p. la. Plin. 1. VII, 
c. 5 e 6); ma invilirono sì fattamente il discorso, 
e fu per essi reso così volgare, che i filosofi aven- 
do ad esporre i loro donimi, o non mai li posero 
in iscritto come fece Pitagora, o li dettarono in 
un linguaggio misuralo, come Senofane, Parmeni- 
de, Empedocle ed altri. Gli storici però seguendo 
le vestigia di Cadmo scrissero nella prosa la storia, 
e quella forma adottarono nella locuzione, che avea 
già costui il primo usata, volgare cioè e slegata e 
mancante nel numero. Tali furono nelle loro storie 
ed Eugeone di Snmo, e Dejoco di Proconneso, ed 
Eudemo di Pnros, e Démodé di Figalea, ed Ecaleo 
di Mileto. (Dionig. Alicarn. Jud. de Thucid. 

(3a) iVfi Si' ci iroitiT*) XtycVTit »V»5» J'tel rnv - 

£/V iJ'Ó'CW 7rCfil<T<Z<rd-all 7»V di' Tb'v Jo£ctv J'id T«TO 
7T0/HT/KJÌ VrfUTH ifiusro ClatTS Top? iti. Perchè i 

poeti piacevano alla gente , ancorché dicessero delle 
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sciocchezze parve che ilfavorè c la gloria loro ve- 
nisse non tanto dalle cose che dicevano , quanto dal 
modo del dirle , e di qui nacque , che gli oratori 
si dettero nel principio al dir poetico , come fece 
Gorgia. (Aristot. Rhetor. J. HI, c. 1 .) Non solo i 
Solisti studiarono i poeti per la totale mancanza di 
prose elevate e grandi^ma molto più per l'ailìuità 
che passa tra i poeti e gli oratori: In poetis prò - 
scima est cognatio cum oratoribus ; onde al dir di 
Platone i Sofisti t»< ttouìhìwì «tipo pnrpivcv iv Coyoti 
to' 3-ctvpcnavoiov póficv, dalla poesia trasportavano 
nei discorsi la parte che produce il moravi glioso. 
Per questo studio profondo in cui versarousi fuma 
ancor delti sofisti quasi o-oQuiv iirtrri fiuv, e <ro 
«rS-tti, significò meditare,' approfondire $ Gorgia ne 
fu l’autore, e ad esempio di lui Tof.yiv amarro? ver- 
sa ronsi in quella esercitazione lutti i solisti. (Dio- 
xiig. jud. de Lysia, Plat. in Phaedr. et in Hip. M.) 

(33) La concinnità del suono, e del numero nel 
linguaggio oratorio da Gorgia il primo fu posta in 
uso: in fuijus concinnitatis consectatione Gorgiam 
Juisse principem acccpimus.... e in altro luogo haec 
quac Graeci avriS-tra. nominant cum conlrariis op- 
ponuntur contraria , numerum oralorium necessitale 
ipsa effeiunt , et cum sine industria. Hoc genere 
antiqui jam ante Isocratcm delcctabanliìr , et ma- 
xime Gorgias , cujus in orationc plerumque effic.it 

numerum ipsa concinnilas pana panbus ad j un- 

cta, et similiter definita , itemque contrariis retata , 
contraria , quae sua spontc elioni si id non agas , 
cadimi plerumque numerose, Gorgias primus invenit. 
(Cic. Orai. n. 5o, 5a). È ben l’avvertii'e come Ci- 
cerone nel IH libro dell’oratore n’avea fallo in- 
ventore Isocrate sul testimonio di Naucrate , cor- 
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reggendo poi la testimoniauza del discepolo ne fa 
Gorgia inventore insieme con Trasimaco : Horum 
utcrquc Isocratc/n actale praccurrit , ut eos ilio rno- 
deratione non inveniione vicerit nam cura concisus 
ei (fsocrali) Trasymachus minutis numeris viderctur 
et Gorgiasy qui tainen primi traduntur arte quadam 
verba j unxissc (leggo vinxisse col Gruttero) Thu- 
cydides miteni perfractìor , nec salis ut ita dicain 
rotundus , primus instituit dilatare verbis , et mollio- 
ribus muncris explere senlentias. (L. Ili de Orat. 
n. 5a, 53). 

(34) 11 carattere della Gorgiana Eloquenza do- 
vrà riporsi nel maraviglioso , e nel sublime con- 
giunto al dilettevole, che producono le figure della 
locuzione delle quali adornò Gorgia il primo il 
linguaggio oratorio. Massimo di Tiro riconosce un 
pregio in ciascun de' sofisti , che li distingue , in 
Prodico la eleganza, in Ippia la pomposa maniera 
del dire , in Trasimaco l’ arditezza e la veemenza 
delle figure, in Gorgia loda sopra ad ogni altro l'or- 
nato di tutte le figure che alla locuzione si appar- 
tengono , chiamato da lui t»V reputa p»T ep*i«v, per 
questo la parola prrop ìvav fu presa nello stesso si- 
gnificato di yopy/c t£etv, e le figure da Gorgia usate 
r c£ yopyeT*. (Max. Tyr. disseti. 88. Philostr. ep. 
XIII ad Jul. Aug. D. Alicarn. ep. ad Pomp.) , 

(35) hiyiTUi S ì àvaurelraivò-eu fiihiTtiV to'yuv 7rpu- 
rov ììpiynfiivtiv ri ìc Òlttolv , nui i( ynd-nv òhiyeit J 1 
ruva-ctv ùv5-pu?roti, diccsi aver il primo posto in vi- 
gore la declamazione delle orazioni , trascurala al- 
lora del tutto , e posta dirci quasi in dimenticanza 
dagli uomini. (Pausati. Eliac. post. 1. VI). Bisogna 
correggere il testo laddove si legge ohiyoit /«, iu 
ihiyx J'ìiv, cioè 7rap* puxpoV, quasi } mentre secondo 
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]a Volgata lezione non si sa capire come quello che 
in pochi uomini si desidera, possa essere del tutto 
trascurato. M scinti sono le declamazioni che si fan- 
no per esercizio della scuola, i Latini chiamaroule 
dcclamationes , (j.ì\vt£v declamare. 

(3(5) Haec linciasse ( cioè le orazioni accademi- 
che) Trasymachum Chalcedonium primum , et Leon - 
tinum ferunt Gorgiatn , Theodor uni inde Byzantium 
multosque alias eie. (Cic. Orat. n. 12 ). Fu chia- 
mato da’ Greci wo iicò-an un tal genere 

di orazioui, la declamazione medesima poi «Vufii- 
|?i«, cioè orazione composta a pompa , ed ostenta- 
zione di eloquenza ; Quintiliano traducendo il vo- 
cabolo disse oslentalio declamatoria. 

Queste declamazioni si facevano in pubblico ed 
in privatò, come si può vedere nelle vite de’ Sofi- 
sti scritte da Filostrato; e Gorgia declamava pub- 
blicamente discorrendo le città della Grecia, ed in 
privato a suoi uditori. Topyicts ì Atovrlvif iVri tS 
dtl/m iScfyv tZfKr-nt ùnti'r, xaì ttìa. fatiti^ si( rroiv'pì- 
vet, Gorgia Leoniino fu riputato, eccellente nello a- 
ringare innanzi al popolo , e nelle privale decla- 
mazioni. (Fiat. Hip. Maj.) 

v (3?) nvfpet eVqif^eVTce iv pnrep/x7 ttoj rt^ytiv «VoA- 
%ti7rcTct Gorgia Lcontino uomo nella rettorica cc~ , 
celiente , e che ne lasciò. scritta l'arte. (Laert. in Emp. 

1. Vili, c. 2 , u 3.) il trattato sulla convenevolezza 
è ricordato da Dionigi d’Alicarnasso, col titolo *«- 
Ta Kaip'v. (Dionig. Alicar. de verb. composit .) 

(38) Scriptasque/uisse, et paratas a Trothagora 
rerum illustrium disputationes , quae nunc communes 
appellantur loci ; quod idem fecissc Gorgiam , cum 
singularum rerurn laudes vilupcrationcsquc c oriseli - - 
psisset. (Cic. de Clar. Orat. n. 12 .) 
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(3q) Kpirixs 0«« 0/1 Atf x’r àyvcvvraj r* ps- 

yxhoyvu yttcv, «tu' t»V o£pt/i», orsep’ clvtS xixrX pivot, pi- 

TX7rOIVVTH fa' XVTtì ih to' • (jlxTlOV, 0 plv V~'ì VyXtiT- 

tik, o J'ao o7To' p«/d»c. È a ttilli noto che Criziae Tu • 
cidiclc abbiano da lui [Gorgia] preso la magnificenza e 
la- sublimità,' facendosele proprie l'uno per la dol- 
cezza del dire, l' altro per ' la robustezza. (Pliilostr. 
ep. XIHs ad Jul. Àug.) Marcellino nella- vita dì 
Tucid. m’hvilSn iv t c/t carpar/ rat wflXXti tm Top- 
>i’x T8 A iovfivn ptpipivcv. Tucidide grati varietà u- 
sava nelle figure molto imitando da Gorgia Leon • 
tino; in altro luogo dice aver imitato rat rS Topaia 
«Vt/3-iVi/c.ì Lo stesso -vien confermato da Dionig. A- 
licarn. ep. 2 , ad Ammaeum de Thucid. . - 

(4«) U^aTW... xct|' «Tg rff'Topyix’trxpìxa ‘1 to' ÌxvtS 
dpuvov yopytxfnv. Platone... le forme del dire de' 
sofisti usava ampiamente, e nè pure da Got-gia per- 
mette che fusse superato nel Gorgizzare, {e p. XIII 
ad Jul. Aug.,) onde Dionigi lui chiama, rS Top?-/» 
hxtxtxìv 7( s'petfd-iìi innamoralo degli adornamenti di 
Gorgia’, e nell’epistola a Pompeo 7riptfl<lxb,ieS-xt àtt- 
ictv xxj px^urrx ro7f-> ytpytlotixxxlpoi , xdf pupaxt 
(tìJus svx/8pvviff9-<tf, apporta molestia , e sopra tutto 
quando lussureggia intempestivamente e da ragazzo 
colle Gorgianc figure. * 

(40 Isocrates ctun audisset in Thcssalia adole- 
scens senati jam Gorgiatn. (Cic. Orat. n. 5a.) Nelle 
figure, dice Dionigi, quando usa la Semplice e na- 
turale maniera del dire, imita Lisia , nella magni- 
ficenza', nella gravità , nell ' avvenentezza ptyx>.07tpt- 
vraov , xxj ospvórmx xx) xx’KXt\oyixv è lo imitaior 
di Gorgia e di Tucidide per 'rapire di stupore gli 
auditori dm&STóv xxf xxrxax-vx'/pivxv <pps to-<v t'xpi- 
pxxìv t S Yopyix espresse la locuzione peregrina , e 
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ari or un di Gorgia. (Dionigi Allearti, ile admir. in 
Demost. Vita il’ Isocrate «ielle vite degli Orat. di 
Fiatare»). •• .» 

(4a) »T0« X.UT* dj>xcl( fiév il XX <rt T^iV t? prropoo 
O&iV to' pKTOplKeV S/cT 0 ^ i’v T 0 l( S/CtMyOl( Ì7tl$tfil, xaf 
fiihnrT*. ìv Tf « foud-ilet , xaj roif irporpsirTiitoif. Fu 
questi [Antistite] da principio discepolo di Gorgia 
Hetòre d'onde espresse ne' dialoghi una forma di 
dire oratoria , principalmente nel dialogo della ve- 
rità, e negli esortamenti. (Laert. 1. VI, c. i, ri. a. 
V. Suida, v. Antistben.) 

(43) 'Aitryjvm Sì o a Tre loxp cLtuì V7tip x Trpùnv i- 
«Jc «k àpivSi t«'c //aXe>«< *oX*£Wro? , e* 
eS'.vii yopyict(e/v ìv t « rrspi tiTc QetpyxhiaU Xc >«. Z?- 
schirie Socratico ancora del quale eruditamente dispu- 
tavi siccome colui che abbia scritto con castigatezza 
ed eleganza i dialoghi, non ebbe difficoltà di gor- 
gizzqrc neltorazione a favor di Targelia. (Iilostr. 
ep. XIII, ad J. Aug.) E Laerzio di fischine par- 
lando disse: era costui nell'arte oratoria molto e- 
sercitàto, il che può vedersi uv pctKioTtt pifitirsu 
Topyi&v tcV- A tomvov da ciò principalmente che imi- 
tò Gorgia Leoniino. (Laert. 1 11, c. y.) 

• ; (41) V. la vila di Gorgia di Filoslrato. 

(45) Ai Sì Ù7rc<rTtifii(, ìm orpo <r /2oXctì ruv ylyttv 
Topyòs ì'BsXctpix^uv woXXst^S piv fiubivra Sì tv -rS rSv 
t-notsoiSv kvkIu. Le congiunzioni c i disgiungimenti 
dei discorsi di Gorgia , erano frequentemente usati 
e più d' ogni altro dai poeti che componevano il 
corpo degli epici poemi. (Filostr. ep. Xlll ad J. Ang. 
Intorno alla catena de’ poeti epici vedi Proclo ntdla 
Crestomazia, e Causab.. ad Albi 1. VII.) 

(4tì) Tepyix Sì xv góùr oli itretvetp irroi mg r * ttXi i- 
a-rai. Molli furono e prestantissimi gli ammiratori 
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di Gorgia. (Pliilostr. ep. XIII ad J. Aug.) La pa- 
rola yopyixfriv è corrispondente a lkt optvtiv, come 
abbiamo osservato nella nota n. d 4 , cosi ancora le 
figure del più pomposo ornamento si dissero yop- 
ytix. il Vossio è d’opinione che il nome yopyiou 
o yopytiov , e secondo altri yopyix7cv si fosse dato 
dagli antichi alla figura parijinienti solamente per- 
chè questa sopra d’ogni altra Gorgia pose in uso, 
pure e Filostrato, e Dionigi d’Alicarnasso, e Sine* 
sio l’hanno adoperalo generalmente per tultele, figure 
che riguardano la locuzione. (Vedi Petav. ad Smes. 
e Cresoll. Theatr. 1. III.) 

( 47 ) V. la nota del num. 29. 

(48) Filoslr. Vita di Gorgia. 

(4p) Aiysreti Sì xai Astrxsix r Mi\J<rix riv tx 
Tlspixxìovi yhuTTav xxrx tcV Topylxv Stfrait dicesi an- 
cora clic Aspasia di Mileto abbia la lingua di Pe- 
ricle aguzzato colle forme del dire di Gorgia (Phi- 
lostr. ep. XIII. ad J. Aug.) 

(50) Diod. Bibl. 1. XIII. 

(51) ’ExS-cvTot Si Topyttt in reti ’A&xvxi, t'triSsi- 
£a T o ìx7 1 bcycv, *<*) ivSoxtfjxsi vrxvu. urrt Hvixx ìnti- 
Si/xvuro Xci; cv ò Topylxi, foprìv xtrpxxrov itrcmv ’A- 
Shvuioi, xxf XtfjtfrctS xi tx c xo > «( xv t» ùvèpxsxv Arriva- 
to Gorgia in Atene fece copia di discorso , e fu univer- 
salmente lodato , cosicché quando egli discorreva , 
gli Ateniesi facevano festa senza lavoro , e chiama- 
rono fiaccole i discorsi di lui (Hcrmag. prol. 5.,) 
rx( ipipxi ixtlvxc tv eqa'triSii^xvo ì oprati ixxXxv, xttf 
Si Myv { civrS XxptaxSxi, u strip rè «stop sxxpttsrxr 
ró sxórot, tirai xxf a Wiroì Xc yoi rév xvotxv quei gior- 
ni nc quali faceva copia di discorso chiamarono 

feste y e i di lui discorsi fiaccole, come il fuoco dis- 
sipa le tenebre , così i saggi discorsi la sciocchezza 
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(Trotto sofìst. rapportato dal Lagbenio nel Com. a 
Long.) Olimpiodoro Scoliast. in Plat. Gorg. 

(5a) L’Auria vuole, che Gorgia abbia in Tebe 
istituito la sacra schiera degli amanti , ma questo 
Gorgia, secondo rapporta Polieno , era Tebano. e 
capitano di cavalleria con Tebiade condolliere de- 
gli scudieri. (Poiien. Stratag.l. II). 

(53) npt£ivc( fi o foiùrios tv&Cf [lèv fltlpXKiaV U¥ 
irrlB-Ufiii ytViffd-cti ùvtlp fi [Xiyaiha. Trpatffiiv ì*uvò( <y 
fui Tettimi» riv è7nS-vplctv ffom Topylct cepyupiov fòt 
Aiovrlvu ènei fi svviyivifo èneiva, ixeve< ffn vr.fiiaitc, 
ci Veti va] dpyitv, <?i'Xoe av to7« irpuroie, pii *ttx- 
tr&eu ivipyi tSv. Prosscno Beote dalla prima giova - 
nczza desiderava riuscire uomo abile al maneggio 
degli affari importanti , con questo intendimento die- 
de a Gorgia Leoniino la mercede per esser fendu- 
to idoneo colle istruzioni di lui a comandare , a 
stringer amicizia co' grandi e a non esser superato 
nel compartir bcncjizii. (Xenoph. ai»<xj 0 ., 1. 11, p. 
177 ; e Laert. in Xenoph.) 

(5.{) Topylat 0 Aiovrivoi ik tSTì E f XX«Vo? #VavX«4i 1 * 
e'i C SntcXi'av, àrrnyytihi to7( irtpì A^pHStrev lai/Suluc , 
A vcifi trvyyiyovìvju fiarplftovn Tri pi Sit/Sxi: Gorgia 
jLeontino ritornando dalla Grecia in Sicilia riferì 
asscvcranlcmcnte ad Arresa essersi imbattuto in Li- 
side dimorante in Tebe. (Fiutare, de geu. Socr. O- 
xon. 1797 ). 

(55) Strabone, Geogr. 

• (56) Leoniini fu fondata dalla colonia calcidese, 
uscita da Nasso: come Calcide riconosceva l’origin 
sua da Atene, così gli Ateniesi esercitavano in tut- 
te le colonie Calcidiche il diritto di Metropoli. (Vw 
Thuc. 1. VI. Diod. 1. Vili. Goltx. e Cluv. Geog. Sic.) 

(57) Piatone, Diodoro, Illustrato, Pausatila tulli 


/ 
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concordemente attestano, Gorgia essere stato spe- 
dito da' Leontinesi in Alene per domandare aju- 
to alla loro repubblica; hanno alcuni avvisato es- 
sergli stalo dato compagno della legazione Tisia 
Siracusano, perchè leggono in Pausania: Jopyhtv 

Ù $1*0 [i':V0V KCtTcì 7TfSajSt/e tV Q fi3 Tm* T!l[’ A’^»- 

Gorgia venuto in Atene ambasciaaore in- 
sieme con Tisia / non si capisce in vero, come ab- 
bia no potuto i Leontinesi in un’ambasceria contro 
i Siracusani mandarvi un Siracusano qual’era Tisia, 
intanto, senza che col Bonanno si rigettasse il te- 
stimonio di Pausania, può intendersi cp» T/<ria, in- 
sicma con Tùia, essere stati ambidue Tisia e Gor- 
gia mandati l’uno da Siracusa, l'altro da Leontini. 
(Pausati. Eliac. post. lib. VI). Olimpiodoro nello 
Scoliaste del Gorgia di Plaloue riferisce esser Gor- 
gia veuuto in Atene insieme con Polo di Agrigen- 
to di lui discepolo, ed avere alloggiato presso Cal- 
lide demagogo in Atene allor famoso. (Olymp. iu 
Gorgia Fiat.) ' 

(58) Diod. Bibl. 1. XIII. 

( 69 ) Da gran tempo avean gli Ateniesi in ani- 
mo d'impadronirsi della Sicilia, a quest’antico desi- 
derio si aggiunse un pressante motivo, che allor li 
stringeva, dapoichè essendo il quinto anno della 
guerra del Peloponneso temevano non fossero gli 
stali della Grecia soccorsi da’ Siracusani, onde accor- 
darono prontamente gli ajuti da’ Leontinesi doman- 
dati adii» di tenere in casa occupati i Siracusani. 
(Diod. Bib. 1. Vili. 5{, Thucyd. 1. VII.) 

((io) La medaglia che fu coniata da’ Leontinesi 
in onore di Gorgia rappreseuta in una faccia la te- 
sta di Apolline, nell’altra il Cigno simbolo dell’c- 
loqucuza, colla iscrizione Vociai Aso. Gorgia Leon- 
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tino ; fu data In luce nel Tesoro Britannico tomo 
11, p. 39 , e dal nostro Priucipe di Torremuzza^ 
Medaglie Sic. 

( 61 J Queste declamazioni dei sofisti composte, e 
più volte recitate a meritar applauso furon delle 
dai Greci ?6>X=c /j.ìMt2v declamazioni del tempo pas- 
sato, le vecchie declamazioni. 

( 63 ) Topytats tir tu ótttuv tcv UpeJ'jKov, a ( *a»X« t§ 
*ot| TroXXaóc/C iifnpiva etyoptuovrx, fVat^uxiy ì'xutÒv tw* 
Kxipff Gorgia sferzando Prodico , perchè le cose vec- 
chie , e spesse volte profferite declamasse , si espose 
a declamar su quello che avesse l'occasione a Ini 
suggerito , lasciò cioè di replicare discorsi per lo in- 
nanzi composti, e si diede a declamare all'improv- 
viso. (Philostr. Proem. ad v. Soph.) 

(63) È fuor di dubbio che Gorgia sia stato l’in- 
ventore della orazione estemporanea. Non fu in- 
ventata da Pericle, dice Filostrato, nc da Pitone 
Bizanzio, nè da Eschine, nè da Auassimene di Lam- 
psaco, (che Filostrato omise), ma da Gorgia JV 

Xo>8 Tapyiac xp^xi. TracpiXS’dv yxp «toc «C to’ A-3 - »- 
Velluv &ÌxTpW, ìd-Ctpptia-iV il7r~iv, 7rpo£fltXX2T* , KX ) 70* 
MVÌVViVflX T8T0 Wp«T0C etVI<p3-/j'^0tT0. ivJ'ilKVV[J.iV6( / il 

7TXVTX /JLtV itJ'iVXl 7 Tipi 7TXVT6( J' XV ìl7TilV iQltìs TtX 

xml pòi. L'orazione estemporanea da Gorgia ebbe prin- 
cipio , imperciocché portatosi nel Teatro degli Ate- 
niesi osò dire proponete, ed il primo a quello esperi- 
mento si sottopose , addimostrando sè ogni cosa sa- 
pere, e di ogni cosa discorrere secondo Copportu- 
nità (Philostr. Proem). Eorum erat iste mos qui 
tum Sophistae nominabanlur, quorum e numero primus 
est ausus Leonlinus Gorgias in convenivi pascere quae - 
stionem (Cic. de Fin. I. II.) Isquc princeps [Gor-r 
gww] ex omnibus ausus est in convenlu posccrc qua 
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de re quìsque pellet audire (de Orai. 1. Ili, n. 3a). 
Dovrà notarsi il termiue usato dagli scrittori per 
indicare la orazione estemporanea essere ne’ Greci 
c\iìioi e a.vTrxiJ'ioi to'yoi, ne’ Latini extemporales 
orationes , subita , et fortuita oratio a cui si oppo- 
ne ippovricpiivoi, meditatele orationes , le orazioni pre- 
parate. La parola 7 rpojSd*teri, proponete , a questo 
oggetto solamente adoperata dai solisti, si trova nel 
senso medesimo presso gli scrittori Greci , il che 
imitando Cicerone disse: poncre jubebam de quo quis- 
qite velici audire. 

((>4) V. Filostrato vita di Gorgia, ed il frammen- 
to di questa orazione rapportato dallo Scoliaste di 
Ermogene. 

(65) Ne’ Giuochi Olimpici , dice Isocrate, pro- 
pongonsi premii non solo rd^m xx} pop»? «XXae' 
ruv ityav alla velocità ed alla forza t ma anche al- 
l'eloquenza. (Isocr. Paneg.) 

(66) ìvJ' cxifiH’jcu J'é r opyictv Xoyuv Svi x* Sv rs rrtt- 
vxyvpu 7» ’OXu/iTnaxi? (f acri dicono essere stato Gor- 
gia grandemente onorato nell'adunanza Olimpica a 
cagion dell'eloquenza. (Pausan. Eliac. post. 1. VI. 
Filostr. Y. di Gorg., Arist. Uettor. 1. Ili, c. 1 4 j 
Quintil. 1. Ili, c. 8). 

(67) Sxu ffVfjL 0 n\iviTav vspì ri t 3 TroXepz» rS" 7 rpcc 
T8C 0 xp 0 dp«(. xa) rdt t piovo 1 ixi riti po' ( lì pioto durisi 
vx dyvouv ori woXXoi ruv Trpoervoinsxpivuv iivai <ro- 
tptsrSv ivi rSroV róv hóyov uppmc av. aXX* etpzx piiv 
ih-Tsrì^uv, rorgrov dvruv J'ioiauv, u<rri roti aXXo*« pix- 
«fsp 71 otturi / ox?tv i/piJtrd’itf ori pi ai uru? (Isocr. Pa- 
ne". nel principio.) 

(68) «ro? piiv »v, li xxXKt<rroi htyuv , dtrixv 
optai vrxpiJ'uxiv, ui li t ruv Topyix otthScktÒ-ì vtuv ì'ì 
t*V dvrtt'v ÒttqÒ-ìsiv 9 umilili', comechò questo [il pa - 
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negirico d Isocrate] sìa il pià bello dei discorsi prof, 
feriti, pure diede luogo alt accusa , di essere stato 
formalo da quello che sullo stesso argomento fu da 
Gorgia, composto. ( Filostr. V. d’ Isocr. ) E nelle 
\ite de’ X Oratori fra le opere di Plutarco si dice 
"Isocrate pmi/aro*/**, Affi! Tepyl» r S Aicvrlw, 
Ave-in die abbia nel suo panegirico trasportato quan- 
to fu detto da Gorgia Leontino , e da Lisia. (In 
"vita Isocr.) Sic mdelicet furtum, disse il Cnsollio, 
honeste nominami: ed a giudizio di Fozio, Isocrate 
dagli argomenti di Gorgia e di Lisia compose il 
panegirico con pie dola varietà pi» pa piretro*»} xx- 
•3-t eritKS x«j ptTxS-ieie *' ir&iy. (Photius Bibl.) 

(®9) V. Filostrato nella vita di -Gorgia. Non 
altri se non questo scrittore rammentò la orazion 
ilica, ma non 1 argomento di essa, quantunque l’o- 
more «portatone fusse stato ricordalo da tutti gli 
antichi. E da notarsi il luogo dal quale pronunziò 
in Delfo quella orazione, cioè «Ve' t* fiopff dall'ara 
ne Giuochi Olimpici si dice però «W T 5fc tk vi*' 
l/oc. dalla soglia del tempio che l’iuterpetre 
malamente voltò e templi repagulis. (Filostr. epist. 

( 70 ) Intorno alla statua innalzata in Delfoad onore 
«li Gorgia, due questioni si fanno dai Critici, la prima 
se fu per decreto del consiglio, o dallo stesso Gor- 
gia innalzata? la seconda se fu di oro massiccio, o 
pure indorata? Quanto alla prima Filostrsto da noi 
citato e Cicerone dicono essere stata dalla Grecia 
decretata : cui etiam tantus honos habitus est a Grae - 
eia, soli ut ex omnibus , Delphis non inaurata sta- 
sed aurea statueretur. (De Orat. 1. III. n . a ) 
f? n (Xcycv) xaì Mve& JviTsàst iv T « tb rit i$i* itpS , 
per la quale (orazione) fu dedicala nel tempio Pitico 
una statua d oro (Phdostr. in V. Gorg.)e Valerio 

. (3 
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Massimo Uniterm Giaccia in tempio Delphici Apol- 
lini s staluam solido ex auro posuit cum caeterorum 
ad id tempus auratas collocasset (I. Vili, c. i5). 
Né si oppone a costoro la testimonianza di Ermip- 
po come pensa il Vettori iVf/wpri t Su ’a 5-ivuu f 
rop>/«f [Ut et ré irtniroia-d-eti rxv a 'vdStriv tIT{ iv At\- 
<poi$ faivrS zpvsHt lutov s<: Gorgia ritornò in Atene do- 
po di essere stata dedicala in Delfo la statua d'o- 
ro di sè medesimo (Ermip. irtpì r S ra py. presso A- 
teneo I. XI.) Essendoché Ermippo rapporta soltanto il 
successo della dedicazione, senza indicare colui che 
l’abbia dedicato se Gorgia, o il consiglio che presiede- 
va ai Giuochi Pitici. Lo scrittore discordante dalle 
testimonianze addotte è veramente Pausania tvi^pua - oc 
ài iixùv àvctSnp* r opyiu rtt AitmWv (Aiovt/vk) àu- 
ro ( Toriati tari* fitti*. La statua indorala dono di 
Gorgia Leoniino è C imagine di Gorgia medesimo 
(Phoc. XVIII), nè so come il Petavio avvisi che 
sia conforme a Cicerone : vuoisi al testimonio di 
Pausania congiungere quello di Plinio Hominum pri- 
rnus et aureatn staluam , et solidam Gorgias Leon- 
linus Delphis in tempio sibi posuit (I. XXXIII, c. 
i): ma la trascuraggine di Plinio nel riferirei fatti 
passati è nota abbastanza, onde il Petavio sed ni- 
hil in Iute parte fi dem habeas Plinio } e perciò con- 
chiude il dotto critico praestat et Ciceroni credere , 
et. Valerio. 

Intorno alla seconda questione se la statua di Gor- 
gia fusse stata di oro massiccio , o pure indorata, 
non c’è luogo da dubitare da' sudetti autori essere 
stata di oro massiccio, benché da loro discordi il 
solo Pausauia affermando che sia stata indorala i - 
9r$Xpt/so(. 

( 71 ) Scrive Dionigi che Gorgia abbia acquistato 
piy<* ovopx tv roti la Mairi vai sofia, gran nome nella 
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Grecia a cagion della sapienza (Jud. de Isocr. Phi- 
lostr. ep. XIII ad Jud. Aug.) 

(7*) Arisi. Reth. 1 . Ili, c. i 4 « Dion. Crisosl. 
orat. 54 . Plafone dial. Theag. Apolog. di Soci*. 

(73) Filoslr. in Crizia, Arist. Polii. 1 . 5 , c. 6 . 
Plut. de aud. poct. * 

( 74 ) 2o*. CI Mivev, rrpitTOV pi* 0itt«XcÌ ìvìcxipti 

rrxV iv to?< E*XX«® , i, id-xvpx^ovro I brmxìt ri rjp 
7r?.8T«, vCV / *' ai ìptì J e*?/, Itti rcfitf . , jyt} ùf iòne tcl 

St T8 C8 ITStl'f» k'ftO-ri-ZTni W0X»T XI T8 Axpirrtp*. T8* 

*r« /** »pv dina «ari Topyixi. attuto piva ydp n< rnv 
rrcXiv ipxrrdi Itti trofia , f’iXw<piv ’AXH'st/wv t« to«Js 
7rp&T«? (»« o c rct dpxrrii «Vtiv A’piVtiwwcc) «fa} t«k 
ahhuv ®ìtt*\Sv. Dapprima , o Menonc , 4 Tessali e * 
r««o Ira i Greci famosi ed ammirevoli solamente 
per la perizia nel cavalcare , e per /e ricchezze ; o- 
ra però, come 10 avviso , ancor per la sapienza , e 
sopra di ogni altro i concittadini del tuo amico A- 
rislippo di Larissa; e di un tal pregio Gorgia nè 
stato cagione , imperciocché portatosi nella vostra 
città si procurò amici a cagion del suo sapere e 
principalmente gli Alevadi , dai quali trae rorigin sua 
Aristippo tuo amico , e g/i a//ri Tessali, (fiat. Dial. 
IVJeriori) e Filostrato lyopyiafyv iv 0stt<xXiV pixpxl 
Jfttj pu£*i rrchtii ii Tcpyictr epurai rèv Aicvrivov m;//rt 
Tessaglia le piccole , come /c grandi città gorgiz- 
zavano , ponendosi Gorgia Leoniino per modello. 
(Ep. XIII ad Jul. Aug.) 

( 75 ) Topyin JV Sav parrai *rav i pimi xxfn «XJV- 

<tt64. Trpurev ci xarx Girrahiav c, rrxp’cif r* 

pnrcpivuv yopyidQiv ivuvvplxv itytv gli ammiratori 
di Gorgia furono uomini eccellentissimi , ed 1/1 grò» 
numero , e primo i Greci della Tessaglia presso ai 
quali gorqizzarc intcndcvasi essere eloquente (Pliilo- 
slr. ep. AHI ad Jul. Aug., e nella V. di Crizia, e 
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di Scoppiano, c nel proemio alle vite dei sofisti. 

( 76 ) KctJ ’lfltVov fv &( ssxXiq. rvpxWMsctt, no*uxp«T 8 ; ti 
rà ì<tx*t«- t viyttaf.v» S tì xatiaXuts. A 3 -»wTff 7 tht« fV/ 7 rpo - 
c&ivàvTév [rc»/*v] o r ’lctVaiv tisoirsano. E Giasone Ti- 
ranno nella Tessaglia ebbe in maggiore stima costui 
[ G orgia"] di Po Iterate il quale nelle scuole Ateniesi a 
nisssun fu inferiore nella riputazione. (Pausauia E- 
liac. post. 1. VI.) 

( 77 ) Casone inter fedo maxirnac rei expectalio su- 
bruta est; (juoniain in opinione Gracciae tantum in 
spe Jasonis , t piantimi in ejfectu Alexandri reponc~ 
balur (Valer. Max. 1. IX, c. io. V. Voyag. d'A- 
nacars. c. 35.) 

( 78 ) V. Plat. in Theag. e nell’ Apoi. Gorgia era in 
grand'estimazione in Atene per la profession di Re- 
tore che esercitava Kcn*ì>ieivov S l' ttcupoC, jroXXoì tSv 


*A3’tv<tjtoV rSv Itti filosofia., J'iarpt-^uvruv, tusuvri ( 
«VTnV Tlìv flMSCfÌctV t THV ptTOptKHV iTTCLtSi VOVTO. J'iÓ- 
vip fusi YlXctTUVX S IxfSoVVVTX «Vi tS) toikYm 

Trottiseli Jf Top^ixv riv ìtx\oy or, tv u Trofei «aT«* 
t pix 1 ! puro ptKKf ed in quella occasione molti degli 

Ateniesi che allettali dalla filosofa cscrcitavansi in 
essa , lasciala quella s'istruivano nella licttorica. Per 
la qual cosa dicesi Platone mosso d'invidia aver com- 
posto il Gorgia Dialogo , nel quale impugna molto 
la Rettorica. (Hermog. prol. 5. Tzetz. chil. XI, 
385.) 

Cicerone ha chiamato Platone omnium Rlielorum 
exagiìator , e nel 1. Ili de Orai, qui etiam aut ir- 
ridentes Oratorem ut ille in Gorgia Socrales cavil - 
lantur. 

( 79 ) V. Discorso intorno all’ eloquenza di Gor- 
gia- J ' .. 

( 80 ) Ermippo de Gorgia v. nei frammenti. Molti 
esempi rapporta Ateneo di somiglianti finzioni per 
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le quali vuole far conoscere la malivoglienza di Pla- 
tone (Ateneo 1 . XI, v. fram. n. ti. 

(81) Ermippo nel libro di Gorgia presso Ate- 
neo I. XI. (V. nei frammenti: n. 6.) 

(8z) La vecchiezza di Gorgia passò in adagio 
Gorgiae senectus. Intorno agli anni che visse v. il 
Discorso sull’età di Gorgia. > 

( 83 ) V. i frammenti n. 6 e 8. 

( 84 ) V. Filostrato V. di Gorgia. 

( 85 ) Bum jam Sìlicernius Jinem sui tcmporis ex- 
pcclaret , etsi morti non potuit lamen infirmalibus in * 
snllavit. Cincio Alimento citato da Fulgenzio Pia- 
nude de verb. signif. Voss. jEtyn». latin. 

(8tì) V. frammenti n. 7 e 8. 

(87) V.‘ nei frammenti n. 7. : 

*-.»'(88) V. frammenti n< 6 e 8. . v ... • 

. (8 9) Ciò asseriscono Plutarco, S. Geronimo ed 

altri, ma da Isocrate nella sua orazione «V-ri/orn 
della permutazione notabilmente accresciuta dal Mu- 
stoxiui da un Codice Ambrosiano, si ritrae non a- 
•ver Gorgia avuto moglie, ncque uxorem duxerit , nc- 
que filios procrcarerit (Isocr. orat. de permut. edita 
Mediola ni ex Cod. Ambr. longe fusior. on. 181 3 ). 

(90) Gorgias Rhetor librum pulchcrrimum de con- 
cordia Graecis fune dissidentibus inlcr se , recitarti 


Olympiae , cui Melanthius inirnicus Uic nobis inquit 
de concordia praecipit qui se, uxorem, et arici liam 
ircs in una domo concordare non potuit. Emulaba- 
tur uxor ejns ancillae pulcritudini , et castissimum 
rirum q unti di ani s jurgiis exagitabat (Hieron. adv. 
Jovin. 1, p. 37.) 

(91) isocr. Avrif. ediz. Mil. 

(cp) Platone nel Menone 1 . c. e nell’Apol. 

(c; 3 ) t«t«p «f'iWripoe (rifo<fosoc jyq Topyiat) 
àpyvpiH et Tre a o$ixl ìipyxa-ritf, n «AAoc Jnptupy e’{ à.$‘ 
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iT< tipo? rrfcwif, Tuno e l'altro di costoro ( Prodico , 
c Gorgia ) più dì argento raccolser per la sapienza , 
che q ualsiasi artefice per T arte sua ( Piai. Hipp. 
M. lo stesso Plat. nell’Apolog. ) La ricchezza (li 
Gorgia servì di paragone quando volevasi calcolare 
la ricchezza di qualcuno. Blepsia sofista, narra A- 
teneo , aver superato in ricchezza lo stesso Gorgia 
(Allieti. 1. III. ) Isocrate riferisce aver Gorgia la- 
sciato mille stateri, mille sialcres reliifuit. Deve in- 
tendersi certamente lo statere di oro che pesava due 
dramme, e valeva venti dramme attiche; fatto il 
calcolo si computano oggi a364 once venete. (V. 
Eckel doctr. Numism. Veti 1. I, p. 4 a 0 

(q4) Vedi Diod. 1. XII. Suida art. Gorgia. Pro- 
tagora e Zenone ricevean dai discepoli cento mine 
che QuintiliaDO direbbe dccem millibus dcnariorum t 
mentre agli ordinari maestri davasi cinquanta mine, 
come ad Eveno di Paros professore di Rettorica. 

(() 5 ) Hic Gorgias cum apud Thessalos, qui ium 
beatissimi crani Graecorum , sii commoratus diutur - 
noque tempore et vixerit, et bujusmodi lucris studile - 
rit, indiani urbem Jirmitcr hauitarit , nihil in publicam 
rem erogante neque militare tributum conjerre eoa - 
ctus sit. (Isocr. de permut. edit. Med.) 

(96) oripan fj.lv vfùi #1/ tu'? ìmiSn Sn<pai- 
tuv d-ityovrft poi fati ri giì(is{ nòbili top Op (pitti, 
Getpvpv Tftncv, per una certa invidia malamente 
soffriva [ Platone ] che andassero attorno per le pie - 
co/e, c le grandi città , ddetlando allo stesso mo- 
do di OrJ'co e Tamiri (Philostr. ep. XIII ad Jul. 
Aug.) Da ciò tutti quei dialoghi che scrisse contro 
i solisti si trovano seminali di amari rimprocci con- 
tro di essi, come il Protagora , 1’ Jppia Maggiore, 
il Menone, e sopra di tulli il Gorgia , onde Dio- 
nigi d’Alicaruasso giudicò aver Platone scritto con- 
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tro i sofisti tùt «V(f tì? ySiAn'ms aWa* aVo' 9 /Xotj/m«c. 
(Ep. ad Pomp.) non per lo bene , ma per inridia. 
(Dionl ep. ad Pomp.) 

(97) C°° elegante motto Epicuro indicava Pia* 
Ione *tpu0-xy aureo. Platone vendè i suoi dialoghi 
a Dione, quantunque fusse stato da costui benefi- 
calo (Tzetz. Chil. X, 355 .) 

Di Socrate, e tutta la di lui schiera Aristofane 
ssto! J'iJ'drKxr àpyupitv a, n( JtlS costoro insegna- 
no , quando alcuno loro dà delt argento. Gli amori di 
Socrate verso Alcibiade non eran , come Plutarco 
riferisce, soltanto turpi, ma interessati. L'ironia poi 
di Socrate, usata con Gorgia e tutti i sofisti, quan- 
tunque elegante e faceta , al dir di Cicerone , non 
fu però convenevolmente impiegata da un precettore 
di morale come avvisò Epicuro. 

(98) V. fram. n. 1. 

(99) V. fram. n. 4* 

(100) V. fram. n. 3 , 

(101) V. fram. n. 3 . 

(102) V. fram. n. 1, 3 . 

(10 3 ) V. fram. n. 9. 

(10 4 ) V. fram. n. i. 

(10 5 ) V. fram. n. 3 . 

(106) V. fram. n. 3 . 

(107) V. fram. n. a. 

(108) V. fram. n. 3 . 

(109) V. fram. n. 5 , 

(110) V. fram. n. 1. 

(in) Dum jam silicernius fintai sui temporis ex- 
pectaret , Silicernius dici voluerunt senes jam incur- 
vos quasi jam sepulcrorum suorurn sìlices ccrncntes 
(Fulg. Plauiid. in explicat. Autiq. Sermonis presso 
il Vossio Aityra. Lat.) 

' ) *« • V 

I «. t 
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( 1 1 a) Gorgia* quoque summae scuce tutis id auaercrc 
auditore s, de quo quisque velici, jubebat (Qui ut. 1. 
XII, e. ii.) È atemporali* oratio, adisse Quintilia- 
no, non alio mihi mentis vigore constare (1. XI, e. a.) 

(11 3) I to'#» Si iyt) Topylttv, iv vropQvfìCLia is$7m 
rrpoitvau Stappi! hóyoi dicesi • che Gorgia, ed Ippici 

fusser solili comparire in pubblico vestiti di purpurea 
♦'ej^Elian V. H.l.XII, c. 35.) Pitagora, Empedocle, 
Aristotele, Teofrasto comparendo in pubblico, fon 
abbigliamenti adornavano la persona ( Latri. 1. 5. 
Elian. V. 91 , 1. XII.) e Quintiliano concede all’o- 
ratore gli abbigliamenti non caricati ma decorosi 

(i. vi, c. 3.) .. . . , . 

( 11 4) A*i uSctpxVTOf S< dvr » «ai tAv eyt- 

yHv SiiSij'ttTo Alcidamante da Elea, il quale a lui 
[Gorgia] successe nella scuola (Snida v. Gorg.) E- 
lea della Magna Grecia, dice Quintiliano, non del- 
l’Asia, come vuole il Suida (V. Alcid.) Ciceroue en- 
comia la eloquenza di Alcidamante nel primo libro 
delle Tusculane. • ... 

( 1 1 5) Polo Agrigentino discepolo non già figliuolo 
di Gorgia , come vuole lo Scoliaste di Aristotele 
nella reltorica, stimato più di ogni altro dal mae- 
stro, e che seco condusse in Atene (Olimpiod. in 
Gorg. Plat.) ridusse ancor egli la rettorica in ar- 
te, che Socrate dice di aver letto; diede precetti 
per formare le parole doppie tanto in uso nella lin- 
gua greca, ed abbellire la elocuzione con termini 
scelti. Meursio nelle note ad Apollonio Dio^colo rac- 
colse le testimonianze degli antichi intorno a Polo. 

Licimnio discepolo di Gorgia, ed amico di Polo 
avea fatto particolari ricerche sulle parole conside- 
rale tauto riguardo ai suoni , quanto alle voci 
di cui son segni. Lo stile di costui era pomposo e 
carico di figure dette da Dionigi teatriclic } nella poe- 
sia ditirambica riuscì eccellente. 
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Teodoro da Bizanzio discepolo di Gorgia, ripu- 
tato da Socrate eccellente nel formare un discorso, 
e da Cicerone maestro nell’ abbellire la locnzone; 
fu competitore di Lisia nell’eloquenza, accortosi non 
poter superarlo nella sottilità con cui trattava la 
professione, si diede a comporre orazioni per al- 
trui uso nel foro. Richiedeva nelle orazioni dicani- 
cbe oltre la dimostrazione e la confutazione un'al- 
tra parte, che fosse la conferma delle due prime; 
voleva di più che la narrazione fosse preparata dal- 
1’ antinarrazione, e seguita dalla postnarrazione. 
Dionigi di Alicarnasso dice aver lui seguito nella 
locuzione la maniera antica. 

Eveno di Paros fu poeta, e pose in versi i pre- 
cetti della reltorica. Trovò una maniera di esporre 
a diritto e rovescio i pensieri in un discorso. Si 
dice essere stato maestro di Filisto Storico. 
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DISCORSO SECONDO 


SULLA FILOSOFIA 


' » 


* » l 


DI GORGIA LEONTINO. 


.1 i 




•i * ’ t ' i t i 


Interviene spesse volte nel ricordar clic si fan- 
no le eminenti qualità, delle quali adorni fu- 
rono i sommi ingegni, che gli occhi volgano gli 
ammiratori in verso di quelle soltanto , che 
sopra tutte in esso loro rilussero ,' lasciando 
che neìl’obblio rimangansi gli altri ‘pregi , che 
riscuoter devono non meno dei singolari , e 
contraddistinti, estimazione ed onore. La qual 
dimenticanza, oltrachè ci rende ingiusti riguar- 
do a coloro, che hanno molte parti dell’umait 
sapere illustrato, genera bene spesso una tal 
quale oscurità ed incertezza, ove ci facciamo ad 
indagare la origine, c le vie che condotto han- 
no lo spirito umano a un certo punto di col- 
tura. Imperciocché essendo i pensamenti, che 
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in canopo 'nafbttpnsì dai dotti sovente relativi l’u- 
no all’altro in guisa, che di leggieri osservami 
le cagioni, che l’abbiano prodotto, trascurato 
che sicsi di tutti far palesi i concetti de’ grandi 
uomini nelle diverse regioni del sapere, rom- 
pesi questo filo che interiormente li lega, e più 
quella relazione non si scorge che tenevali fra 
loro dipendenti; ond’è che appajon per lo più 
strani, fuor di stagione, e tutt’ affatto nuovi. 
A chi non è noto (per venire avvicinandomi al- 
l’argomento che abbiam per le mani) essere sta- 
to comunemente , tenuto in pregio il Eeontine- 
so; Oratore, per avere piuttosto il primo indotto 
nel linguaggio della prosa quelTartifizip, che per 
vi#t delle ( figure e di tutti gli ornamenti niello 
stile grave , rende , e , magnifica , nobile e di- 
lettevole la dicitura oratoria? Niente di me- 
no non fu, la Eloquenza l’unico, il singolarissi- 
mo pregio, che degno il rese di occupare un 
distintissimo posto tra’ sapienti della Grecia. 
Coltivò in vero sopra ogni altro studio quella 
nobile arte,, che conduce gli animi degli ascol- 
tanti ad arbitrio del dicitore, perché sopra ogni 
altro studio necessario era, che in libere repubbli- 
che uomini ci avessero capaci a frenare o a spin- 
gere le svariate volontà di una moltitudine, che 
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possiede il potere sovrano. Intanto se più familia- 
ri fossersi avuti Platone ed Aristotile, o pure Iso- 
crate e Cicerone ', più vasta idea, e più giu- 
sta senza dubbio si sarebbe formata dell’ am- 
piezza delle conoscenze , e dell’eminenza dello 
ingegno di lui. Chi può mai contraddire, dicea 
Cicerone, aver in quei tempi molto disputato 
e Protagora, e Trasimaco, e Prodico, e Gor- 
gia Leontino, che son tutti quanti Sofisti cele- 
berrimi, e varie opere dettato intorno alla na- 
tura delle cose? Il perchè ci è d’uopo metterli 
a paro di quei ragguardevoli personaggi, i quali 
furono celebri presso i Greci pel vanto della 
universale scienza delle cose tutte che merita- 
no di esser sapute, chiamati filosofi, quantunr 
que in maggior considerazione sicnsi gyuti pe’ 
sommi talenti, che addimostraron , nell’ oratoria 
2>rofessione. A buon, diritto dunque c merite- 
vole Gorgia di esser nella greca sapienza ap- 
prezzato per oratore non meno, che per filo- 
sofo: e come i filosofi Dorici, c Gionici, o qua- 
lunque altra schiatta certo, ordine mantenner fra 
di loro, ed una successione, dalla quale i dotti 
osservano lo sviluppo , e la diversa direzione, 
che preso hanno gl’ingegni nel filosofare, così 
estimar vogliamo Gorgia, e.i piu rinomati So- 
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fisti; non altrimenti, che gl’ immediati succes- 
sori de’ filosofi di Elea, e formare un anello 
importante nella catena de’ sublimi speculatori, 
essendoché i loro pensamenti contribuirono non 
poco al conoscimento più intimo delle cose in- 
tellettuali. 

Dando ora incominciamento alla discussione 
propostami delle opinioni, che Gorgia professò 
in filosofia, non so appigliarmi al parere di al- 
cuni, i quali a stabilire i pensamenti di un qual- 
che filosofo, si danno prima di ogni altro a rin- 
tracciarne con sollecitudine e la scuola, cui die- 
de il suo nome, e i maestri che ascoltò. Im- 
perciocché non è sempre vero, come io avviso, 
che un filosofo, il quale ne ha un altro udito, 
si sia in seguito tenacemente appigliato ai ri- 
cevuti insegnamenti, sì che fossero stati da lui 
sostenuti, e a tutta possa difesi. La qual cosa, 
ancorché per sé stessa evidente, si manifesta pu- 
re col fatto di Gorgia. Fu costui nella sua gio- 
vinezza il più fido discepolo del filosofo di A- 
grigento, depositario de’ misteri secretissimi della 
magia filosofica, per la quale un più attento stu- 
dio si ricercava delle occulte proprietà delle 
cose a . Sappiamo inoltre, die intorno alla ma- 
niera , con cui i nostri organi le impressioni 
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ricevono dagli oggetti fuori di noi esistenti , 
non altrimenti che Empedocle fu di avviso 
staccarsi di continuo dagli oggetti altrettante par- 
ticelle minutissime capaci ad entrare per quei 
pori che trovasser di quella data misura, dalle 
quali poi generarsi il senso del colore, se l’og- 
getto fosse colorato, del sapore, se gustoso, e 
così somigliantemente degli altri 3 ; pur non di 
meno si anderebbe grandemente errato, se da 
queste opinioni ai sistemi conformi del filosofo 
di Agrigento si volesse generalmente conchiudere, 
che egli uscito della di lui scuola a professare si 
fosse messo con quelle dottrine il sistema tutto 
appresovi dagli ammaestramenti di lui 4. Anzi 
per contrario è indubitatamente certo, clic Gor- 
gia un’opera filosofica compose, nella quale da- 
va a conoscere di aver negletto non che le dot- 
trine dal maestro tramandategli, ma ogni siste- 
ma altresì, ed ogni opinione, che divulgata fosse 
dalle sette in allor vigenti di Elea. 

Lasciando dunque da parte qualsisia investiga- 
zione, che fuora ci condurrebbe del nostro pro- 
ponimento, l’opera medesima fia meglio esami- 
nare, pigliandone concetto dallo Epitome, poiché 
quella è perita , che ne lasciò Aristotile *, e 
con maggior ampiezza Sesto empirico G,nclqua- 
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le troviamo tutta la serie del ragionamento, e 
delle prove principali che vi si contenevano. 
E come prima che entrato fosse nella sposizione 
delle opinioni, accortamente si avvisò Aristotile 
di premettere quasi in un preambolo, le cagio- 
ni, il metodo, e la intenzion medesima che si 
ebbe Gorgia proposto nelle sue speculazioni, a- 
gevolandone ciò rintelligenza, di queste cose ter- 
rò ancor io brevemente parola prima di ve- 
nir di parte in parte considerando quei che forma 
il soggetto dell’opera. 

Per ispiegare il disegno della Gorgiana fi- 
losofia procede Aristotele in queste paiole: non 
aver Gorgia raccolto quello, che dagli altri fi- 
losofi fu detto i quali disputando intomo alle 
cose che esistono, profferirono tante contrarie- 
tà fra di loro, mentrechè altri dimostrar vol- 
lero uno e non molti, altri poi molti e non 
uno , altri generato , altri ingenerato essere il 
tutto; ragionare contro l’una e l’altra fazio- 
ne, nè uno esistere, nè molti, nè generato nè 
ingenerato dedursi dalle opinioni dei filosofi, 
ma sì bene niente esistere 7. Pér questa accu- 
rata considerazione ci ha voluto, cred’io far av- 
vertiti Aristotele, come il Leontino abbia avuto 
in mente di abbattere ogni speculazione che i 
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filosofi messo aveano innanzi sulla origine delle 
cose, essendovi sospinto dalla incertezza > e dalla 
grande contrarietà , che allor dividea lq sette 
del tempo suo. E questa incertezza nello stabi- 
lire i principii delle cose , e un tanto maravi- 
glioso contrasto nelle opinioni conforme dice A- 
ristotele, può ognun di leggieri riconoscere, o-, 
ve e’ rivolga per poco lo sguardo alla filosofia 
di quell’età. ‘ . . r 

Senofane filosofo prima nella Gionia, e dopq 
nella Magna Grecia, meditato avendo sopra i 
sistemi di Talete e di Pitagora opposti tra 
di loro, erasi ancor egli posto nell’ animo di 
contraddirli ambedue, ma in guisa che dall’I- 
dealismo Dorico , e dall’ Empirismo Gionico 
un sistema di nuova idea ne fòsse venuto fuo- 


ra, il quale avesse combinato l’uno. e l’altro 
con un saggio Eccleticismo, di sortechè elevan- 
dolo sino all’essere uno immobile e indivisibile, 
il multiplo il mobile e il divisibile venisse con- 
siderato come produzione ed effetto di questa 
prima causa che non è ai sensi sottoposta. Ma> 
non seppe egli collegare questi due estremi tra, 
di loro; chiamò Dio la intelligenza, l’armonia, 
l’ordine, l’unità che in questo aspettabile mon- 
do contemplava, senza separarlo assolutamente 

7 ' 
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dal mondo, nò tampoco affermare esservi con- 
giunto. Una tale indecisione lasciò a’ filosofi, che 
a lui succedettero, la libertà di battere quale 
che piaciuta fosse loro delle opposte vie dello 
Idealismo, o dello Empirismo, d’onde nella scuo- 
la medesima fur visti due sistemi sortire con- 
trarii ffa di loro, non altrimenti che lo furono 
avanti di Senofane i Gionici e i Pitagorici, e 
vi ebber pure nella setta Elcatìca i metafisici 
e i fisici, l’unità, e la pluralità, lo spirituale, e 
il materiale rappresentati da Parmenide e da 
Protagora, Parmenide che esprime l’ultimo ne- 
cessario risultato dell’Idealismo Ppricp, nell’asso- 
luta indipendente unità priva di ogni altra re- 
lazione esterna e sensibile, anzi senza relazio- 
ne ancora con sè medesima; Protagora, che è 
l’ultimo termine dell’Empirismo G ionico nell’as- 
soluta differenza e rapporto delle cose come ai 
nostri sensi si rappresentano, mutabili, divisi- 
bili cui e luogo e tempo e quantità ed acci- 
denti constimi scono la essenza, Eran questi i 
due gran sistemi, nella Grecia dominanti, ed 
occupati tenevano, e tra lor divisi tutti gli spi- 
riti, degpi l’uno e l’altro di ammirazione per 
la sottigliezza c perspicacia con cui furono i- 
Tnaginali e difesi; ma perchè inflessibili, ludi- 
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pendenti assoluti, riscontrandosi nel campo della 
disputa, dovean l’un l’altro distruggersi: men- 
trechè l’unità di Parmenide concentrata com’es- 
sa era nel solo pensiero, e spogliata di ogni al- 
tra relazione cogli esseri che ci circondano , 
restava impotente, inutile, vuota di effetto, e 
meramente ideale; nello stesso modo la plura- 
lità di Protagora, il movimento perpetuo ed uni- 
versale, la differenza assoluta di tutte le cose, 
le apparenze senza realità, altro non era che l’ef- 
fetto senza causa, l’attributo senza soggetto, la 
forza attiva senza sostanza , la manifestazione 
senza principio che la manifesti. Ambidue, di- 
co io, questi sistemi dovean distruggersi venen- 
do l’un l’altro a tenzone, e far che uno ne sor- 
gesse, il quale togliendo le differenze e gli er- 
rori e le intemperanze, direi cosi, di ognun di 
loro, venisse conciliando, come due parti di li- 
no stesso tutto, la causa all’effetto, il sensibile 
allo intelligibile. Ma a quest’ultimo risultamen- 
to, che era in sostanza la riforma totale e la 
perfezione della filosofia , dovean precedere più 
ampie e serie discussioni, che facesser vedere la 
direzion viziosa che preso aveano gli spiriti nel 
tilosolàrc , la inutilità delle sottigliezze delle 
quali abbondavano, quanto fosse apparente la 
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solidità si vantata delle loro speculazioni , i 
dubbi che offrivano allo spirito, e le contraci-- 
dizioni a cui conducevano i principii dei dom-r 
mutici sistemi. Or siccome fu riservato al ge- 
nio del divino Platone imaginare un sistema che 
i sensi conciliasse con la ragione, il sensibile eoa 
l’intellettuale, Dio col mondo, alla sagacità si 
deve dello ingegno di Gorgia e de’ più famosi tra 
i sofisti, clic le contraddizioni e le assurdità si 
disvelassero, e la poco fermezza dei raziocini! a 
cui appoggiavansi i sistemi, si discoprissero in 
somma gli smarrimenti degli intelletti, dal che 
sentito si fosse il bisogno di più solidi princi- 
pii e di un ragionar più severo, che non di- 
vagando nelle ideali astrazioni sottoponesse lo 
spirito alle regole del pensiero. 

Tale era lo stato della filosofia dal quale 
Gorgia indotto venne ad impugnarla; possiamo 
pra dalle argomentazioni medesime, che forma- 
no il corpo dell’opera di lui Sulla natura , a 
noi pervenuta nel compendio fattonè da Aristo- 
tele e da Sesto, agevolmente ancor verificare 
ciò che fu da Aristotele significato sulla idea 
che ebbe in mente il Leontino, di addurre tutte 
le ragioni e le prove principali recare innanzi 
dei filosofi sostenitori di quelle speculazioni, ac- 
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cioccio la fallacia Se ne discoprisse e la insus- 
sistenza, dalle contrarietà e gli assurdi etti ine- 
vitabilmente conducevano. Onde io a rtiaggiof 
chiarezza dell’ argomento liO stimato portare il 
testò medesimo del compendio aggiungendovi un 
breve cemento, clic faccia i sistemi Conóscere 
dai quali tratte furono le ragioni. 

Ho scelto de’ due stinti quello di Sesto Em- 
pirico a preferenza dell'altro di Ariste tele, nort 
perchè' io non conosca la notabile differenza 
che passa tt-a i due filosofi , ma sì perchè es- 
sendo ambidue uniformi nel riferire l’argomen- 
tazione, ho ritrovato più chiaramente e piu dif- 
fusamente essere stata esposta da Sesto, che 
non fu da Aristotele riferita. 


Gorgia Leontino, dice Sesto, tfe proposizio- 
ni stabilisce nell’opera che ha per titolo .' Infornò 
a quello che itoli esiste , ossia intorno cdla na- 
tura. La prima che niente esiste ; la seconda 
clic sé pltre qualche Cosa esiste nort ]7itò essere 
'dall* uomo compresa col pensiero ; la terza che 
‘se pure fosse compresa , tvm può essere prof/fe* 
titu e significata ad altrui col iliscorso * 


> 
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‘ ' - 

PRIMA proposizioni:. • 

f ' 

nSe qualche cosa esiste , o è quel che esiste , 
o quel che non esiste , o quel d/Le esiste insie- 
me, e non esiste , ma non è quel che esiste , 
nè quel che non esiste , nè quel che esiste in- 
sieme e non esiste; non esiste dunque cosa al- 
cuna, e quel che è non esiste. 

Non esiste quello che è esistente, ossia il 
reale, perchè se esiste il reale o è eterno o ge- 
nerato, o eterno insieme e generato; ma non è 
nè eterno nè generato, nè l’uno e Salirò insie- 
me, come dimostreremo, non è dunque esistente 
il reale. Se il reale è eterno (là d’ uopo inco- 
minciare da questo) non ha alcun principio, per- 
chè il generato ha un qualche principio, e re- 
terno essendo ingenerato non ha principio, non 
avendo principio è illimitato, se è illimitato 
non è in alcun luogo, imperciocché se fosse in 
alcun luogo, diverso sarà da quel luogo in cui 
ritrovasi il reale, e così non sarà illimitato il 
reale, contenuto essendo da un altro, dapoichè 
maggiore del contenuto sarebbe il contenente, ma 
dello illimitato non vi ha chi possa esser mag- 
giore, onde non esiste lo illimitato; c neppure in 
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Se medesimo e còn tenuto, perchè sarebbe allora 
in sè medesimo e nel luògo; e due sarà il reale, 
li luogo ed il corpo; ma questò è assurdo, dun- 
que il reale non è in si; medesimo cbnteuutOi 
Se dunque non è eterno, è illimitato, Se è illi- 
mitato, non esiste in alcun luogo, se in nessun 
luogo esiste, ndn esistei Se dunqùe il reale è 
eterno nè pure lia avuto principiò 8 tn 

Arrestandogli a questa prima dimostratone 
della ndii esistenza di quello die esiste, dedotta 
dalla eternità Cd illitnitaziòne, ossia infinità del- 
l’essere, ricerchiamo, secóndo ^avvertenza fattane 
da Aristotele le fonti dalle quali trasse Gorgia 
le frove che addusse in questo luogo. Quello 
che esiste, se è eternò dev’esSerc illimitato; or 
questi attributi dell^essere Unico furonò nel sw 
stehia idealistico di Elea indotti da Melisso. 

La idea di sostanza tinica còme fu da Seno- 
fane imaginata, nort avea ricevuto tutto quello 
sviluppò compiutamente, ne era stata da tutte le 
Sue parti riguardata quale si conveniva in un 
Sistema razionale. TemeVa pure Senòfanc, al dir 
di Aristotele, di attribuire aU’essere unico la in- 
finità, perchè avvisava portar questa Còri seco 
divisione e parti 9. Ma Melisso più conseguono 
temente inferita la illimitazione dairùnità ed i uh 
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mobilità dell’essere. » II l'ealc non ha avuto co*- 
jnindamento nè fine, è 1 illimitato in «quanto al . 
tempo, non nello spazio, perchè non è compo- 
sto di parli, nè divisibile; il tutto, diceva e* 
gli, occupa il tutto, se cede ad un altro essere 
il posto che egli occupa, e lo riceve in sè me- 
desimo,; allora non è pieno, se niuna fa di que- 
ste cose- allora è pieno. L’universo dunque >1 
tutto deve esse re necessariamente riempito, per- 
chè non esiste vuoto, egli è il tutto unico immo- 
bile, infinito, clic non ha spazio che lo riceva, 
nè può in sè medesimo ripiegarsi; ma egli è 
l’unico essere che esiste e che è in ogni cosa ,0 . ->* 
Jn questo raziocinio di Melisso ognun chiara- 
mente riconosce le ragioni clic; furon da Gorgia 
.adoperate per sostenere quello che esiste dovei? 
essere illimitato per ragion dello spazio. . -, 
Ma dall’altra parte produce Gorgia gli argo- 
menti contro alla infinità di Melisso, ricavati 
idall’Empirismo della scuola di Elea: in questa 
siccome la primaria condizione di tulio ciò che 
-realmente esiste era senza dubbio la estensione* 
ne seguiva dovere ammettersi necessariamente 
lo spazio onde Leucippo riconobbe negli atomi 
infiniti di numero, un infinito spazio clic li 
contenesse “> Pertanto Gorgia applicandovi la 
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Idra dello spaziò in cui contenuto fosse lo infi- 
nito, concliiudeva maggiore essere lo spazio dello 
stesso infinito, la qual cosa distrugger doven o- 
gni idea d’illimitazione , come può ognuno fa- 
cilmente conoscere, e il reale che dotato Tosse 
dell’attributo della infinità, non dover essere in- 
finito, e conseguenteriicrttc non esistere. 

Dimostrato il reale non esistere perche illi- 
mitato^ si fa Gorgia a provare non esistere per- 
chè non ha avuto origine. »Ma neppure, dica- 
gli, può aver- avuto origine il reale, perchè se c 
generato, o da quello è generato che esiste, o da 
quello che non esiste, non è generato da quello 
che esiste, perciocché se quel clic ò esistente, e- 
siste, non è generato, ma esiste, neppur da quel 
clic non esiste, perciocché quello che non esiste 
non può generare qualche cosa, perchè di neces- 
sità deve esistere , quel clic produce una qual- 
che cosa; non è dunque generato quello die e- 
giste. Oltre a ciò non può essere l'uno e l’altro 
insieme eterno e generato, perche queste idee 
sono opposte tra di loro, se il reale i è eterno 
non è generato, se è generato non è eterno, so 
dunque quello clic esiste non è eterno nò ge- 
nerato, nè l’uno uè l’ altro insieme, nou esiste 
il reale.» 2 , » • a 
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Intorno alla impossibilità della getiefazlorlO 
di quello che esiste rinomatissimo è il princi- 
pio della scuola Eleatica, nel quale Senofane fon-» 
dato avea il suo sistema idealistico diente po- 
ter dal niente provenire, dal quale inferiva quel- 
lo che esiste ersero eterno. Questo principio am- 
messo confusamente da Talete fu della mente 
di Senofane fecondo di conseguenze tali, che 
nè pur avea Talete preveduto. È impossibile* 
ditea Senofane $ lo applicare a Dio la idea di 
nascita, pcrehè tutto ciò che nasce, dete di né- 
cessità sortire il nascimento suo, o da qualche’ 
tosa a se somigliante, © da qualche cosa da se 
dissom i glia n le $ or l’uno e l’altro è impossibile 
perchè il simile non esercita azione sul simile 
nè può produrlo, 0 esserlo prodotto; da Un’al- 
tra parte il dissimile non può nascere dal dis- 
simile, perchè se il più forte nascesse dal piu 
debole, o il più grande dal piecolò, 0 il mi- 
gliore dal peggiore, l’essere sortirebbe dal non 
essere, la qual cosa è impossibile *3. 

In altra forma 1 argomentazion medesima di 
Gorgia vien riferita da Aristotele; »se quel che 
esiste fosse generato da quel che non esiste, l’u- 
no si trasmuterebbe nell’altro e finirebbe di e- 
sislcrc *4. La quale idea si ravvisa nel fazioci- 
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Ilio di Melisso, quando disse che quel che esi- 
ste, se fosse cangiato, non potrebbe rimanere a 
se medesimo somigliante, ma ciò che era per 
lo innanzi sarebbe perito, e qualche cosa che 
non fosse esistita, esisterebbe 4 *« 

Prosieguo Gorgia dicendo: » se pure il reale 
esistesse o uno sarebbe o molti, ma non è nei 
uno, nè mólti, come si dimostrerà, non è dun- 
que esistente il reale. Imperciocché se fosse li- 
tio, sarebbe o quantità discreta, 0 continua, o 
grandezza, o corpo, qualunque cosa sia di tut- 
to ciò, non è mai uno. Se quantità discreta si 
dividerà, se continua Si dissolverà; somigliante- 
mente concependosi grandezza , non sarà indi- 
vidua, se corpo avrà la triplice dimensione, la 
longitudine, la latitudine, la profondità, è però 
assurdo il dire niente di lutto questo essere il 
reale, non è dunque Uno il reale. Ma neppure 
molti, perciocché se non esiste uno, neppure mol- 
ti, essendo Uno l’aggregato di molti, laonde so 
togli l’uno, si leveranno pufe i molti |S .» 

L’uno che Gorgia piglia in questo luogo a 
considerare, non è quello di Parmenide razio- 
nale ed astratto, e che esclude ogni idea di di- 
visibilità e di limitazione, ma è l’uno della scuo- 
la fisica degli Llealici, che ha tutti i caratteri 
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e gli attributi della estensione, quale cade sotto 
ai sensi* Leucippo ponendo una materia primi- 
tiva/ origine e forma sostanziale di tutti gli es- 
seri che sono nella natura, cioè gli atomi 1 7 i 
non poteva non riconoscervi ancora la divisibi- 
lità siccome materia; e quantunque avesse pre- 
teso conciliare alla ragione la esperienza, il ra- 
zionalismo all’empirismo, e col sostenere ancor 
egli l’unità, avvicinarsi in certo modo ai meta- 
fisici, i quali i concetti della ragione riputavano 
eSsere i solamente veri, nò ia ragione ravvisare se 
non che uno essere quel che esiste, ed immobile 
e semplice e indivisibile; ammettendo però come 
Col fatto la varietà e i cangiamenti , invano 
asseriva uno essere l’ente òhe san gli atomi, prin- 
cipio elementare indiviso, semplice, invariàbile 
e infinito, dotato di tutte le qualità che specu- 
lato àveano i metafisici, come attributi dell’uno 
da loro imaginato. La pretesa unità di Leucip- 
po noii era dunque che di nome, insino a tanto 
che la- estensione fosse di quella la primordiale 
Necessaria qualità. Ora ragionando Gorgia di 
questa unità fisica si pensava nòn poter essere 
che quantità , grandezza o corpo , impropria- 
mente addimandarsi unità, essendo essenziale at- 
tributo della materia la estensione, e pelò il 
multiplo e il divisibile. 
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- Le ragioni 3a Gorgia opposte all’ imita ili 
Leucippo, tratte sono dalle qualità die attribui- 
rono i metafisici all’essere unico. L’unità, secondo 
il concetto da costoro formatone, non può avere 
parti, perdio non più sarebbe unità, se non ò 
composta di parti non lia dimensione, è infinita, 
comprende il tutto, ma senza che si concepisca 
essere un aggregato di parti ; imperciocché 
non solo non ha relazione con altro che esista 
fuor di se medesimo, ma neppure con se me- 
desimo. 

Dopo la ipotesi quel che esiste non poter es- 
sere nè uno nè molti, un’altra ne soggiunge A- 
ristotele non riportata da Empirico, nella quale 
voleva Gorgia dimostrare, che se pure o uno fos- 
se o molti quello che esiste, non potrebbe muo- 
versi. t»Se si movesse, dicea Gorgia, non sareb- 
, Le uno; ilapoichò dovendosi porre l’essere che 
si muove, ed ove che si muove, sarebbe in una 
od altra forma; ma un talo cambiamento non 
potrebbe avvenire senza una qualche cosa ne se- 
guisse che prima non esisteva, o tornasse al 
niente quello che era esistente; se dunque si 
muovesse, un qualche nascimento succederebbe 
p distruzione, il che è ripugnante nell’essere 
unico assolutamente c sempre e in tutti i ri- 
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guardi eguale a sè medesimo. Se quel clic esi- 
ste fòsse molti, neppure potrebbe muoversi, per- 
chè per potersi muovere, e trasferire da un luo- 
go in un altro, necessario è che si dia il vuo- 
to nel quale si trasferisca, ed il vuoto, movendosi 
quel clic esiste da una parte, sarebbe da una 
parte, se si muovesse in ogni senso, si dareb- 
be il vuoto in ogni senso, onde quel che esiste 
non sarebbe continuo, ma diviso per gli spazii 
interposti; nè sarebbe da per tutto; impercioc- 
ché manca da quella parte, in cui vi ha lo spa- 
zio vuoto ,B .» 

Dapoicliè gl’idealisti della scuola Eleatica posto 
aveano l’unità assoluta , concetto della ragione, 
come la vera realità, dovean rigettare qualunque 
si fosse percezione esterna, che non può darci, se 
non il multiplo; ma se la pluralità non esiste, ne 
$iegue doversi togliere ancora lo spazio ed ogni 
movimento. Zenone partigiano degl’idealisti pugnò 
contro la mobilità dell’essere con insuperabile a- 
cutezza nei quattro famosi argomenti contro al 
movimento, ma colui tra gli Elcatici che ne die- 
de una dimostrazione sistematica fu Melisso, ar- 
gomentando contro la esistenza dello spazio dalla 
natura dell’essere unico. » L’essere, il tutto, non 
può muoversi perchè uon esiste il vuoto, nè tro- 
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Verebbe spazio, che possa riceverlo; dev’esse- 
re sempre simile a se medesimo, non può can- 
giarsi, perchè se si fosse cangiato, non sarebbe 
restato a se medesimo somigliante, ma ciò che 
per lo innanzi era, perirebbe, e qualche cosa che 
per lo innanzi non era, comiucerebbe ad esi- 
stere *9. » 

Nello impugnar poi la possibilità del mo- 
vimento dell’essere moltiplice, ne faceva Gor- 
gia vedere lo assurdo con le ragioni di Zenone, 
il quale dalla ipotesi di coloro, che ponevano la 
pluralità, deduceva non potere esistere nè conti- 
nuo, nè spazio, nè tempo, niuna consistenza, 
niuna relazione di parti, od unità, ma ciascu- 
na parte, ciascun atomo una infinità di atomi, 
che si dissolvono e si dividono sino all’infinito 
Senza alcuna consistenza o realità, nè tempo per- 
ciò, nè spazio che li misuri, o li contenga, es- 
sendo finito insieme ed infinito a <\ 

Ho voluto nell’ultimo luogo riserbare la di- 
mostrazione che pretese Gorgia di fare della non 
esistenza di quello che non esiste, perchè non 
fu, al dir di Aristotele, imaginata da verun filo- 
sofo, come si è veduto delle altre ipotesi , ma sì 
bene tutta propria di Gorgia a *. ?>Se esiste quello 
che non esiste, esisterà insieme e non esisterà, 
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imperciocché concependosi non esistente , non 
esisterà, in quanto poi è non esistente, di nuovo 
sarà esistente; è poi evidentemente assurdo esi- 
stere insieme e non esistere, non è dunque e- 
sistente quello che non esiste; in altro modo 
se è esistente quel che non esiste, non sarà tam- 
poco esistente quel che esiste; perciocché sono 
tra dì loro contrarie queste cose, e se a quel 
che non esiste avverrà lo esistere, a quel che 
esìste avverrà non esistere; ma non esiste quel 
che esiste, nè pure esisterà quello che non e- 
sistc fl2 .» 

. Zenone volendo dimostrare le contraddizioni 
alle quali conduce la opinione della pluralità , 
somigliantemente direi a Gorgia ragionava, il 
non reale, è non reale, e però il non reale de- 
ve esisistere non meno che il reale, perchè il 
non reale esiste, e il reale esiste. Il non reale 
dunque, cd il reale non sono opposti tra di loro, 
pcichè entrambi esistono, ed è impossibile del 
pari dimostrare, che esiste qualche cosa, come 
provare che non esiste nulla 23 . 

Aristotele riflettendo sull’ argomento di Gor- 
gia , vi ha trovato lutto l’ artifizio del sofisma 
essere nella idea riposto della esistenza sempli- 
cemente, ed agsolùtaiuuilc presa tanto nello osi-. 
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stoute, come nclio non esistente, È cosa mani- 
festa che tra due cantra rii non può la natura 
deU’uno convenire con la natura dell’altro, onde 
la idea medesima non deve essere applicato ad 
ambedue. Che se pure si accordi potersi la idea 
dell’ esistenza prendere semplicemente, quantun- 
que ciò fosse stranissimo, non potrà mai dedursi, 
siccome Gorgia voleva, nieute esistere, ma si bene 
il contrario, dapoiehè se esiste il reale ed il non 
reale, ne seguirà il tutto avere ad esistere, men- 
tre l’esistente, e il non esistente in pari conduia? 
ne saranno l’uno, e Va! tra 3 4, 

Avendo Gorgia ponderato a parte a parte le ra- 
gioni de’ filosofi sulla realità, condii ude dicen- 
do : » da tutto ciò che abbiamo detto si fa ma- 
nifesto, non esistere quello che esiste, nò quel- 
lo clic non esiste» Ma nè pure esisteranno l’u- 
no e l’altro presi insieme, lo esistente e il nou 
esistente; imperciocché se esistono e quel cita 
esiste e quello che nou esiste, il medesimo sa- ~ 
yà in riguardo alla essenza il nou esistente, e 
lo esistente, onde nessun di loro esisterà ; che 
quello che nou esisto non esisto, è chiaro., è di- 
mostrato lo stesso essere quello clic esiste, dun- 
que questo ne pure esisterà. E di vero se lo stes- 
so è quello che esiste di quello che non esiste, 

8 


Digitized by Google 



Il4 DISCORSO 

non potrà l’uno e l’altro esistere; perche se l’uno 
e l’altro non sarà lo stesso ^ e se lo stesso, non 
sarà l upo e l’altro, dal elle ne siegue, che nien-> 
te esiste, imperciocché se non esiste quello che 
esiste, nè quello che non esiste, nè l’uno e l’al-. 
tro insieme, e fuor di questo pop si conosce al- 
tra cosa, niente esiste a5 . » 

Son questi gli argomenti, intorno alla prima 
proposizione niente esistere, ravvisata da tutte 
quelle ipotesi nelle quali considerarono i filosofi 
di Elea la esistenza, e la realità delle cose. Ra- 
gionando Gorgia or contro la filosofìa razionale, 
or contro la sensuale, oppone a vicenda tra loro le 
ragioni delle opposte scuole, dalle quali vien sem** 
pre conchiudendo il reale non esistere o uno fos- 
se o molti, o generato o ingenerato , o finito 
o infinito, o mobile o-« immobile. La qual con- 
chiusione ha rispetto solamente a quanto sulla 
natura di quello che esiste, crasi dai filosofi spe- 
culato. 

Intanto alcuni perchè osservato hanno ne’ ter- 
mini medesimi la proposizion niente esistere , 
sostenuta da Zenone Eleate , sono stati indotti 
a pensare non esser da quella di Gorgia disso- 
migliante, c siccome avvisano che il filosofo E- 
leatico acuto e vago, come era, della disputa, 
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avea un sistema stabilito di niclùlismo, nella 
stessa maniera si danno a credere che il Leon- 
tinese filosofo tolto di mezzo ogni cosa, abbia 
negli stessi termini senza più, ancor egli asse- 
rito niente esistere. Ma lasciando da parte il 
suono materiale delle parole, fia meglio attendere 
al senso nel quale fu presa da’ due filosofi la 
proposizione. Niente esistere , ossia quel che è 
esser niente, niuna altra cosa significare secon- 
do Zenone, se non che il reale, perchè è uno, 
non esistere, perciò invano cercarsi tra gli og- 
getti che fanno impressione su i nostri sensi i 
«piali ci danno la moltiplicità. Come volendosi 
ammettere la moltiplicità, la esistenza niente ha 
di stabile e fermo, ma tende incessantemente 
alla divisione, quasi che la natura priva fosse 
di quella forza assimilatrice , attrattiva e com- 
ponente, per la quale procede la esistenza, re- 
stando il tutto in una totale dissoluzione che 
può essere assomigliata alla non esistenza, non 
potrà ritrovarmi la unità per verun conto. Ecco 
dunque nell’idea di Zenone l’unità che non può 
esistere nella pluralità, l’unità tutta in sè stessa 
racchiusa senza alcuna relazione l’uor di sè, la cui 
esistenza non si può ^assomigliar a quella degli 

esseri tnoltiplici, clic cadono sotto i nostri sensi; 

* 


Digitized by Google 



1 16 DISCORSO 

da questo proviene il famoso assioma di Elea 
se Vanità è indivisibile non esiste , cioè non ha 
i cangiamenti, le qualità, la esistenza nel moda 
che le cose sensibili appaion di avere. Pertanto 
l'uno non chiamarsi ente, perchè non esiste co- 
me le cose che si vedono ed ai sensi si ap* 
presentano, nè si dirà tampoco non ente , per- 
chè esiste a modo suo , in un modo che puh 
Csspre piò presto ideato, che con materiali con-, 
cetti espresso. Onde non è un assoluto niente, 
come Isocrate e Seneca imaginarono , che an-, 
zi tutto fa e governa, come ne ha giudicata 
Aristotele, Per tutta ciò si viene chiaramente 4 ~ 
scorgere il senso differentissimo, nel quale è di 
necessità che presa fosse la proposizion mede-, 
sima secondo la mente del Leontino. Il realismo. 

I cleatico difeso da Zenone , fh da Gorgia com- 
battuto per quanto argomentò egli contro all’u- 
nità insieme agli attributi essenziali, che costi- 
tuiscono il sistema intero dell’Idealismo assoluto; 
non può dunque Gorgia nella proposizione nienr 
ie esistere aver voluto significare , che la e- 
sistenza la quale da noi si attribuisce agli cs-. 
seri sensibili, non possa compiere alla unità ra- 
zionale, siccome fu il pensiero di Zenone, ma 
sì bene dedurre, che tutte le ragioni con cui si 
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fera preteso dagli Idealisti di fondare l’unità nel-< 
l’astrazion razionale, conducessero a negare ógni 
esistenza; 

Ma non solo Gorgia pugnava contro l’idea- 
lisraò ; avea pure di mira la distruzione dell’al- 
tro ramo degli Eleatici, che nell’esperienza fon- 
davano la loro filosofia ; onde se dimostrava gli 
assurdi pròvegnenti dall’unità, metteva pure in 
chiara vista le incònèeguenzè che derivavano dal-* 
la pluralità. Nella stessa guisa dunque dovrà in- 
tendersi la conchiusione dedotta contro gli speri- 
mentali, niente esistere, dapoichè Gorgia non vol- 
le levar di mezzo la esistenza degli oggetti ma- 
teriali, ma far manifeste le conseguenze che trae- 
varisi dall’empirico sistema; Onde se Isocrate 28 
e Sesto 2 7 giudicarono aver Gorgia negato la 
esistenza degli oggetti esteriori, bisogna che sì 
dica aver male appreso il concetto che si era 
Gorgia formato, e il metodo che pose in òpera 
nel filosofare. Fu in somma pensiero di Gorgia 
in tutti gli argomenti clie oppose alle opinioni 
de’ filosofi, non istabilire una propòsiziofte e con 
prùove dirette confermarla, ma mettere sotto* 
gli òcchi le conseguenze alle quali eònducevanò 
i sistemi sino a quel tempo imaginati , che 0 
quella sorta dì argomentazione, che i filosofi 
chiamano la riduzione allo assurdo.- 
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SECONDA PROPOSIZIONE. 

« Se qualche cosa esiste è alt uomo incom- 
prensibile. 

Se pure qualche cosa esistesse, non potrebbe 
in moilo alcuno essere dall’uomo conosciuta, o 
compresa col jiensiero, imperciocché se le co- 
se che si pensano, dice Gorgia, non sono le e- 
sistcnti, non si pensa a quello che è esistente, 
ed è secondo ragione, dapoiclié se le cose che 
si pensano accade essere bianche, avverrà anco- 
ra noi pensare alle cose bianche, nello stesso 
modo se le cose che si pensano avviene non es- 
sere esistenti, di necessità succede, noi non pen- 
sare alle cose esistenti; onde è ragionevole e 
conseguente, clic se le cose che si pensano non 
sono le esistenti, non si pensa a quello che 
esiste. Le cose pero che si pensano (fa d’uopo 
da questo incominciare) non sono esistenti, co- 
me dimostreremo, non si pensa dunque quello 
che è esistente: che se le cose che si pensano sono 
esistenti, ogni cosa che si pensa sarà esistente, 
c nel minio in cui alcuno le pensi, il che è as- 
surdo cd inetto : imperciocché se alcuno pen- 
sasse un uomo volante, o cocchi che nel mare 
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CorrtìnO, npn sono perciò le cose che si pensa- 
no esistenti! Oltre a ciò se le cose che si pen- 
sano sono esistenti, le cose che non esistono non 
potranno essere pensate, perchè ai còntrarii av- 
viene il Contrario. Contrario è che a quel che 
esiste accada di esser pensato, a quello che non e-» 
siste accaderà non essere pensato, ma ciò è assur- 
do, perchè e Scilla, e Chimera e altre cose molte 
che non esistono si pensano; nOii si pensa dunque 
quello che esiste! E come le cose Che si vedo- 
no perciò chiamansi Visibili, perchè si vedono* 
e le udibili, perciò Sonò udibili, perchè si o- 
dono, nè le udibili rigettiamo perchè non si 0- 
dano, perciocché ciascuna cosà dal proprio senso 
non già dallo alieno fa d’uopo discernersi, nella 
stessa guisa le còse che si pensano* cOmechè non 
si vedùnò cogli occhi, nè si odano cogli orecchi; 
esisteranno, perchè appreso l’ abbiamo da noi 
stessi 28 ! « 

Siccóme dalie Opinioni Sulla Origine e la rea- 
lità delle cose derivarono i filosofi il mezzo che 
lecito sia all’ uomo ad averne il conoscimento, 
cosi Gorgia considerato avendo nella pririia pro- 
posizione i sistemi sulla realità, passa nella secon- 
da e nella terza, proposi rione allo esame della co- 
noscenza. La scuola Idealistica nell’unità fondò il 
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principio di ogni esistenza e realità delle cose, 
quindi si tenne da essa, la sola ragione per certa 
guida clic ci conduce al vero, ed i sensi che ci 
danno la pluralità, rigettaronsi siccome ingan- 
nevoli testiinonii. Senofane compiangeva il po- 
co di certezza dcll’uinnno sapere, Parmenide as- 
serì la cognizione che dal senso proviene ripo- 
sarsi nella opinione, Melisso considerò il testi- 
monio de’ sensi come illusorio , Zenone infitte 
mostrò con dilemmi insolubili le contraddizio- 
ni alle quali conduce la osservazione Empirica. 

La testimonianza de’ sensi, contradetta dall‘as* 
soluto idealismo de’ metafisici, fu dagli sperimeli- 
talisti adoperata come il più sicuro argomento rtel 
la inquisizione del vero. Leucippo Cori tutta la 
Scuola atomistica , avendo posto la realità nella 
spcrienZa, non ebbe fiducia che alla cognizióne 
ricevuta dai sensi per mezzo delle impressioni 
degli oggetti esteriori. Pur non di meno quantun- 
que riconosciuto avesse reali gli oggetti che ca- 
dono sul nostro sentire, furon pelò creduti da 
lui impercettibili aU’umatio intendimento i prift- 
cipii e le qualità primitive degli atomi, ed ili 
questo consentiva colla opinione de’ metafisici, 
clic i sensi dichiararono impotenti a conoscere 
la realità. 
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Ma qui non fermossi il sistema degli speri- 
mentàlisti : Protagora meditando più profonda- 
mente sulle conseguenze che derivavano dallo 
ammetter la sola sperienza come principio di co- 
noscere^ fu condotto a negare la verità assoluta 
delle cose. Fa d’uopo però che io accenni bre- 
vemente il ragionamento di Protagora, perchè 
contro di esso principalmente è diretta l’argo- 
mentazione di Gorgia sulla impossibilità di co- 
noscete quello che è esistente. 

Il movimento inerente alla materia dagli ato- 
misti imaginato, diede luogo a Protagora di sta- 
bilire niuha realità essere negli enti che esistono. 
La materia, dicea egli, essendo dotata di movi- 
mento cambia semprethai l’ esser suo , i sensi 
sono sottoposti a questa mutazione ancor essi pel 
vario stato di salute o di malattia , di veglia 
o di sonno, d’infanrià o di ragione. Se niuna 
consistenza ritrovasi negli oggetti e nei sensi , 
quello dunque cui da nói si attribuisce la esi- 
stenza, dovrà tenersi per un rilètto istantaneo del 
mutuo avvicinamento dell’oggetto e del senso, 
dapoicliè gli oggetti che cagionano la impressio- 
ne, i sensi ne’ quali si opera, l’agente, il pazien- 
te, operato elio hanno vicendevolmente, finiscono 
c passano in uno stato diverso, come diverso era 
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lo stalo che era preceduto, onde impropria- 
mente noi riputiamo essere esistenti gli obbietti 
che sentiamo, quasi che godessero in loro me-> 
desimi la realità, ma quello in certo rispetto po- 
trà appellarsi esistente, il quale ogni uòmo in- 
dividualmente ha sperimentato nell’atto stesso 
della sensazione. Niente dunque realmente esiste, 
la realità , se tale si possa chiamare, è rispettiva 
non mai assoluta * e l’uomo ha il discernimento 
in tanto che giudica di ciò che esiste, del niente 
iu quanto che non esiste* 

À quest’altezza recò Protagora la dottrina del 
movimento perpetuo cd intrinseco alla materia f 
di Eraclito e di Democrito , collocando nella 
sensazione individuale di ogn’uomo il criterio di 
verità *9: e dà questo medesimo, Gorgia con più 
sottile ragionamento argomentando, inferiva non 
poter in verun conto aversi di quello che esiste 
conoscenza* 

A dimostrar ciò e’ distingue con sagacità la 
facoltà sensitiva dalla pensante: la qual distinzione 
importantissima nella psicologìa, non fu adatto 
conosciuta da’ filosofi che precessero l’età di Gor- 
gia, onde nè pure i nomi troviamo aver imposto a 
designare le diverse facoltà delle quali è dotato lo 
spirito* Quell’antico assioma tutt’ora in vigore 
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l’identico poter solo conoscere l’identico, avea loro 
messo in capo dover essere l’anima della natu- 
ra medesima di che si compone l’universo, accioc- 
ché adatta fosse alla percezione degli oggetti che 
la circondano. Quindi Eraclito la sostanza dell’a- 
nima disse essere il fuoco, Empedocle i quattro 
elementi, Democrito l’aggregazion degli atomi, 
e così gli altri filosofi, a seconda degli elementi • 
che impiegato aveano nella formazione delle cose, 
diedero foggia alla natura dell’anima quasi fosse 
ima parte di questo gran tutto. Ma se con tali 
principii dell’antica filosofia riusciva malagevole 
lo abbattere le sottili speculazioni di Protagora, 
distinguendo Gorgia la facoltà sensitiva per la 
quale noi comunichiamo cogli oggetti esteriori, 
dalla facoltà pensante, che discerne c giudica, 
o crea nuovi concetti, c diversi dalle ricevute 
impressioni, poteva leggermente addimostrarne 
gli assurdi ai quali conduceva. 

Se null’alirò nella natura esiste, argomentava 
Gorgia contro Protagora, che quello che fosse 
dai nostri sensi percepito, e la regola, e il giu- 
dice, non ne fosse che l’uomo individuale per 
quanto ne riceve la impressione dagli oggetti e- 
sleriori, non potrebbe il nostro spirito imaginarc 
cose diverse da quelle che nello esterno esistono. 


\ 
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Allóra si dovrà riputare tutto ciò che nói i ma- 
rmiamo, avere una reale esistenza, e falso sa-* 
rebbe l’asserire che il nostro intelletto non possat 
formare nuovi concetti che non esistono' nello c-* 
sterno. Se carri imaginiamo correre nel marey 
o uomini che volino per l’aere, non potrà Tuo-* 
mo giudicare all’incontro essere ideali, dapoicliò 
nissun potere è in lui al di là della ricevuta 
impressione de’ sensi, che vaglia a fargli discer- 
nere la verità dagli errori che possono ritrovarsi 
nella mente nòstra. Siccome però è fuof di ogni 
dubbio crearsi entro di noi alcuni concetti, de’ quali 
invano cerchiamo al di fuori la esistenza, siamo 
inevitabilmente indotti a confondere quello che 
esiste con quello che noti esiste j il vero col fai-* 
so, l’imaginariò col reale. 

Nè mi si opponga, Gorgia soggiùngeva, po* 
tere i sensi discernere quello che nel pensièro 
reale sìa ó imaginario ; imperciocché non han- 
no essi la facoltà di giudicare sulle qualità, che 
sono diffórmi dalla loro natura; siccóme al gu- 
stato non è concesso giudicare degli odori, nè 
all’odorato de’ colori. Quindi ne Conseguita lo 
assurdo, tutti i concetti che fotinansi dal nostro 
spirito, avere una reale esistenza al di fuori , 
ancorché situo prodotti al di dentro $ e mura- 
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piente imaginarii, almeno non è a noi lecito dar 
sentenza sulla relazione che i sensi ci appresta-* 
110, di quello che in realtà sia esistente o non 
esistente, 

Prendendo le mosse da questo ragionamento 
(ài Gorgia fondato sulle facoltà distinte del pen- 
siero e del senso, Platone si fece ad impugnare 
le ragioni di coloro, che ogni conoscenza ripose- 
ro nella opinione che fosse creduta vera e non 
già nella falsa. La opinione, argomentava egli , 
b di necessità che sia sempre vera, quando si 
stabilisce, Ogni uomo avere solamente conoscer-, 
za di ciò che ha sperimentato in se medesimo, 
dagli oggetti che fanno impressione nel nostro 
sentire, dapoichc la falsità e la illusione noti 
potendo altrimenti essere prodotta che da quello 
clic non è esistente, forz’è conchiudere la cogni- 
zione dover essere sempre vera e non mai fal- 
sa, mentre quello che non esiste non può pro- 
durre in yprun modo scienza. 

E siccome Gorgia inferiva, secondo ciò che a Ir 
piamo detto di sopra, il pensiero differire dal sen- 
so, essendoché per la facoltà d’ima gina re pródu- 
ponsi nella nostra mente qbbietti che non hanno 
pi di fuori reale esistenza, nella stessa maniera 
Piatone dimostrava la necessità di ammettasi 
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altrettante facoltà nello spirito dell’uomo, che le 
impressioni conservassero, e disparate essendo fra 
tU loro insieme le componessero, sicché dalla re- 
miniscenza c comparazione si formasse il giudi- 
zio di quello che vero lesse o falso, imagioaric* 
o reale 3°, 

TERZA PROPOSIZIONE. 

x> Se pure ]mssa comprendersi quello che esi- 
sta, non ci è dato il manifestarlo ad altri.-» 
Imperciocché se quelle cose che esistono sono vi- 
sibili o udibili, e comunemente sensibili che al- 
lo esterno sono sottoposte, e di queste le visibi- 
li sono coll’occhio vedute, c le udibili colle o- 
Tepchic, c non altrimenti, come dunque possono 
essere agli altri significate ? il modo di significar- 
le è il discorso, ma non è il discorso le cose sot- 
toposte allo esterno, nè le esistenti, noi non signi- 
fichiamo dunque ai circostanti le cose che esisto- 
no, ma il discorso, il quale diverso è dalle cose 
.sottoposte allo esterno; siccome dunque il visi- 
bile non è udibile , ed all’incontro: nella stessa 
guisa quello che esiste ed è sottoposto alio ester- 
no, non sarà il nastro discorso; non essendo il di- 
scorso, non pofi'à essere manifesto ad altrui, im- 
perciocclfè il discorso si compone, dice egli, di 
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quelle cose che sono all’esterno sottoposte, cioè, 
delle sensibili, mentre dallo scorrimento del chi- 
lo vien prodotto in noi quello, che sulle qualità 
medesime il discorso profferisce, e dal discorri- 
mento de’ colori, quello intorno al colore; ma 
se cosi Va, non manifesta il discorso, quello che 
è all’esterno sottoposto, ma quello che è nello 
esterno è indizio del discorso; nò potrà dirsi nello 
Stesso modo, come le visibili e le udibili éose 
sono sottoposte all’esterno, così il discorso, di sor-» 
ta che dalle cose che sono all’esterno sottoposte,, u 
dalle esistenti possano essere significate le coso 
all’esterno sottoposte, e le esistenti; imperciocché 
quantunque, dice egli, sia il discorso all’esterno 
Sottoposto, infierisce però da tutte le altre cose 
idi esterno sottoposte, e sono moltissimo ditfereuU 
i corpi visibili dal discorso, Imperciocché per al- 
tro strumento d visibile si apprende, per altro 
il discorso ; non manifesta dunque il discorso molr 
te cose al senso sottoposte, come nè quelle va-» 
glion a dimostrare la natura delle mie c delle 
altre 3 ‘, « 

Pigliando Gorgia a discutere e più sottilmente 
considerare l'esposto sistema di Protagora sulla 
umana conoscenza, un’altra conchiusione venne 
a lui fatto di dedurne , non meno assurda 0 
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ripugnante il buon senso di quella che cbbo 
tratto nella seconda proposizione, cioè dato pur 
che bucano comprender possa quello che è esi- 
stente , il pensiero e l’idea formatane non può 
manifestare ad altrui. Le ragioni, che condu- 
cono a questo risultato, quantunque sottilmente 
speculate, son io però d’avviso essere assai con- 
vincenti, nè abbisognare di lunga sposizionc per 
dichiararle. Se la scienza che può l’uomo ave- 
re delle cose, essa vien farinata secondo V opi- 
nione di Protagora, e non si genera altrimenti 
che dal doppio movimento del sensibile c del 
senso, nell’atto medesimo nel quale busa* eserci- 
ta l’azione, e l’altro la riceve, di necessità sie- 
gue, conehiude Gorgia, clic tolta di mezzo que- 
sta individua azione di entrambi, sia il linguag- 
gio da per sò medesimo disadatto a risvegliare 
la idea, che vuoisi con quello manifestare ad al- 
trui; quantunque esso fosse propria mente desti- 
nato a significare i sentimenti deH’animo v Im- 
perciocché essendo i segni articolati diversi del 
tutto dagli oggetti che indicano, non potranno so- 
stenere bttflìzio dell’oggetto sensibile, Hè il senso 
potrà in corrispondenza essere da quelli commos- 
so, siccome vien commosso dagli oggetti quando 
esercitano in essi Iasione, Non pertanto, siccome; 
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«gli è d’uopo, die ambiduc i mori menti concor- 
rano dei sensibile e del senso, a produrre in noi 
la cognizione; dovrà insufficiente rimanere il lin- 
guaggio a dare il conoscimento di quello che de- 
sideriamo far palese ad altrui. 

Nè vale il dire il linguaggio essere cosa sen- 
sibile, e percuotere i sensi non altrimenti che 
fanno gli oggetti esterni, dapoiehè concedasi per 
poco esercitare ancor esso l’azione nello esterno, 
pure diversa è la impressione elio ì sensi ricevono 
del linguaggio, da quella che potrebbero gli ob- 
jetti medesimi colla loro azione arrecare. Imper- 
ciocché il linguaggio non si componeche di suoiti 
articolati, la di cui impressione non può aggiun- 
gere alla energia che cagiona l'azione dagli oggetti 
esercitata. E come ascoltando qualcuno a par- 
lare, o gli occhi rivolgendo su di una scrittura 
della quale ignote sono a noi le cifre, non ci 
è dato conoscere il significato delle parole, o 
quello intendere che espresso viene nella scrit- 
tura, ma un suono al più potremo udire, o 
alcune cifre vedere di varie lòrme senza com- 
prenderne il sentimento, nella stessa maniera i 
sensi non ricevendo la impressione dagli oggetti, 
non possono da’ segni rappresentativi essere in 
eguale forza commossi, nè all’aiiinia trasmettere 
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la impressione che gli oggelti medesimi cagio- 
nano colla loro azione. 

Ma non solamente dalla diversa natura del lin- 
guaggio, e degli oggetti, e dal movimento diverso 
che cagiona nel nostro sentire la loro impressione, 
dimostrava Gorgia la impossibilità di manifestare 
ad altrui la conoscenza clic noi abbiamo degli og- 
getti, ma esaminandola cognizion medesima sog- 
giungeva, se voglia un uomo dar conoscenza ad 
altrui per via del linguaggio degli oggetti ester- 
ni, tanto ne potrà manifestare quanto ne avrà egli 
stesso conosciuto; allora non gli oggetti faremo pa- 
lesi, ma quanto dalle impressioni n’abbiamo ri- 
tratto. Sarà dunque più coerentemente detto, noi 
le impressioni manifestare che hanno sperimenta- 
to i nostri sensi, non gli oggetti esterni chenefu- 
ron cagione, onde questi solamente potranno in- 
dicare l’azione da loro esercitata ne’ sensi, che 
all’incontro essere le percezioni de’ sensi , chu 
manifestiamo col linguaggio , indizio degli og-: 
getti che esistono fuor di noi. 

l a altro argomento riferisce Aristotele aver 
Gorgia aggiunto alle addotte dimostrazioni. «So 
l’uomo, die’ egli, è la misura ed il giudice di 
quello che esiste secondo l’opinione di Protago- 
ra, come potranno uomini diversi concepire la 
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natura degli obbietti nella stessa guisa, in va- 
ri i tempi, e in dissomiglianti circostanze collo- 
iati? Si conosce chiaramente dover differente 
apparire ad ognuno la natura e le qualità de- 
gli oggetti siccome dissomiglianti sono e i luo- 
ghi, e i tempi , e la posizion medesima nella 
quale ritrovaronsi coloro, che n’hanno la impres- 
sione ricevuto 3a . » 


Platone questo raziocinio di Gorgia adoperò 
contro Cratilo discepolo di Eraclito, il quale dal 
sistema del maestro sul discorrimento univer- 
sale delle cose tutte , nella sola sensazione degli 
obbietti riponeva ogni realità. È impossibile, 
argomentava Platone, conoscer noi le cose dalla 
semplice manifestazione che ci vien fatta per mezzo 
del linguaggio. Non hanno i vocaboli il potere 
di fissare la instabilità che seco portan le cose, 
la idea medesima che in noi vi esiste, vieu 
meno ancor essa, e cambia mai sempre in al- 
tra nuova , e mutandosi incessantemente per 
quella forza che trasforma il tutto, svanisce per 
si; medesima. Coloro che i primi imposero i 
nomi alle cose non ebbero al ' certo la facoltà 
di rintracciare la natura degli oggetti significati, 
nè di fermare co’ segni la variabilità, ed il di- 
scorrimento, clic travolge di continuo in altro 
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stalo le cose. Di più le acquistale cognizioni 
sono soggette a questa rivoluzione e muta mento 
del tutto, e come gli esseri non può dirsi pos- 
sedere in loro stessi una stabilità ed una con- 
sistenza, ma nascere e mutarsi e perire, non al- 
trimenti la scienza soggiace ancor essa a questa 
maravigliosa universale catastrofe. Da ciò si do- 
vrà conchiudere che volendo avere una qualche 
cognizione degli oggetti esterni, forz’è che noi ri- 
corriamo agli oggetti medesimi, come più lidi 
anzi unici rappresentatori del vero, che ai se- 
gni, i quali tanto vagliono quanto poterono a- 
ver conosciuto allora dalla sperienza del seutire 
i primi istitutori dell’umano linguaggio 33 . 

Da tutte le cose, che per dichiarazione di que- 
sto discorso si son dette, manifesto appare aver 
Gorgia avuto in animo di combattere ogni o- 
pinione che i filosofi ebher prodotto per Spie- 
gare la origine 6 la essenza delle cose, non im- 
pugnando direttamente i principii, ne’ quali fon- 
dato aveano i loro sistemi, ma avvicinandoli l’un 
l’altro in maniera, che il vicendevole urto dimo- 
strasse le contraddizioni e le assurdità, che ne 
sarebhono da quelli derivate. L’ Idealismo di 
jSenolàne toglieva di mezzo ogni idea di can- 
giamento a di varietà; rEmpirismo di Leucip- 
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]*> riconosceva per fondamento la varietà e i 
cangiamenti-, per Senofane quello era vero e reale 
che la ragione avesse ammesso; all’incontro Leu- 
cippo negli esseri dai sensi percepiti riponeva 
la realità; quindi per distruggere ogni sistema dei 
filosofi facile riusciva il contrapporre alla razio- 
nale la sperimentale filosofia , 1* Empirismo al- 
l’Ideàlismo. 

Fra gli attributi dell’essere unico gli idealisti 
riconobbero dovere ammettersi la illimitazione, 
or questa illimitazione vien distrutta, se l’idea in- 
troducasi dello spazio; da ciò nella prima proposi- 
zione Gorgia all’infinito di Melisso contrappose lo 
spazio di Leucippo. Medesimamente la eternità 
dimostrava colle ragioni di Senofane contro di 
coloro che il reale dissero aver avuta origine. Il 
reale è uno, semplice, immobile, indivisibile, 
secondo i metafisici, invano dunque chiamarsi u* 
no da Leucippo tutto ciò che ha parti, e si muo- 
ve nello spazio. Finalmente al movimento ri- 
guardato nell’essere unico gli argomenti oppose di 
Melisso sostenitore della immobilità , al movi- 
mento poi nell’essere moltiplice della scuola di 
Leucippo si fece contro colle ragioni di Zeno- 
ne, che dal moltiplice inferiva non poter darsi 
vera esistenza o realità, ma ridursi il tutto alla 
non esistenza. 
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JS ella seconda e terza proposizione ha dis- 
eorso sul gran problema della origine delle 
umane conoscenze. I filosofi contemporanei al- 
ida di Gorgia eran tutti di accordo; nei ri- 
gettare la testimonianza dei sensi siccome in- 
gannevole, non esclusi gli stessi Empirici i quali 
nelle percezioni il fenomeno riguardando del 
movimento non la realità, affermavano i sensi 
poter solamente conoscere le qualità secondarie 
ed apparenti , non le primarie ed elementari 
degli atomi. Protagora osò sostenere la sensa- 
zione, che vien prodotta dal fenomeno per mez- 
zo dell’oggetto, essere la sola discernitrice del 
vero, perchè fuor di essa muri’ altra cosa vi ha 
che sia reale nell’universo. Contro il quale siste- 
ma rivolgesi il Leontino addimostrando il princi- 
pio di conoscere non avere a riporsi nella sen- 
sazione individuale di ogn’uomo, ma nel pen- 
siero, se non voglia confondersi il vero col falso, 
l’imaginario col reale. Anzi se si stabilisse, sog- 
giungeva egli nella terza proposizione, la sen- 
sazione essere il principio di conoscere appre- 
stato dalla natura ad ogni uomo, ne seguirebbe 
non potere i segni e il linguaggio pur anco ma- 
nifestare ad altrui quello che conosciamo noi stes- 
si,; dapoichè quale che si fosse dimostrnmento 
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non può aggìugnere all’energia della impressio- 
ne che gli oggetti fanno ne’ sensi nostri. Per 
impugnare questo ragionamento di Protagora 
sulla conoscenza, non ebbe Gorgia ricorso agli op- 
posti sistemi degl’idealisti come praticato avea 
nella prima proposizione, ma meditando egli sulle 
facoltà delle quali è dotato il nostro spirito, trasse 
quelle ragioni , che non valeano a prestare le 
opinioni contrarie dello Idealismo. 

Lo stato dunque nel quale trovavansi le cognizio- 
ni ideologiche furon cagione tanto per l’opposizion 
tra di loro, quanto per le imperfezioni che in- 
chiudevano, che Gorgia si accingesse ad impu- 
gnarle non con altre armi, se non con quelle me- 
desime che a lui venivan preste dalle contrad- 
dizioni ed assurdità alle quali conducevano. La 
quale impugnazione ammirevole ancor si rende 
per l’acutezza e somma perspicacia che vi fece 
apparire nel disputare; cosicché può senza du- 
bitazione affermarsi, in nulla cedere l’ingegno 
di lui a quello dei sottilissimi metafìsici usciti 
dalla scuola di Elea, i quali avean già fatto pre- 
valere nella filosofia il gusto delle ideali astra- 
zioni. Anzi egli è pur certo, che abbia nel con- 
trapporre adoperato bene spesso ragioni non 
che sottili ma vere, e tutllaffàtto ignote ai fi- 
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1 oso 11 di quella età. Onde nel disputare contro 
ai sistemi sulla origine e la natura di quello 
che esiste, sebbene si ammiri la fina destrezza più 
t hè la sagacità dello spirito di lui, perchè si valse 
degli stessi argomenti che in sostegno de’ loro 
dommi addussero i filosofi, quando tuttavia chia- 
mò a discussione le opinioni sulla scienza ri- 
mana , penetrando con sagacità nella interiore 
idea dell’Eleatismo, gli venne fatto discoprire il 
vizio che infettava dalla radice tutto il sistema, 
cioè: l’essere stato per loro identificata la idea 
dell’oggetto coll’oggetto medesimo, lo spirito col- 
la spcrienza. Da ciò egli il primo quella im- 
portante distinzione accennò feconda di utilis- 
simi risultati nella scienza psicologica, della fa- 
coltà di sentire, da quella di pensare, la diflò- 
renza che passa tra l’uso dell’oggetto, e l’oggetto 
medesimo, tra le idee e gli oggetti, tra i segni 
e le idee che voglionsi significare ad altrui. Le 
quali fondamentali dottrine poiché da Gorgia 
furon la prima volta proclamate, Platone im- 
prese a sviluppare, e tutta la teoria ci diede 
delle facoltà, delle quali è dotato lo spirito li- 
mano. 

Del resto forz’è confessare che volendo op- 
porsi alle opinioni de’ filosofi, cadde bene spcs- 
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so iti fallacie e sottilità, nè sempre sostenne la 
severità dialettica nell’ argomentare, sì che av- 
venuto non si fosse or per l’ equivocazione , e 
doppiezza di una parola sotto un altro signifi- 
cato, or per le soperchio acutezze, ed invilup- 
pamenti ne’ quali involse il suo ragionare, in 
quei sillogismi , de’ quali parla Aristotele , 
fatti proprio ad ingannare e distoreere la pro- 
posta dell’avversario, o trasportarla in regioni 
inaccessibili allo spirilo umano. Così nella pri- 
ma proposizione considerato avendo l’infinito ri- 
guardo al tempo solamente, ne travolge l’idea 
stabilita, e il viene considerando poi rispetto al- 
lo spazio, a fine di poterla leggiermente impu- 
gnare. In altro luogo della proposizion mede- 
sima, confonde chiaramente il significato diffe- 
rentissimo che venne dalle due scuole di Elea attri- 
buito alla parola unità , per conchiudere poi contro 
ambidue, l’essere unico non esistere. Chi può 
leggere senza che si muova a riso, laddove Gor- 
gia con tutta la serietà di un dialettico ti dà 
la dimostrazione della non esistenza di quello che 
non esiste? Intanto lasciando da parte il conside- 
rare una tanta inezia, tutto l’artifìzio del sofisma 
riposa nella idea della esistenza semplicemente ed 
assolutamente presa, così nello esistente, come 
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duto fosse in disputa; non è perciò da maraviglia- 
re se Gorgia avido di rinomanza venisse ancor 
egli sospinto dall’ambizion di parere di saper tutto, 
come tutti quei sottilissimi disputatori della scuo- 
la di Elea, e i sofisti più famosi, e molti della 
scuola di Megara, nello stesso modo abusarono 
de’ rari loro talenti. Ma e questi assottiglia- 
menti, e le trascendentali speculazioni, e i sofismi 
medesimi non poterono al certo essere trovati 
da un ingegno, che fosse stato da meno di quello 
di Gorgia Leontino. 
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NOTE 


AL 

DISCORSO SECONDO. 


( 1 ) Plafone Hip. M. Menon. Isocrat. Elog. di 
Elen. Aristot. de Xenoph. Zen. et Gorg. Sopii. 
Eleuch. Cicer. de Orat. 1. III. 33. 

(a) Satiro presso Diogene Laert. 1. Vili. 58. 
V. la nota la del discorso primo. 

(3) Menone discepolo di Gorgia vien interroga* 
to da Socrate in queste parole: 2. /lùtei «v <ro$ 
xxral Tcpyixv etvó xptvogxr, u dv et) ptdteerat àxohìs- 
Sm M. f2x\o[ictt. rrrÙi ydp «; 2. s’kSv teytr <u a - 
depposte T/va; t Sv ovtuv xxrù. E' p.7ri Sonte ar, M. atpó- 
J'pd yi. 2. Kaì ? rcp«; ùs ou( nctì <Pi* &>v ir «Voppoaì 
rropivovrea ; M. Trivu ys. 2. xctì rSv iiroppouv rate 
pi-.v àpjxórniv iv qì( ruv vrópuv rii <P * ìhàrrKi S 
sTvcti } M. ieri ruvra. 2. «*SV xa) o-\tv x«'- 
?.f/C T/j M. E "yuyi. 2. E’x réravSì evvm o ri b.syu t 
tfp» nivSxpoi . ieri yip yjpix, ivoppoì ey^ttfixrmv o-\.u 
evfi/usrpci i eri aìed-xro'i. M. A*pi<rra etc. Socr. V uoi 
tu che io risponda a te secondo le opinioni di Gor- 
gia ? in quel modo in che potresti subito assenliref 
Meo. Il voglio} e come no? Socr. jVon dicesti, dal- 
le cose derivare un certo flusso secondo Empedo- 
cle? Men. e certamente che sì. Socr. ed esservi 
certi pori ne' quali c dai quali emanano gli cjjlu- 
viiT Men. certamente. Socr. E degli eflluvii alcu- 
ni addattarsi bene ai pori , altri essere minori , o 
maggiori? Men. egli è così. Socr. Chiami tu quat- 
to 


\ 


Digitized by Google 



1 44 If0TB! 

che cosa il vedere ? Men. certamente. Socr. da tutto 
ciò senti quello che voglia io dire , come Pindaro ; 
essere il colore un discorrimento delle Jìgure che 
si addotta alla vista , ed è sensibile. Men. eccel- 
lentemente ec. (Plat. Menon.), 

(4) Buble Introd. a l’hist. de la pini. mod. p. 
6 » dell’edizione francese del Jourdan. Degeraudo 
hist. comp. des systèm. t. II, p. 55. 

(5) L’opera de Xenophane, Zenone et Gorgia 
sebbene sia comunemente attribuita ad Aristotele, e 
venga compresa nelle sue opere, pure Simplicio, e 
Bessarione non la citano col nome di Aristotele, 
ma di Teofrasto; sarà per avventura opera di que- 
sto, e non d’ Aristotele , la qual cosa non ne sce- 
ma in vermi conto l'importanza. Quello di cui dob- 
biamo dolerci egli è il vederla sì corrotta, che gli 
sforzi de’ critici più valorosi non l’ hanno potuto 
del tutto restituire all’integrità. Tra coloro che vi 
si hanno adoperato con successo è celebre il co- 
mento del Fulleborn, che porta il titolo: Liber de 
Xenophane , Zenone , et Gorgia passim illustratasi 
commentatio a G. G. Fiilleborn. Hai. 1789 . 

(Jò) Sesto Empirico ha fatto il compendio come 
Aristotele, dell’opera filosofica di Gorgia Sulla na- 
tura , nel settimo libro contro i Matematici, sezio- 
ne 65 et seq. 

(7) "Ori pìv vn «Vt/v trvvS-i7( rd é’t/oo /{ iiprp.lv « , 
tVoi 7ripì ruv cvruv ytyovrti , rd.vu.inl a . , «/'cxeViv 

awo^aiVoVTai a’tm7c. c! pt'v , ori tv d oroMa, oì /*' 
do , cti 7rohhd , xa] tv. v.clì ci piv dyivrrct , et 

u( yivoptvet tmStUvoVTic r»vra. a vh’Kcyi^-Txt xx- 
t* dptpoTtpuv. dvxyxr ydp, Qraìv, Uri sari, finn tv, 
prrt noh'Ax tivxi, prn dytvrrx, prrt ytvcpivx, wV il 
dv tir. (Arist. de Xenoph. Zen. et Gorgia c. V in 
princ.) 
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(8) Vedi il $ 1 dell’Estratto di Sesto Empirico, 
(g) 11 sistema da Senofane imaginato per toglier 
tutte le difficoltà che lasciato aveano Pitagora e 
Talete sull’origine e i cangiamenti che succedono 
nell'universo , ha quelle imperfezioni che si ravvi- 
sano in un nuovo disegno. L’idea fondamentale del- 
l’unità assoluta non fu da esso sì chiaramente di- 


stinta, che non vi si osservi un mescolamento de- 
gli opposti sistemi di Talete e di Pitagora appresi 
da lui nella Gionia e nella Magna Grecia. Per questo 
Aristotele fu di avviso che Senofane, il quale parlò 
il primo dell’unità, non abbia avuto sistema pre- 
ciso, ma contemplando l'insieme di tutto il mondcj^ 
disse esser questo Iddio: EsvoifaVwc Si arpuroi t«- 
ruv Ivia-a.it ùììv Snaa^iviasv, tt/s t»< Svasai t«t&>v 
»/ en'paf s’o Ìkì d iysiv. ct’xx’ ìli tcv oXov spawV aVa- 
0Xt-\ai to' iivai Qna) toV ò-sòv. Senofane prima di co- 
storo ( Parmenide e Melisso ) niente disse con chia- 
rezza t nè sembra aver compreso la natura di que - 
s l'uno, ma riguardando a tutto il cielo, questo dis- 
se esser Dio. (Arist. Metaph. 1. I. 5. 

Da ciò riputava l’uno nou esser finito, nè infi- 


nito, nè mollile, nè immobile ; l’essere infinito e 
senza movimento sembravagli un’ idea negativa 
che s’assomigli alla non esistenza, mentre secondo 
che riferiscono i sensi gli esseri sono e mobili e 
limitati. Per altra ragione poi dubitava che se que- 
st’uno fosse mobile e finito, non avrebbe a confon- 


dersi cogli esseri che osserviamo nell’universo mo- 
bili e finiti, in il tilSiov ts yjù\ «Wipov tari arui 
dv liti sv aupx Óv, ti piv ydi) Jvopoluv dfiipuv ii» 
ir oXXa avrei, di più se fosse eterno , ed itifini- 
to (diceva Senofane) come potrebbe essere un cor- 
po quello che è uno? imperciocché se fosse di parli 
dissimili sarebbe multiplo. (Arist. de Xenoph. Zen. 
et Gorg. c. 2 .) « 
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(10) Melisso è quel filosofo che recato ebbe alla 
perfezione il sistema Idealistico della scuola di E- 
lea. Imperciocché l’unità di Senofane annunziava 

i un mescolamento tra lo spirituale ed il sensibile, 
Parmenide si determinò per 1 ’ unità assoluta, e l’I* 
dealismo esclusivo, ma stimò l’unità essere oggetto 
della ragione, il sensibile e materiale, oggetto dei 
sensi, alla ragione dover appartenere il conoscere 
quello che è vero, alla opinione quello che è sot- 
toposto alla sperienza. Melisso tolse di mezzo que- 
sta distinzione medesima della opinione e della ra- 
gione, e formando dell’unità un concetto meramente 
ideale, disse che tutti gli esseri materiali fossero u- 
no, e la varietà, il movimento, la limitazione deb- 
bano considerarsi un'illusione de’ sensi: da ciò af- 
fermava il tutto essere immobile e invariabile, et- 
•aiipov, illimitato , non composto di parli; la qual cosa 
porta con seco la negazione della materia, e dello 
spazio. nup[isviSnc piiv yctp io ita t «" astra hiycv sWc 
etW«ff 5 -ct/. MiXnrtros Si rS Kxrci ritv «fio* rff\ 

e fiiv <BSnnp*.Cfiévov, ò Si etrrsipcv Qtttrìv iivtti duri. 
Parmenide riconobbe uno secondo la ragione , Me- 
lisso secondo la materia , onde quegli affermò es- 
sere Jìnito, questi ìnjinito. (Arist. Metaph. 1 . I, 5 .) 
Il ragionamento di Melisso, che abbiamo riferito 
nel discorso, è tratto dall'opera di lui che avea per 
titolo n-epi <pó<rsut i! Trip) r» ovto( citata da Simpli- 
cio nello Scoliaste alla fisica di Aristotele f. 9, et 
f. aa. (V. Meiners Historia de acro Deo , p. ìiS.) 

(11) Gli elementi primitivi uropov da’ quali ge- 
neransi i corpi che vediamo, secondo avvisò Leu- 
cippo, son dotati di estensione, il luogo nel quale 
aon contenuti è lo spazio rè itsvoV, ora gli atomi in- 
finiti di numero occupano uno spazio infinito 1 *pt- 
«1 Sì duru dtriipx iivcu rei nàvTstf sìf et 
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pirx/SaXXdv re re rruv ìivtzf kìvcv, rjpf rrX . JTjsie vupai- 
rvv. Era di avviso [Leucippo] il tutto essere illi- 
mitato, e ravvolgersi tra sè medesimo, e questo tutto 
essere vuoto e pieno di corpi. (Laert. 1. IX, 5, 
3o. ) Infinita vero sunt ambo, numero atomi, va- 
cuum magnitudine. (Arist. de geo. 1. I, i, v. 8 , 
Phys. 1. 6 . PJutar. de plac. Phil. i.) 

(xa) V. il § I dell’estratto di Sesto Empirico. 

(i3) Aristotele de Xenophane, Zenone et Gor- 
gia c. 3 , 4- La stessa argomentazione fu ridotta 
in compendio da Simplicio nel comento alla fisica 
di Aristotele. 

04) « piv 5 ivóptvcv ytvhrd-cti rcv tsS ìv <tv xn 

l % 0 VTi< , »T8 Su pi oVrof. il ydp rè 0V piraTrtiroi 
» * ^ N >" « / s Il * * ' 

av $ r g/yct f to ov, cù07rz p y s/ xct/ tc fin cv y*va- 
to, wt «tv sri siti pii cv, neppure quello che esiste è 
generalo, non potendo quello che non è , nè da quello 
che esiste , nè da quello che non esiste essere gene- 
rato; se fosse generalo da quello che esiste si tras- 
muterebbe , nè più sarebbe quello che esiste , come 
se si generasse quello che non esiste , finirebbe di 
essere quello che non esiste. (Arist. de Xenoph. , 
Zen. et Gorg. c. V.) 

(i5j Simplicio in Phys. ause. Arist. f . 9 e 22 . 
(V. Meiners op. cit.) 

( 16 ) Vedi il § 1 dell’estratto di Sesto Empirico. 

(17) \i\jKimrc; Se' xdj c 8Tipo« atnrK A«póxptro( 

«•TO/^stct peV TO* 7 rXZpif to* Ktvcy è iveti (patri Xi- 

yovrn otri rè piv ov to' Si pi ov. rxruv Si to' piv 
7 rX?pi( Ktììj orrepièv, rè ov. rè Si kìvcv yt xetf pavèv , to' 
pi cv. Si é xeq «S’ì'v paXXov rè ov t« pi èvret i'iva.1 
$<t<rìv , ori «Si rè kìvcv rS truparoe. dirla, Si rSv 
cvrttìv rSvrcL. Leucippo, ed il suo famigliare De- 
mocrito dicono essere gli elementi il pieno ed il 
vuoto , chiamando quello , ente, questo non ente, c questi 
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due cioè: U pieno c solido l'ente, il vuoto e raro non 
ente, onde non solo l'ente, ma il non ente anco esistere , 
perchè non può rigettarsi il vuoto iu cui esiste il corpo. 
Son queste le cause di ciò che è esistente. (Arist. 
Metaph. 1 . i , 4.) Licct vero a Xenophanis , Par - 
mcnidis , Melissi , et Zenonis sy sterriate valde disce - 
debant Leucippus, et Dernocrilus, callide tainen ita 
argumenloruni suorurn aciem inslrucbant , ut ab E~ 
lealico systcmale non minus recessisse vidcrentur. 
Unum enim et ipsi ens ponebant, nempe alomos , va- 
cuo quod Elcatici prioics abjccerant , inter non en- 
tia numeralo: hos atomos Jìgura , situ, ordine di / - 
ferro staluebant , sed esse tarnen has solas modi/i- 
caliones maleriae asserebant. (Bruk. p. n, 1 . 11, 
c. XI. de seda Eleatica.) 

(18) ir yàp puri tv p»Ti 77-0XX* ì<rr)v «Si ùu xi- 
WfSSVctj qwtrìv. «Stvì yàp niv» 3 ‘int, rf «x av tri, * 
ccotu( i'xcv, aXXot to' piv «x «u gin, rè c f«' «’x Iv yt- 
yov è( tix. 2 rr Si » xivuTep, va) ir piretri fildtf * <rv- 
i>e%i( cv , Snlpti Ttcf rè ov, «té ri return urrs rruvrn 
xivt/retf, ’Tta.vrn SniptirsL). t*r S’ «ru(, jraVrst «x itrrìv 
*xX/ 7 rec jap t«wt» <fna)v , « Sniftircti rx oVro{. ctvrt 
t« ttivS rè Sinpfo & cq "Ktyciv. (Arist. de Xenopli., Zeu. 
et Gorg. c. V.) 

(19) L’idea dell’unità concepita da Melisso con 
un modo di ragionare sì astratto, doveva condurre 
lui a negare l’esisteuza di ogni movimento nella ma- 
teria; e perciò dello spazio. Parmenide si contentò 
di asserire i fenomeni del movimento essere oggetto 
dei sensi, nè voleva discorrerne altrimenti, che per 
quello si deduce dalla esperienza ; Melisso procedea 
più avanti, e a questa materia negando le qualità 
che appajon di avere secondo i sensi, formò col ra- 
gionamciito un’astrazion materiale, infinita, invaria- 
bile, immobile, unica così che il tutto fosse uno 
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e in sè medesimo, nè potesse esistere cosa fuor di 
sé, da ciò uon riconobbe nè- movimento, nè spario 
che sono gli attributi intrinseci della estensione: M*'- 
"Knrco t pi'v «v Silx.vvmv Sti to' 7rSv etxlvirov ìk t«t<mi>. 

ti ydp kivi! trénti, avolyxtt ìivui, <f»eì zivóv'rè Si'xtvtv 8 rSv 
cvtuv. Melisso dimostra che il tutto sia immobile , per- 
chè se si movesse , sarebbe necessario ammettere lo spa- 
zio, ma lo spazio non è fra le cose esistenti. (Arist. 
Phys. 1. IV, B.) In questo luogo di Aristotele vieti 
rapportato da Simplicio il ragionamento di Melisso, 
che noi abbiamo posto nel discorso » xmm*/ «’i> to' 
or, viroyof>HO-<t) yalf «’* i’yii «J'atpT, j tévS p» òVroc. «X- 
X’ ili ictUTU <TVffTXbì>VXI f UVA ToV. (in PllVS. AflSt. 
f. aa.) 

Ma non solamente provò Melisso che Tesser u- 
nico il tutto to' ov to' or* v non occupasse spazio , 
ma neppure ristringersi in sè medesimo, quasi che 
essendo poroso cìpeelov divenga più compatto, per- 
chè allora dovrebbe ammettersi la esistenza dello 
spazio , ma lo spazio non esiste to' f i mvòv 8* i- 
<rrì. (V. Meinniers op. cit.) 

(ao) Melisso avea conchiuso che Tessere unico e 
semplice , non si presta a riempire lo spazio per- 
chè egli è tutto , e in sè medesimo. Zenone svi- 
luppò questa conseguenza di Melisso attaccando gli 
avversari dell'unità, dalle conseguenze , e dagli as- 
surdi del sistema Empirico. Nel sistema della plu- 
ralità niente esiste, niente può essere esistente, ma 
il tutto è necessariamente slegato; la sola legge che 
sussiste è quella della divisibilità all' infinito , che 
distrugge ogni continuo, e perciò ogni esistenza. 
In questo senso fa d’uopo intendere gli argomenti 
di Zenone sulla impossibilità del movimento. L’u- 
nità assoluta dunque, che la ragione concepisce es- 
ser la vera realità, non può trovarsi in verun modo 
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nella esterna percezione, ossia negli esseri moltipliei. 
(V. Plat. Parmenidesj Aristot. Metaph. Ili, 4* 
Phys. IV, 3, 5. 

(ai) Aristotele dopo di aver detto che Gorgia 
opponesse nell’argomentare le ragioni degli Eleatici 
soggiunge furi thv Trfurnv ìcT/ov *ut «“ àvcJ'ufyv, iv 
ti léytt oti itrrìv, *ts e/vaq , « T s pi ì/vaj. (De 
Xenoph., Zen. et Gorgia c. V.) 

( 22 ) V. il § I dell’estratto di Sesto Empirico. 

(a3) Il ragionamento di Zenone è stato da molti 
tra gli antichi e tra i moderni riputato un sofisma, 
e non è da maravigliare , poiché quando si lasci 
per poco di riguardare il vero scopo della filosofia 
Zenoniana , che era il difendere il sistema dell’u- 
nità col dimostrare le conseguenze assurde della plu- 
ralità, deve apparire ad ognuno, sofistico quell’argo- 
mento. Isocrate nell'elogio di Elena e Seneca nella 
epistola LXXXVII1 furon di quei che caddero in 
questo errore. 11 Bayle fu di avviso essere quello 
o un giuoco di spirito , o pure una particolare i- 
dea dovere attribuirsi alla parola niente che a noi 
è ignota. (V. Bayle art. Zeuon. 

(24) Aristotele de Xenoph. Zen. et Gorgia c. V. 

(25) V. il § I dell'estratto di Sesto Empirico. 

( 26 ) nàTt ydf dv -rie vtrifR xXoito Tcfyleiv tcv toX- 
p5<r ceVTat "sìyu v, a< k/sv rSv ovtuv èV-r/v; In qual ma- 
niera potrà alcuno superare Gorgia il quale osò 
asserire niente esistere di ciò che è esistente? (I- 
socr. Enc. Elen. 

( 27 ) E V«ì ydp 0 fiìv Tcpylcti «V iV tivttf $it<rttu>v, »- 
JV J'ntvoixv ìivdJf <pna). Dapoichè Gorgia pronunziò 
niente esistere , nè pure l'intelletto dovea dire che 

fosse esistente. (Sext. Emp. hyp. Pyr. 1. II, c. V. 

5 7-) 

( 28 ) V. il § II dell’estratto di Sesto Empirico. 
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(29) Il sistema filosofico di Protagora riconosce 
la sua origine dalle dottrine degli antichi fisici E- 
raclito, Anassagora, Empedocle. Aveano costoro po- 
sto il principio materiale degli esseri dotato d’in- 
terno movimento, per lo quale dovean necessaria- 
mente volgersi le cose tutte in un flusso continuo 
senza stabilità alcuna, o consistenza ut •nàrruv tSv 
àia^n^uv ali pióvruv. Leucippo e Democrito segui- 
rono la filosofia de’ Gionici, ed ammisero la materia 
e il moto per principio delle cose. Da questo con- 
tinuo movimento quello riputarono vero, che ad 
ognuno apparisca esser tale àirtcv t t tP* Sófyt th- 

TO/C, CTI TTìp TUV 0 VTCÙ V flìv TVV dXtiò'ilCtV t MtOTTltV. TU. S ì 

t VTot aVtXaySov ìiv itf rà ài r&nTà pi ìvov.ìv Si tkto/c, 'sroX- 
X»! » t» atop/iTT» ivv7iàpx i, i * tb ovtoì 

*ra><; opinarono in questa guisa perchè riponeva~ 
no la verità negli esseri che esistono , che eran per 
loro solamente i. sensibili ma la natura di questi 
è indeterminata e il modo di esistere. (Arist. Met. 
1 . IV, 5 ). Sopra questo principio Protagora fondò 
il suo sistema sulla realità, e la conoscenza. La sen- 


sazione, dicea egli, che sperimenta ognuno sarà la 
regola per conoscere quello che vero sia o non vero, 
esistente o non esistente. K ct| c npuTuyopcti Si £v!- 
X*Tcq 7ràvTuv xpiipàrav i iva/ pi rpuv rév àv5~pu7rov 
ruv fiìv ovruèV ài Ìo-tÌv, tuv Si in ovruv di àn «Vrì, 
pi rpov piv Xf>«v to' npnàpiov. Protagora asseriva di 
tutte le cose essere la regola l'uomo, di quello che 
esiste in quanto è esistente , di quello che non 
esiste in quanto non è esistente , chiamando regola 
il discernimento. (Sest. Hyp. Pyr. 1 . I , f. 216.) 
Conforme ad Empirico hanno riferito il sistema di 
Protagora, Aristotele, Platone, Cicerone, Plutarco 
e tutti gli antichi. Da ciò Platone ed Aristotele a- 
veudo ad esporre o confutare le dottrine di Pro- 
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tagora, non hanno mai disgiunto questo filosofo da E- 
raclito, Anassagora, Empedocle e Democrito, con- 
siderando che quelle eran in sostanza lo sviluppo di un 
sistema del quale quei filosofi stabilito aveano i prin- 
cipii. Con questa veduta ho ancor io riguardato 
il sistema di Protagora come se fosse l’ultimo ter- 
mine dell’Empirismo Gionico, il quale da’ principii 
di quella scuola, dedotto ne avesse con molta per- 
spicacia le ultime conseguenze. So io benissimo, che 
se la sensibiltà si ponga come regola per discernere 
le cose, niente potrebbe stabilirsi come cerio, men- 
tre per lo senso tutto è variabile , tutto è in un 
cambiamento continuo , e anche secondo le varie 
circostanze della sensibilità fisica di ogn’uomo, ciò 
che sembra vero ad uno, apparirà falso ad un altro; 
e come fu assioma di Protagora 7ràvra. e/vttf tutto 

esser vero, può all’incontrc asserirsi diceva Aristotele 
tutto esser falso ; ad un tanto assurdo ci mena il si- 
stema de’ fisici; ma per tutto ciò non si dirà avere Pro- 
tagora inventato un sistema con disegno di sovvertire 
ogni idea di vero. Fu egli un illustre filosofo, an- 
noverato da Platone, ed Aristotele con i fisici De- 
/ mocrito ed Eraclito; e se argomentò a maniera dei 
sofisti, in contraria parte delle cose medesime , e- 
ra condotto a quel modo di ragionare da prin- 
cipii della filosofia che egli professava: sequebalur e - 
nini , dice il Brukero, ex his, in omnibus rebus contro - 
rias rationes inveniri , quia res ipsae in sola relatione 
ad cognitionem, vel sensationem potius hominis con- 
sidcrantur , quae innumeris circa unum idemque sub- 
jee lum variationibus modificanlur. ( Bruk. de sect. 
Eleat. p. II, 1. II, c. XI.) 

(3o) Platone nel dialogo il Teeteto ha trattato 
del principio delle umane cognizioni , ed ha posto 
in esame le opinioni de’ filosofi intorno a questo 
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soggetto, ina egli più di ogni altro si occupa del 
sistema di Protagora sulla scienza , per cui il dia- 
logo s’ intertiene col di lui discepolo Teeleto. (V. . 

Arist. Met. 1. IV, 4? 5, XI, 4 ) 

(3i) V. il § III dell’estratto di Sesto Empirico. 

(3a) */ /*' nf ini, tfncìv i'v TrXÌioai lyq txvt tv, xìiv 
xuhvil. CflOICV ipXfViO'd’ctl ctUTo7{, fili irxVTtl SfJ-tlOli 
tmivoii v aiv eV tu eìvr u%povu, «xx’sTfp* tv aito ìf 
yf Tti H^Uy rjC] vov Ti rfj nrcthuLf <Tia.<pópu( , uttì 
< rx oX»V aXXo rruv txvtS atoSciTO tÌì. (Arist. de Xe- 
noph., Zen. et Gorg. c. V.) 

(33) Platone nel dialogo il Cratilo discorre sulla 
significazione delle cose per via de’ nomi, e vuole 
che il significato delle cose debbe essere secondo la 
loro natura, il che non potevano in alcun modo 
fare coloro che seguivano la opinione del movi- 
mento universale sostenuta da Eraclito, come fu 
Cratilo. Aristotele parlando di costui 'araVav Sfumi 

TXVTVV KlVOfXiVtlV TVV (fu S7V, KXTtX J i* TH fXiTX/Soi^HV’ 
tos, «/Ir el^nS-eucfiivcP. vrifì ys to' MvraCMn» pìTX- 
ySaXXer, kk sVJr'^SffS-stf aXr.ò-ivuv. in yàp ratmic tvì 
V 7 ro?v-^,ìuc ìJ'nvd-tKrsv v «xpoTetm S ù£at tuv ì'ipipivuv , 
j) tuv (pxaiiovTuv vpzxtenfuv o’iav KpxTvXti f/fci!», 
ci to' Ts?.SfTa7oi> «S’sV fciTo /t<v x/js/y, aXXa toV tfa- 
itTt/Xov s’xiVì/ ficvtv. Osservando tutta questa natura 
muoversi , e intorno a quello che si cambia non es- 
servi alcun vero, furori di avviso niente esser vero 
di questo tutto che si cambia. Da questa opinione 
derivò il sentimento di coloro che professarono di 
seguire Eraclito, come fu Cratilo, il quale stima- 
va non dover parlare ma solamente accennava col 
dito. (Arist. Metapb. IV, 5, XI, 3, 40 

(34) TtwV «gip) t«'{ Ep/ffr/x»*< Xc>«« pnrd-apvvv tuv , 
ci /io ix tu vv ’wxiJ itati Tp* Topyin orpaj pxTiiz Cinsti- 
tuzione dei discorsi Eristici è somigliante all'eser- 
cizio scolastico di Gorgia. (Arist. sopii. Elcnc. c. ult. 
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DISCORSO TERZO 


SULLA ELOQUENZA 

DI GORGIA LEONTINO. 


-Ampio argomento di ragionare porge il pre- 
sente discorso intorno alla eloquenza di Gorgia. 
Le tante e sì ammirevoli dimostrazioni dei suoi 
talenti oratorii , che riscossero i meritati ap- . 
plausi di una nazione usata già all’eloquentissi- 
mo favellare de’ Temistocli e de’ Perieli; i pre- 
cetti del ben parlare nell’arte insegnativa da 
lui esposti ai suoi discepoli, che la riputazion 
gli acquistarono di maestro in sommo grado 
peritissimo ; il pensiero finalmente , in che si 
messe quel sublimissimo ingegno di Platone, 
per la universale estimazione a cui di presente 
salir vide il Leontino, e la sollecitudine che si 
diede di penetrare colla face della filosofia nell’in- 
dole e nell’intima natura della novella professio • 
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nc; grave ed esteso argomento somministrar deve 
a colui, che si accinge ad illustrare in ogni sua 
parte quello che l’eloquenza riguarda di Gorgia. 

Ma abbencliè copioso ne fosse per se stesso il 
soggetto, difficile oltremodo a mio avviso riesce 
sempre l’intertencrvisi con lungo e ben fondato 
ragionare, ove non si abbiano sotto agli occhi 
le produzioni dell’ingegno suo addimostrate ne- 
gli eloquenti discorsi, che egli tenne in pubbli- 
co ed in privato, ed in quegli insegnamenti, che 
ai discepoli dettò a fine di condurli alla Eloquen- 
za. Il Dialogo medesimo di Platone, comechè 
tra le opere del filosofo si legga tuttor da noi, 
di niun giovamento è stato pure stimato da 
non pochi illustri scrittori , i quali non si fi- 
dano abbastanza di Platone, quando nelle di- 
sputazioni egli si fa ad esporre le opinioni dei 
suoi contraddittori. Forz’è dunque ricorrere al 
giudizio , che n’ hanno portato coloro Ira gli 
antichi, che ebbcr agio di rivolgere le orazioni 
non che le opere dai Leontino scritte intorno 
all’eloquenza, che più non esistono, acciocché, 
dopo un maturo esame di tai pareri, se ne possa 
da noi conoscere in qualche modo il carattere, 
e formarcene alcuna adequata idea. 

Con questo intendimento il capo principale 
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e più importante del discorso verrà pure for- 
mato dal dialogo di Platone intorno all’Elo- 
quenza di Gorgia; scenderò di poi alla sposi- 
zione de’ precetti e di quei provvedimenti, che 
gli antichi hanno ricordato aver lui proposto 
ai discepoli nel dirizzarli al conseguimentoj della 
Eloquenza; per ultimo cercherò di stabilire il 
carattere della sua Eloquenza. 

PARTE PRIMA. 

Il proposito del Dialogo di Platone si rag- 
gira intorno all’arte della Rettorica professata 
da Gorgia, onde Platone del nome di Gorgia 
intitola il dialogo, e ne fa quasi il protagoni- 
sta, lui intende nella disputa di vincere, nò le 
altre persone che pur vi s’introducono a dispu- 
tar con Socrate, parlano e disputano, se non che 
in vece di esso, difendendo a tutta possa, co- 
me i discepoli fanno, le opinioni del maestro *. 

Egli è il vero, clic per ben due parti il Dia- 
logo s’intertenga nel dellinire la idea del giusto 
e dello ingiusto, ma questo medesimo, che a 
prima vista sembrerebbe alieno dall’argomento, 
lo riguarda pure in modo particolare; essendo 
che la profession di oratore nelle antiche re- 
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pubbliche esercitavasi in affari importantissimi, 
e in perorare ora innanzi ad una popolar con- 
cione a favore o contro le leggi dello stato, 
che riputavansi essere giuste o ingiuste, ed or 
ne’ tribunali contro o a favor di un accusato, 
che si volesse far comparire innocente, o col- 
pevole. Per la qual cosa, se Polo sostiene es- 
ser utile la Rettorica ncll’ordin politico e nelle 
sociali istituzioni, perchè col favor di essa do- 
minar potessimo nella città, nelle concioni, e 
ne’ tribunali; se Callide dall’ordin civile rimon- 
tando ai diritti che ogni uomo ha dalla natura 
ricevuto, pretende dimostrare il più forte es- 
sere sottoposto al più debole per una legge co- 
mune così ai bruti che agli uomini; contro di 
costoro disputando Socrate conchiude la giusti- 
zia essere una regola cui fa d’uopo che si sot- 
toponga ogni uomo, o si riguardi nello stato 
civile o nel naturale. La qual regola è sì im- 
mutabile e rigorosa tanto , che se un dicitore 
colla lusinga ed adulazione del suo artifizioso 
parlare venisse in alcun modo ad alterarne la 
dirittura, dovrebbe senz’altro tenersi essere lui 
iniquo e perverso uomo, e l’arte che esercita 
esiziale estremamente al viver civile; essendo- 
ché ogni qualunque altro adoperamento fuora 
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ci menerebbe dell’ ordine , che la giustizia ha 
disposto doversi invariabilmente osservare , e 
nella società e nella natura. Ecco in qual ma- 
niera le parti tulle del Dialogo sono fra di 
loro connesse, e dipendenti così, che unico ne 
è lo scopo che hanno di mira , d’ impugnare 
cioè la lletlorica che attenta la inviolabile nor- 
ma del giusto; o tale era secondo Platone quella 
da Gorgia messa in pratica, ed insegnata 3 . 

> In quanto a’ principii della morale Platonica 
sulla giustizia stabiliti da Socrate nella conten- 
zione con Polo e con Callide , oltrachò alieno 
sia il volere . discorrerne nel presente ragiona- 
mento, pare a me essere tanto solidi e certi, 
che invano spenderebbe l’opera colui clic vo- 
lesse più avanti disputarne. Ma posta la verità, 
e la sodezza de’ principii, tutto quel male clic 
ha dèlio Platone della Rettorica trovasi poi con 
effetto in quella che Gorgia esercitò? È essa 
falsa, seduttrice, oppressiva, scevra di ogni ve- 
rità, maestra sperimentata di menzogna, fbmen- 
tatrice dei vizio, adulatrice delle passioni, e dei 
vizj? meritano perciò i retori clic la professa- 
no, la pena e le miserie , che conseguitar de- 
\ouo senza scampo i commettitori del male, i 
trasgressori della regola inflessibile del giusto? 

1 1 
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cd una siffatta rettorica essere dalle società dis- 
cacciata perchè intende di corromperle porgen- 
do Fopera sua all’ ingiusto, e facendo trionfare 
l’ingiustizia? Questa èia parte del dialogo intorno 
a cui verserà il presente esame; il quale può 
da noi essere ragionevolmente instituito, quantun- 
que si riconoscano solide ed incontrastabili es- 
sere le massime fdosofiche che Platone ha spie- 
gate sulla giustizia. 

E per dar incominciamcnto al discorso, a 
tre capi, secondo io avviso, iiuò essere ridotto 
il grave accagiona mento che Platone fa alla 
rettorica, cui Gorgia professava di esercitare. 
Il primo è tratto dall’opera, nella quale l’o- 
ratore si travaglia, che è la scienza del ben 
parlare ossia la locuzione; il secondo dal fine 
al quale tende l’oratore acconciando bene l’o- 
razione che è la persuasione ; il terzo capo 
deducesi dallo effètto, che proviene dalla ben 
ornata orazione che è il compiacere le passioni 
di coloro, che si vuol persuadere col discorso. 
In questa maniera dall’opera, dal fine, e dalla 
moralità medesima dell’ arte pretende Platone 
di dimostrare essere la rettorica di Gorgia falsa, 
seduttrice, perversa, meritevole di ogui vitupe- 
rio, degna di supplizio. 
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Ma prima di procedere alla discussione di 
questi tre capi io voglio clic sia ognun avver- 
tito, che Platone per lo contrastare che egli là 
alla rcttorica di Gorgia, niun pensiero si pren- 
da di stabilirne il concetto che se n’era egli for- 
mato; onde dovrà stimarsi questo dialogo, del 
pari che tanti altri di Platone, avere per line 
di ribattere coloro, che all’incontro disputano, 
non di aprire il suo interno sentimento, come 
in altri dialoghi ha pur egli praticato, e dom- 
matici si appellano 3 . Da questo medesimo han- 
no i dotti osservato, le persone che s’introdu- 
cono in quei dialoghi, ove ci ha contenzione nei 
pareri, non sempre sostenere con decoro la lor 
parte, ma essere dipinti, come quei disputanti, 
i quali senza allarmo insegnano , e imparano , 
riprendono, e si lasciano riprendere ; talmente 
che manifestamente appaja esser piaciuto a Pla- 
tone di dare a Socrate la vittoria a spese degli 
interlocutori. E di vero in questo dialogo stesso 
si osserva come Socrate senza una pertinace di- 
fesa sostenga molte cose, che non avrebbono sì 
leggiermente accordato questi cotali contraddit- 
tori, coi quali disputava, per altro intendentis- 
simi in ogni maniera di dottrine, quali erano 

e Gorgia, e Polo, e Callide; come per lo con- 
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tra rio molte cose fa dalla parte loro mettere, 
innanzi tanto semplici ed inette, che ad uomini 
assai meno istrutti dei mentovati personaggi non 
sarebber mai cadute in mente 4. E questo desi- 
derio del vincere condusse Platone a mettersi 
bene spesso in contraddizione con sè medesimo, 
di sortachè non cercando più quale possa essere 
il vero, vada ciecamente ad urtare contro quello • 
che ha in altri dialoghi gagliardamente soste- 
nuto intorno alle stesse materie, o degli uomini 
medesimi. Tutto ciò conferma quel che fu già 
osservato dagli antichi, che Platone sia stalo 
molto vario ne’ suoi giudizii, e che per vincere 
gli avversarli non siesi messo in gran pena di 
dire il vero, e di dirlo costantemente 5 . 

Tale è la condotta che tiene Platone nella di- 
sputazione con Gorgia, e di questo io voleva 
che fosse ognuno avvisato. Vengo ora a pre- 
sentare le opposizioni che vi fece egli, state già 
da me accennate, acciocché con matura rifles- 
sione fosse ponderato di parte in parte il me- 
rito delle ragioni, le quali servono a sostentarle. 

Avendo Socrate udito per fama, come Gor- 
gia pronto era a soddisfare a qualunque doman- 
da venisse a lui lattei sull’arte, della quale mae- 
stro grande era comunemente riputalo, entra 
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tosto in desiderio di sentir lui alle sue inchie- 
ste' rispondere; laonde si fa dapprima a doman- 
darlo intorno alla professione che esercitasse, 
e Gorgia si dà per rettorico; soggiunge Socrate 
chiedendo, in che si versi una tale facoltà, Gor- 
gia risponde versarsi nelle parole in guisa ac- 
concio , che apprestino al dicitore il potere di 
ben favellare. Oppone qui Socrate, il parlare 
essere ad ogni scienza o arte comune, e tutte con 
parole dettare le regole e gli avvertimenti che son 
proprii di ciascuna di esse, nè per questo potersi 
affermare la pittura, l’aritmetica, e qualsisia al- 
tra facoltà o arte essere rettorica 6. 

Egli è questo il primo capo di accusazione 
contro la rettorica, che è piaciuto a Platone trar- 
re quasi di bocca allo stesso Gorgia, la quale, 
se ho da dire il vero, a me sembra essere in- 
sussistente. Imperciocché se il favellare altro non 
è che mostrare ad altrui i concetti della mente 
nostra, non puossi questo da noi ottenere, che 
acconciando bene le parole, che sono lo strumen- 
to onde gli uomini significano l’uno all’altro i 
sentimenti del loro animo. Egli è vero, che le 
parole non vengono dall’oratore foggiate, che il 
volgo è il primo artefice o per dir meglio, il 
creatore delle parole, c che dalla bocca del Volgo 
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il grammatico ricevendole, poi le pulisce e ne 
fissa la significazione comunemente accetta; ma 
dell’opera di costoro servesi il rettorico a far ma- 
nifesti, come fia meglio possibile, secondo la 
propostasi intenzione nello aringarc, gl’ interni 
sentimenti, il che nella elezione consiste, e nella 
composizione delle parole; così la lingua dell’o- 
ratore ora nelle adunanze, ora ne’ giudizii, ora 
presso al volgo parlando ci ritragge la verità, 
e la importanza dei consigli, e delle delibera- 
zioni di qualsisia argomento coll’industria dello 
stile. Da ciò gli antichi maestri considerando 
tutto il corpo delia eloquenza risedere nella e- 
locuzione, eloquenza da elocuzione derivarono; e 
avvegnaché la elocuzione sia un terzo membro 
della Eloquenza, diverso molto dalla invenzio- 
ne, e dalla disposizione, giudicaron pure esser 
queste due parti, che alle cose si appartengono, 
le quali ritrovate nelle scienze va ordinando l’o- 
tore, ma la terza esser propria parte, e menn 
bro sì principale della Eloquenza, che si può 
dire in essa consistere tutto l’artificio dell’ora- 
zione. Non piego io già le parole non essere la 
opera a chu intenda l’oratore, ma sì la persua- 
sione, altro quelle non essendo, che lo stromento 
in mano dell’artefice acconcio ad averne tale, 

1 i t . j 9 
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e tale lavoro; ma siccome ad ogni soggetto 
bisogna diversamente accomodare, e faro ogni 
volta per così dire nuovo stromento, perchè 
diverso è il parlare dell’oratore , quanto diverse 
sono le passioni che ha bisogno di sedare, o 
di commuovere; quindi si dice, che l’arte con- 
sista più nello stromento che nell’ opera , per- 
ciocché fatto bene lo stromento, che è la lo- 
cuzione, l’opera è per lo più bella e compiuta. 

A confermazione di quanto ho detto potrei 
in questo luogo addurre la opinione di quei re- 
tori, i quali credono che il modo più convene- 
vole e facile ad indurre la persuasione sia il 
diletto, dalla quale loro sentenza verrei natu- 
ralmente inferendo essere la elocuzione l’opera 
principale dell’oratore, e di tutta la professione, 
come quella, da cui massimamente provenga 
il diletto; ma perchè vi ha dispareri fra i re- 
tori nell’assegnare l’impiego al quale vien egli 
destinato, ponendo oltre il dilettare, alcuni il muo- 
vere, altri lo insegnare, qual proprio ufficio del- 
l’ oratore, mi astengo dal portarlo in sostegno 
dell’argomento in disputa, non volendo, che ciò 
che tuttora è in questione fra i professori del- 
l’arte, serva a me di prova per quello che credo 
appoggiato con più ferme ragioni. 
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Finalmente se dalla condotta de’ maestri piti 
famosi nell’arte reltorica, non che dagli ammae- 
stramenti che n’ hanno essi dettato, estimar vo- 
gliamo la definizione della retlorica che diede 
Gorgia , io trovo scritto in Cicerone la inven- 
zione, e la disposizione delle cose essere più 
veramente opera di prudenti ed accorti uomini, 
l’artificio delle parole di oratori ; ed egli è per 
questo che in leggendo le ojiere rcttoriche di 
Cicerone si osserva, essere stata la somma cura 
di quell’emincnte professore dell’arte, tutta ri- 
volta nello stendere i precetti intorno alla ora- 
toria locuzione. Il che pensatamente, dice Quin- 
tiliano, aver lui fatto, è pur chiaro dallo stesso 
nome della cosa , di cui parliamo. Impercioc- 
ché parlare altro non è, che manifestare i con- 
cetti della mente, e farli pervenire agli uditori, 
senza di che vano riesce qualunque prepara- 
mento, e somigliante ad una spada riposta nel 
fòdero; e però, sieguc Quintiliano , questo so- 
pra tutto s’irisegna , questo non può alcuno con- 
seguire senz’arte, in ciò dovrà adoperarsi lo stu- 
dio, questo ha per fine la esercitazione, questo 
la imitazione, in ciò s’impiega l’età tutta, que- 
sto principalmente fa che un oratore sia più 
prestante di un altro oratore, e gli stessi ge- 


Digitized by Google 


TERZO IO7 

neri del dire l’uno più dell’altro eccellenti 7. 

Credo avere abbastanza fatto conoscere fin 
qui, non essere la definizione della rettorica data 
da Gorgia vana e ridicola, ma fondata bensì 
sulla natura medesima dell’arte, e al parere con- 
forme de’ più accreditati maestri nell’oratoria 
facoltà. E ora mestieri dimostrare non esser 
tampoco indistinta , conforme opponendo So- 
crate ripiglia: la rettorica se si aggira intorno 
a scienza di parole, avere insieme comune la 
ragione con tutte le altre scienze o arti, nè di- 
stinguersi da esso loro, che con parole dettano 
i precetti della propria professione. Per &r que- 
sto non è di bisogno che riguardare la materia 
e il subbietto delle arti, o scienze, il quale co- 
me in ciascuna è particolare ed intrinseco, così 
poste in confronto si osserva essere per natura 
tra loro differente. Perché la geometria non è 
aritmetica, nè la logica è metafisica, quella si 
occupa di quantità estese, questa di quantità di- 
screte, l’una del ragionare, l’altra delle cose in- 
tellettuali; nella stessa maniera, se è stata ben 
delimita la rettorica , come a me pare , una 
scienza di acconciar bene le parole, si conosce 
il soggetto c la materia di essa operarsi intorno al- 
le parole. Laoude come il soggetto di quelle ar- 
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ti o scienze noti sono le parole, del pari clic è 
nella re Umica, non dovrà per vermi conto nel 
paragonarle Ira loro attendersi al mezzo, con che 
esse dettino gl insegnamenti, clic son le parole; 
così per grazia di esempio, l’aritmetica quantunque 
esponga con parole le sue regole, nondimeno non 
verte intorno ad arte niuna di parole, e perciò 
non lo stromento delle parole dee essere conside- 
rato, ma il suo soggetto solo il quale è quantità 
discreta; dicasi lo stesso delle altre scienze, che 
con parole espongono gl’insegnamenti. Nella ret- 
torica però come la locuzione è il soggetto del- 
l’arte di lei proprio, questa principalmente si 
attende, essendo che per essa da qualsisia arte o 
scienza distiuguesi. 

Dopo di avere Socrate cosi impugnata la de- 
finizione, che Gorgia diede della rettorica, passa 
al secondo argomento della disputa, che è in- 
torno al fine che si propone l’oratore di otte- 
nere con una acconcia locuzione. Il fine cui ten- 
de l’oratore, fu da Gorgia stabilito nella per- 
suasione di coloro , a cui dirige il discorso 8 . 
Comunissimo, dice Quintiliano, egli è fra i re- 
tori il porre per fine della orazione la persua- 
sione; onde se volessi io accreditare la opinion 
che Gorgia difendeva, procedendo per via di 
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autorità, potrei nominare della stessa sentenza 
sostenitori, molti illustri maestri, come è a dire 
e Corace, e Isocrate, ed Aristotele senza esclu- 
derne lo stesso Platone contraddittore di Gor- 
gia; i quali tutti sono del parere medesimo del 
Leontino 9. Ma Socrate addimostrasi mal sod- 
disfatto, perchè, se non altro, con poco accor- 
gimento secondo lui proposto si fosse un fine alla 
rettorica, il quale riputar si deve alle scienze tut- 
te comune. Colui che istruisce, dic’egli, persua- 
de ancora ; tutte le scienze cd arti mentre si 
travagliano nella istruzione, generano la persua- 
sione, così l’aritmetica, mentre istruisce, per- 
suade intorno ai numeri; non è dunque la ret- 
torica, che sola infra tutte le facoltà o scienze 
sia operatrice della persuasione *°. 

• Ma chi non vede apertamente in questo ra- 
gionare contencrvisi fallacia? Jm perciocché se 
noi consideriamo l’arte della rettorica in quanto 
fa altrui rcttorico, ed allora comune è il suo uf- 
ficio ad ogni altra arte; intanto non può mai 
esser detto, che essa persuada, ma sì bene che 
insegni a persuadere; come non si è mai udito 
dire che le arti ammaestrando, e lo intelletto il- 
lustrando per via de’. precetti persuadano coloro 
che si esercitano nello apprenderle, ma che solo 
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ne ricevano insegnamento. Il fine dunque delle 
arti è intrinseco ad ognuna di esse, e proprio 
sì che come diversa è l’opera nella quale si eser- 
citano, particolare sarà pure d’ognuna lo scopo al 
quale tendono. Il fine del pittore sarà la pittura, 
del medico la guarigione, e dell’oratore la per- 
suasione; ma le discipline e le regole in quanto 
che sono strada al conseguimento del fine, in 
tutte dirassi che istruiscano, non mai che per- 
suadano; è la rettorica in quanto che insegna 
gli ammaestramenti a divenire eloquente, con- 
forme alle altre scienze, istruisce ancor essa, e 
non mai persuade. 

Somigliantemente alla obbiezione di Socrate, 
ma con diverso intendimento Quintiliano ripu- 
tava ancor egli non esser proprio dell’oratore 
soltanto il persuadere , mentrechè persuade il 
danaro, e la grazia, e l’autorità del dicitore, e 
la dignità, e la presenza stessa, anche senza la 
favella, a tal che o la memoria dei merito, o 
l’aspetto compassionevole, o l’awencntezza del 
Volto hanno sovente dettato ne’ giudizii la sen- 
tenza 11 . Ma per quello che a me pare, sarebbe ciò 
impropriamente appellato persuasione, nè fora- 
tore per un adoperamento siffatto può dirsi, che 
egli persuada l’an imo de’ giudici, ai quali per 
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restar persuasi si converrebbe aver con ragioni 
probabili fatto conoscere la causa che egli trat- 
ta innanzi a loro essere giusta. Verran dunque 
più veramente chiamati mezzi,. che con effica- 
cia concorrono ad ingenerare la persuasione ne- 
gli uditori, i quali sebben sieno fuori di que- 
st’arte, onde uno è nominato oratore, pure in- 
fluiscono grandemente a conseguire il fine del- 
l’arte, che è la persuasione. 

- E se contro la intenzion proposta, insiste Quin- 
tiliano, sortisse l’effetto suo l’orazione, non si 
terrà essere l’oratore decaduto dal fine della per- 
suasione? o almeno l’ufficio li lui non verrà iu 
tal modo commesso alla incertezza dello evento? 

Ma chi ha mai supposto che l’oratore tan- 
to debba fidare nell’arte, che possa promettersi 
indubitatamente di avere a persuadere? e che 
quantunque egli non sempre persuada, debba non 
dimanco por lo successo infelice della causa 
perdere il nome di oratore? Egli è. nella natu- 
ra di quelle facoltà, le quali i filosofi addiman- 
dano congetturali, come è questa .della rettori- 
ca, die non abbiano in loro potere la consecu- 
zione dei fine, sì che debhano infallibilmente 
ottenerlo dal mettere che fanno in opera tutti 
i mezzi per conseguirlo ; nè per tutto ciò sai a 
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alcuno si fastidioso, che toglier vorrà di mezzo 
il fine che è di loro proprio, un altro sostituen- 
done, riputato maggiormente certo. Onde ho io 
sempre* creduto, che male facciano coloro che 
le facoltà congetturali a quelle arti agguagliano, 
le quali il fine conseguono indubitatamente, co- 
me la grammatica, la musica; ma sì bene po- 
tranno compararsi alia medicina per esempio , 
la quale non può con certezza promettersi di 
avere à guarire la malattia, ma i mezzi ado- 
pera a probabilmente ottenere la guarigione; e 
con ciò ha bene soddisfatto all’arte sua. Nella 
stessa guisa dovrà tenersi che si faccia Foratore 
coll’artifizio del discorso. Se poi Foratore, o il 
medico trattano quegli una causa disperata, que- 
sti un morbo incurabile, allora l’adoperamento 
di costoro debbe un tentativo più veramente es- 
ser chiamato oltra i limiti dell’arte che pro- 
fessano, del quale nè pure essi medesimi cre- 
dono fidarsi abbastanza, anzi contro ogni qua- 
lunque segno di probabilità commettono la per- 
duta causa in balia della fortuna. Per la qual 
cosa mi è sempre paruto savissimo l’avverti- 
mento che si dà all’oratore, di non intrapren- 
dere cause chiarissimamente ingiuste e dispera- 
te, se voglia mantenersi in riputazione , ed in 
grado di uomo dabbene e prudente. 
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Dopo di ciò Socrate, tenendo dietro alle ri- 
sposte di Gorgia, fa certa divisione della per- 
suasione l’una piodotta dalla scienza, l’altra dal- 
la opinione, e vuole die Gorgia dichiari quale 
delle due intenda la Reitorica di conseguire col 
discorso ; a cui egli risponde che la Rettorie* 
intenda di persuadére per via della opinione, 
non mai delia scienza, indurre perciò negli a- 
nimi degli uditori la credibilità, non la dottri- 
na * 2 . 

Egli ò già comune sentenza Ira i precettori 
dell’arte Rettorica , cui lo stesso Socrate con- 
sente, che il popolo non sia capace d’insegna- 
mento; onde a quell’oratore, il quale voglia trar- 
re vantaggio dal discorso che a lui dirizza, vien 
prescritto di non avere a contenersi nel discor- 
rere in quei modo che userebbe colui, che 
desidera insegnare per principii di dottrina; ma 
sì le ragioni accomodare, c gli argomenti tutti 
all’universale intendimento adatti. ]\,è gli ora- 
tori e i causidici ne’ tribunali , diceva ancora 
Socrate in altro luogo, insegnano colla loro ar- 
te ma persuadono, imperciocché recano ai loro 
voleri i giudici, e questo si addimunda persua- 
dere ,3 . Perche l’oratore vuol far capace il volgo 
che non comprende la verità, è però suo uili- 
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ciò scogliere infra tutte le prove clie possano 
arrecarsi, quelle di più facile apprendimento, 
non tolte dalla intrinseca natura , ossia neces- 
sarie; il quale genere di prove, conosce ognuno, 
non avere in se stesso il potere d’indurre ne- 
cessariamente l’intelletto ad assentirvi, ma muo- 
verlo con probabilità. Fu dunque ottimamente 
assegnata da Gorgia la opinione, siccome quella 
che produce persuasione in coloro che ascolta- 
no. 

> Spiegata così la natura della persuasione nel- 
l’uditore, posso bea io dalla persona del dici- 
tore ancor dimostrare non aver lui bene spesso 
la facoltà se non per via dell’opinione, di per- 
suadere- 1’ uditore. Si osserva accader non di 
rado, die a lui sia proposta una materia di dis- 
correre , che per niun conto conosce. Noi par- 
liamo, diceva Antonio presso Cicerone, a co- 
loro che sono ignoranti, e quelle cose diciamo 
che non sono da noi conosciute. Nè alcun doe 
farne le maraviglie; dapoichò tale è la profes- 
sione dell’ oratore , che debba alcuna volta te- 
ner discorso di una scienza o arte che ignora, 
o tanto ne conosce, quanto si appresti a lui ar- 
gomento al bisogno die ha di favellare. Ora 
ove egli avvenga, che l’oratore sì fattamente fa- 
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Velli, in ogni modo non potrà altrimenti discor- 
rere che le prove adoprando probabili ed estrin- 
seche, dalle quali la opinione^ s’ingenera non: 
inai la scienza. > . ■ • ■ i 

1 Ma che potrà infine rispondere in contrario- 
Socrate, se sostenga io il proposito dell’ora tare 
Don esser mai di dire sempre il vero, ma cose 
che al vero si assomigliano, quantunque supponi 
gasi che egli fosse ottimamente instrutto della 
materia che tratta ? Bene spesso il vero rapprei 
sentalo qual egli è, poco o nulla serve a quel 
fine, per cui si rappresenta. Per indurre la per- 
suasione nell’uditore, non potendo all’oratore 
servire la nuda dimostrazione della verità, ei ne 
ritragge in diversi modi la figura, c vuole pii» 
tosto essere dipintore che dimostratore del vero, 
ben conoscendo che al fine propostosi più con- 
ferisca la imagine, che la realtà della cosa. Sic- 
ché quantunque conosca il vero, il suo pro- 
ponimento non abbandona di darci il verosi- 
mile più che il vero, quando al fine della per- 
suasione si accorge di non giovargli. _•< 

Potremo da ciò comprendere, come Socrate 
supponga, di molle cose disputarsi ne’ discorsi che 
non mai si trattano dal dicitore: ragionarsi cioè 
presso il popolo di giusto , e d’ ingiusto, e cor 
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me dovrebbe stare «4; che questo non è vero, 
anzi non si ragiona mai di giusto, e d’ingiu- 
sto, ma sì se la cosa è dentro o fuori i limi- 
ti del giusto; la conoscenza del quale è nei ca- 
si chiari appresso ognuno, nè l'oratore altro 
cerca che accostare, o discostare i dubbii, che 
insorgono nel paragonar che ei fa colle regole 
delia giustizia la causa che egli tratta. 

Per la stessa ragione gli esempi addotti da 
Socrate non provano niente. Imperciocché es- 
sendo chiaro non esser capace il popolo delle 
ragioni necessarie, ma delle probabili sola- 
mente, si conviene che un medico meglio giu- 
dicherà, quale sia da scegliersi tra due medi- 
ci, che non farà un popolo; ma il popolo, che 
non se ne intende per iscienza, giudica con 
argomenti conformi alla capacità sua, i quali 
saprà a lui proporre il rettorico, non già il 
medico; come sarebbe, che abbia molti mala- 
ti risanato, che sia nello studio profondo, che 
venghi lodato dal cotal medico, e simili, de’ 
quali tutti è capace il volgo, perciocché so- 
no apparenti, e verosimili. Nè il fare o non 
fare un porto appartiene all* architetto, ma o 
al capitano della guerra, o a colui che ha 
cura del paese, il farlo però così, o così, ap- 
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partiene bene all’ architetto . Nè a confortare 
altrui a prendere una medicina appartiene al 
medico, perciocché 1’ infermo non dubita del- 
la bontà della medicina ordinatagli, ma l’ ama- 
rezza lo spaventa, la quale altri, come retto- 
ria), non come medico, a lui addolcisce colle 
ragioni, nè credo che un rettorico, perchè per- 
suade il malato, dia per questo ad intendere 
di esser medico l5 . 

L’ oratore dunque persuade per via di opi- 
nione, non di scienza, nè insegna presso il po- 
polo, nè disputa di giustizia, o d’ ingiustizia, 
irta se le cose sieno giuste o ingiuste ; la- qual 
persuasione ottiene quelle prove adoperando, le 
quali per la perizia che ha dell' arte sua, co- 
nosce esser più entranti nell'animo degli udito- 
ri, il che non potrebbero mai ottenere gli stessi 
professori , comechè nell* arte che esercitano 
fossero espertissimi. 

Rimasto Socrate mal soddisfatto di tutto 
quello che Gorgia risposto avea alle domande 
di lui, lascia d’ interrogarlo più oltra, e al- 
1’ uffizio del maestro sottentra il discepolo Po- 
lo, contro il quale si fa a sostenere la rettori- 
ca non meritare il nome di arte, ma esser 

più veramente una certa perizia, che ha per 

* 

1 
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fine procacciar grazia e dilètto presso coloro 
che ascoltano. Non entra a dimostrare, che li- 
na tal supposta arte sia dalla sperienza deriva- 
ta, perciocché era ciò conforme al famoso prin- 
cipio di Polo; » la sperienza aver dato origine 
alle arti », pure attende nel dare a vedere non 
essere cosa laudevole , ma vituperosa , ed in- 
giusta; ed è in questo luogo, che Socrate as- 
somiglia la rettorica all’ arte del cuciniere, la 
quale secondo lui non è arte propriamente, ma 
osservazione dei gusti degli uomini, a dilettare 
i quali essa è destinata 

Ma prima di tutto voglio che a me si dica, 
perchè 1’ arte di persuadere perde il nome di 
arte da ciò che guardando lo stato diverso, e 
le nature degli uditori, abbia i suoi precetti 
fornito ad indurre la persuasione? Anzi io cre- 
do quella più veramente non addimandarsi ar- 
te, la quale abbia gli ammaestramenti confusi, 
e non insegnanti ciò che promette. Egli è il 
vero che la rettorica, come la medicina, la 
pittura, l’arte militare non ha precetti certi e 
determinati, osservando i quali riesca V opera 
indubitatamente perfetta ; ma può ben essere 
un’ arte e bella, c utile, la quale si compon- 
ga di semplici avvertimenti scusa veruu di 
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que’ precetti, c quasi senza precetto di sorta 
alcuna, e pure chiamarsi arte. Nè per questa 
indeterminazione inconsiderati e irragionevoli 
saranno riputati i precetti; ma come la ragione 
li lia dall’ osservazione ritratto, essa medesima 
è poi di guida ai professori nell’ applicazion 
saggissima clic ne dovranno fare. La medich- 
ila, perchè conferiscano i rimedii, ha di biso- 
gno della ragione clic discerna le circostanze e 
la natura della malattia che tratta. Non può 
la pittura con le regole apprese esprimere i 
disegni concepiti nella mente, senza che la ra- 
gione sia ai pittore di scorta nel metterli in 
opera. L’ arte militare allora verrà a capo del- 
le imprese più ardue, quando con accorgimento 
sensato penetra i consigli del nemico. Or tutte 
queste arti, ed altre somiglianti ottengono il lo- 
ro line guidate dalla ragione, e son veramente 
arti, quantunque non possano conseguirlo affi- 
date soltanto a generali regole, ed avvertimen- 
ti. Perchè la rettorica sola non si chiamerà 
pur essa arte, come la medicina, la pittura, 
1’ arte militare, quando ed i principii sono sta- 
ti trovati dalla ragione, e tutto 1’ esercizio vien 
medesimamente da quella diretto? 

Ma lasciando da parte la deputazione se la 
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rettorica meritar possa il nome di arte, do- 
vendo in ogni modo confessarsi, non essere dis- 
somigliante la sua natura da molte altre, che 
arti comunemente si appellano; venghiamo al- 
T ingiurioso accagionamento, dal quale mosso 
venne Socrate a non attribuirle il titolo di ar- 
te. Perchè la rettorica persuade per via dell’o- 
pinione, avvisava Socrate, non esser che un’ ab- 
bominevole astuzia da trovare i mezzi menzo- 
gnieri per comparire di sapere senza che uno 
in effetto sappia, comparire giusto, uomo dabbe- 
ne, buon cittadino senza che lo sia; e dal met- 
tere avanti in questa guisa le apparenze in luo- 
go della realità, ingannare gli uditori, la qual 
cosa le sublimi professioni non fanno; perchè 
il carattere di esse egli è di dirizzare le più 
nobili facoltà che in noi risiedono, verso la ve- 
rità, e la giustizia, aprendo colla vera cogni- 
zione ogni lume che conduce nelle vie della ret- 
titudine per la quale l’animo dell’uomo è stato 
formato. Sarà dunque più giustamente chiamata 
una sperienza di quello che più di ogni altro 
piace e lusinga 1’ animo, somigliantemente al- 
1’ arte del cuciniere rispetto al corpo. Come il 
condimento de’ cibi fu trovato dall’ osservare 
ciò che maggiormente solletica il gusto, ed a 
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questo serve, nè s’ ingegna clie di compiacer- 
lo; così la rettorica avendo osservato il modo di 
conciliare il favore, e la grazia, adopra la lu- 
singa, lo inganno, 1’ adulazione, e lutto quel che 
reputa dilettare 1* appetito dell animo. Farà dun- 
que male l’oratore se nella trattazione degli af- 
fari abbandoni la regola del giusto, non curi di 
distoglier dall’ errore l’animo degli uditori, e 
dalle malvagità di che è ingombro, se non lo 
riduca all’ ordine prescritto dalla natura all* u- 
» nico line della esistenza. Laonde perchè non er- 
rasse dal dover suo, debbe egli aver rispetto alla 
causa che tratta, non all’ uditore clic ascolta, 
con prove convincer; ti cavate dalla natura stessa 
della cosa esporre l’ argomento , non corrom- 
pere il giudicio degli ascoltanti col movimento 
degli allctti. In somma tanto dire, e provare 
quanto il porterebbe la natura della causa, e 
non potendo usar la ragione più che fatto si 
avesse, finire, e lasciar giudicare al giudice col- 
1’ interno lume della ragione. Se fa altrimenti, 
fa male, è reo uomo, e T arte che esercita è 
perversa dispregevole c simile alla coquinaria * 7 . 

Questa è la impugnazione più importante an- 
zi il cardine intorno a cui si gira ogni altra, c 
tutta insieme la disputazion del Dialogo; la qua- 
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le conosco Lenissimo non dovére contraddirò 
del tutto c presa' in un certo senso, esser an- 
cor vera. Dapoicliè egli è certo ed ogni uomo 
fornito di retto giudizio conviene, esser le cose 
tutte nell’ arte oratoria, dalla dimostrazione del- 
1’ argomento in fuori, vane per se medesime, 
od inopportune: ma essendoché l’arte dei dire 
accomodarsi deve agli uditori, come non istu- 
diare la maniera, con che debba il dicitore te- 
ner parola a coloro, per cui essa è fatta? Con- 
cedasi pure se si voglia che 1’ oratore non la 
debba stimare diritta, ed onesta cosa, ma co- 
me non la riputerà necessaria? Era ben dove- 
re, dice Aristotele, nuli’ altro avere a cercarsi 
dall’ oratore se non se che coloro, i quali 
giudicano, con animo riposato c tranquillo giu- 
dicassero, nè fossero da letizia commossi o da 
tristezza. Imperciocché giusto è che nel giu- 
dicare tengasi solamente conto di quello che 
b in disputa; ma ogni altra cosa che è fuor 
della prova non si potrà negare aver grande- 
mente vaglia fra gli uomini attesa la lor mal- 
vagità. Per questo medesimo la facoltà di par- 
lare è stata sempre tenuta in somma considera- 
zione ancor da’ filosofi, che 1’ hanno pure anno- 
verata tra le più eminenti virtù delle quali ha 
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la natura adornato l’ animo umano. Imperciocché 
non solamente fu da essi loro agguagliato 1’ o- 
ratorc all’ uomo giusto e dabbene, ma riguar- 
daronlo di questo ancor più prestante, sicco- 
me quegli che la forza di essa oppone contro 
alla perversità, ed obbedendo alla giustizia fa 
col discorso che altri a lei pure obbediscano. 
E se le virtù che ha ingerito la natura, pos- 
siamo leggiermente scorgere in quella propen- 
sione che sperimenta ogni uomo all’ operare, 
senza che fosse stato precedentemente istrutto; 
perchè chiameremo noi virtù la giustizia, al- 
la quale sono portati ancora i barbari e i sal- 
vatichi, e non già 1’ infiammato parlare di chi 
sentcsi per naturale istinto incitato alla difesa 
della giustizia con tutta la veemenza dello af- 
fetto ‘8/ 

INè tutto ciò che hanno i filosofi osserva- 
to ritrovarsi nella nostra natura, fu altrimenti 
posto in pratica nelle società bene instiluite: 
Era 1’ eloquenza nelle antiche repubbliche li- 
na profession civile, e necessario stimossi che 
nelle consultazioni, c ne’ pubblici parlamenti 
vi avesse un uomo che adattar potesse il lin- 
guaggio agl’ interessi dello stato, c al bisogno 
della moltitudine; cosicché se si avesse a-giu- 
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dica re o deliberare presentate ne fossero le ra- 
gioni dal perito nell’ arte del dire. Ora per- 
chè nacque, e fu porzione della civiltà, dovet- 
te aver rispetto al cittadino, al magistrato, ed 
essere proporzionata alle orecchie degli uditori. 
No, io non esito, diceva Demostene agli Ate- 
niesi, su di ciò che debba piuttosto dire, ma 
sulla maniera colla quale debba a voi pre- 
sentarlo; poiché ho osservato per me medesi- 
mo, e per relazione ancora di altri, voi mol- 
te cose fuggii*e, non perchè ignoriate quello , 
che buono sia o men buono, ma perchè non 
lo vogliate fare * 9 . Rimprocci ora qui Sociale 
se il possa, al più eminente degli oratori, non 
aver lui conosciuto il dovere, nè 1’ ufficio ese- 
guito al quale è 1’ oratore destinato; ed il chia- 
mi se pure il voglia, adulatore spregiato, ed i- 
netto della moltitudine, pervertitore della in- 
corruttibile giustizia, degno di essere sbandito 
dalla società. Non è anzi con più di ragione 
da dire, la condotta osservando che tenne nel 
perorare il sommo degli oratori, che un discor- 
so foggiato sull’ idea di Socrate, il quale stes- 
se sempre sulle prove intrinseche e necessarie 
posto da parte ogni altro riguardo deli’ udito- 
re, non meriterebbe di esser appellato orato- 
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rio, ma filosofico, lontano dall’ uso del parla- 
re, e contro la ragione della civiltà, per la 
quale deve esser fatto, ed alla quale servire? 

So benissimo e confesso più nobile essere, c 
da desiderare quell’ arte, la quale si adoperi nel- 
lo svegliare immediatamente le tendenze che ha 
1* animo nostro verso il vero ed il retto; nè 
posso negare, che altro sia insegnare, altro per- 
suadere, ed esser la scienza da preferirsi alla o- 
pinione; ma niego che il persuadere sia, come 
vuole Socrate, sempre falso ingannevole ingiu- 
sto. La opinione non può produrre che imper- 
fetta conoscenza, ed è per ogn’ uom più sicuro 
determinarsi all’ azione dalla evidenza più che 
dalla probabilità della cosa ; ma come giudi- 
care cattivo e storto essere ogni altro lume che 
non proceda per dimostrazion chiarissima che 
ne venga porta della verità? Quale che si sia 
difetto dell’ opinione non deriva da inganno che 
vi sia entro; che ciò è malizia, e colpa della 
persona di cui non parlo al presente, ma da 
imperfezione che s’ inchiude nella sua natura. 
Con tutto ciò bisogna pur convenire, che at- 
teso la debolezza nella quale si giace 1’ u- 
manità in ordine al vero ed al retto, sieno 
per^ 1’ ordinario guidate le mondane cose dal- 
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la opinione ili maniera clic non si abbiano 
gli uomini il menomo dubbio, di lasciarsi ne- 
gli a fiali ancora di maggior rilievo regolare 
dal calcolo delle probabilità. 

~ Comcchè 1’ oratore persuadendo per via del- 
la opinione non inganni, nè abbia la intenzio- 
ne di dire il falso; per la stessa ragione non 
è da dire vituperevole ed ingiusto esser quel 
commovimento che produce negli aflètti degli 
uditori. Verrà un tanto artificio chiamato da 
Socrate, perizia intorno ai costumi e alle pas- 
sioni degli uomini, avrà 1’ oratore diligente- 
mente investigato per tutte le condizioni cd 
età quel piacere, che al ricco al povero al vec- 
chio al giovine soddisfaccia; ma per tutto ciò 
debba taluno portare giudizio che 1’ oratore fac- 
cia male col commuovere gli affetti degli udi- 
tori, e sia da appellarsi astuto, adulatore, perver- 
so? È di mestieri, dice Quintiliano, che com- 
muova gli affetti quell’ oratore cui non è dato 
in diversa guisa ridurre il giudice alla equità, 
la qual cosa non gli si dovrà a vizio attribuire. 
Giudici imperiti siedono ne’ tribunali a giudi- 
care, e perchè non si abbiano sovente ad ingan- 
nare, proccurasi che non errino. Se a me si 
dessero giudici sapienti, discorsi di sapienti, q 
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tutta un’ adunanza di sapienti, che non abbia 
filcun potere la inyidia, ninno la grazia, niuno 
l’anticipato giudizio, e i falsi testimonii, re- 
strittissirno campo allora rimarrebbe alla elo- 
quenza , riposto direi quasi nel solo diletto. 
Ma se gli animi degli uditori sono istabili, e 
la verità sottoposta a tante perversità, forz’ è 
combattere coll’ artificio , e mettere in opera 
tutto ciò che possa giovare; imperciocché colui 
che dal retto sentiero è stato discacciato, non 
può se non per. altro cammino esservi ridot- 
to 30 . Fin qui Quintiliano, il quale merita di 
essere considerato attentamente per ciò che non 
solo riputato non abbia vituperevole il com- 
movimento che 1’ oratore fa degli affetti per 
conciliarsi l’animo dell’uditore, ma molto mag- 
giormente perchè n’ abbia fatto un dovere ab 
F oratore per lo piu valido sostegno della veri- 
tà, avendo egli a trattare cogli uomini i qua- 
li sono per lo più di non sano giudizio, e per- 
tinaci contrastatoli del buono c del vero. 

Ben comprendo da ciò quanto pericoloso sia 
il maneggiar questa parte dell’ artifizio retto- 
ria), la quale si travaglia nello eccitare gli 
allctti ; mcntr celiò la commozione dell’ appeti- 
to perturba sì la mente col prevenirla, clic si 
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perde sovente la ragione, e per questa pertur- 
bazione ed abbandonamento, colui che ascolta, 
non più si determina, che a seconda del mag- 
gior vantaggio del dicitore, non del giudizio che 
ne porterebbe la ragione. Laonde fu saviamen- 
te avvertito da Tullio, che quanto più grande 
è il potere che 1’ eloquenza esercita sull’ animo 
umano, altrettanto ed in corrispondenza singo- 
lare dovrà essere la probità, e somma la pru- 
denza di colui che imprende a trattarlo; che in 
diverso caso non formeremo un oratore, ma sì 
daremo un’arma in mano ad un frenetico. Ma 
non è secondo ragione, nè si potrà in conto 
veruno conchiudere cattivo essere quell’ ufficio 
del quale si possa malamente usare, nè il vi- 
zio che negli uomini è, all’ arte che esercita- 
no essi attribuire, come Socrate pretende in 
questo luogo. Può essere un oratore reo e tri- 
sto uomo senza alcun biasimo di quell’ arte, 
onde è oratore, perciocché il vizio è in molti 
uomini, che non sono oratori, e la oratoria 
facoltà com’ è già stata, così può essere più 
che mai in mano di buone e dotte persone. 
Può anche essere, che 1’ oratore discorra a line 
d’ ingannare le persone, ed iu tal caso non è 
per la oratoria iàcoltà, o per la malvagità dei- 
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1’ arte, ma sì perchè egli è perverso e mali- 
zioso uomo; ed allora meriterebbe questo co- 
tale, che fosse dalla città sbandito, perchè ad 
altro fine esercita la facoltà oratoria a che la 
ragion civile degli stati non la dirizzò. Intan- 
to sì fatto abuso non pure di questa, ma di 
qualunque che si sia più onorevole ed utile ar- 
te è tra noi facilmente intraviene, senza che 
il menomo disvantaggio, o alcun vitupero n* ab- 
bia per questo a ricevere la professione od ar- 
te che viene esercitata. 

Nè giova dire avere Socrate incolpato delle 
due rettoriehe la falsa, e non mai la vera, men- 
tre le ragioni di che abbiamo discorso vi qua- 
dreranno sempre, e converranno alla vera. Egli 
è però contraddittorio a sè medesimo se in- 
tendendo distinguere 1’ una dall’ altra, tanto poi 
ne dica contro di quella che ei dà per falsa 
ed ingiusta, che le oggezioni e le pecche tutte 
che v’ imputa, ricadano ancora sulla vera. Ed è 
per questo che ha fatto molto bene apparire, aver 
lui avuto il pensiero di toglier di mezzo la ret- 
torica la quale stessa era già in uso, ed utile 
riconoscevasi nelle antiche repubbliche. Uopo 
era dunque separare la rettorica falsa dalla 
vera, e non sotto il nome medesimo vituperar 
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quello elio non è pòi se non vizio degli uomi- 
ni: siccome mal fa chi ragionando ; delle virtù 
ponga per esempio due prudenze, due fortezze, 
mentre se 1’ una è il vizio, non più merita di 
portare . il nome medesimo della virtù , e si 
chiamerà astuzia non prudenza, audacia e non 
mai fortezza . Allora l’ aspra censura e gli 
scherni contro la reltorica sarebbero a Socrate 
riusciti, vani, perchè non più l’arte, ma il vi- 
zio avrebbe condannato. Bisognava dire, che 
questa non era icttorica, nè esercizio di quel- 
V arte con cui si persuade, ma un dimostra- 
mento, ed lina detestabile astuzia dell’ umana 
perversità, che si serve alcuna volta, a prender 
con inganno gli animi degli uditori, dello stro- 
mento anche della favella. In questo modo sa- 
rebbe separata la calunnia ed il biasimo dal- 
la rettorie^,, come noi separiamo le calunnie, 
e le malvagità dalla virtù , essendo inonesta 
cosa' tanto il blandire il vizio sotto il colore 
delia virtù, come infamare la virtù per lo vizio. 

Ponendo ora. fine a queste brevi riflessioni 
sopra quella parte del dialago di Platone, che 
ia rctlorica riguarda di Gorgia, e recando col- 
la mente ad un sol punto quanto si è per noi 
sparsamente detto intorno, ali’ opera nella quale 
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si travaglia V oratore, il fine al quale tende, e 
per ultimo la moralità medesima dell’ arte che 
esercita, abbiamo avuto luogo di osservare a- 
ver Gorgia riposto nella locuzióne principalmen- 
te, f opera nella quale si travaglia 1’ oratore, 
mancando la quale nè la invenzione, nè la di- 
sposizione, due parti nell’ orazione principalissi- 
me, avrebbero vaglia di darci un discorso che 
debba meritamente oratorio essere chiamato: 
quindi passato al fine, che si propone V arte- 
fice di conseguire coll’ acconcia locuzione, esse- 
re stato da Gorgia collocato nella persuasione, 
la quale non dalle prove si genera che neces- 
sarie sono ed intrinseche alla materia, che sa- 
rebbe ufficio del metafisico e dei dialettico, ma 
dalle probabili ed estrinseche; e questo assai 
bene addirsi non che alla natura dell’ arte, e 
al proposito del dicitore, ma sì anco alla per- 
sona dell’ uditore, a persuadere il quale la fa- 
vella dell’ oratore s’ingegna di accomodarsi; per 
questo il campo da Gorgia asseguato nel quale 
spaziare la eloquenza, essere le questioni civili, 
ossia di fàcile apprendimento e comune, e la 
eloquenza medesima profession civile denomi- 
nata; finalmente stantechè la eloquenza è stata 
coltivata nelle società per lo giovamento clic 

i3 
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si osservò derivarne all’ ordin pubblico e al 
mantenimento degli stati, come gli uomini in 
imi versale spinti sono ed eccitati all’ operare 
dall’ appetito più che dalla ragione, è dovere 
dell’ oratore civile mettere in opera anco la com- 
mozione degli affetti, perchè tratto venga 1’ u- 
ditore a quel partito che giudica più condu- 
cente al fine per lo quale egli favella. Il quale 
di lui adoperamento infinochè parta da buona 
ragione, a gran torto Socrate tentò di farlo 
comparire vituperevole ed ingiusto, quando il 
volle assomigliare all’ arte del cuciniere in quan- 
to serve ai gusto degli uomini, c non ha cura 
della sanità. 

In questo aspetto era da riguardarsi la pro- 
fessione dell’ oratore nelle società. Ma tutto 
quello che Platone si pensava intorno ai di- 
ritti della giustizia tanto era difforme ed istiga- 
no dalla consuetudine delia vita, e dai costu- 
mi delle città, che una repubblica fu a lui 
mestieri d’ imaginare ove ella potesse conve- 
nevolmente stanziare. E per seguire questa 
ideale giustizia, Socrate con la nobile schiera 
de’ suoi discepob non solo abborrì il trattamen- 
to degli affari civili, ma si fece insieme ad im- 
pugnare e dispregiare l’ ufficio dell’ oratore pro- 
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porzionato coni’ egli era allo stato civile, ed es- 
sendo ingiustamente accusato rifiutò pure di di- 
fendersi colle armi dell’ eloquenza clic gii furo- 
no preste dall’ oratore Lisia. Pertanto se per 
tenacità di proposito cadde vittima dell’ ini- 
quità, non fu meno trasgressore della naturale 
giustizia, non ajutando se stesso uomo giustis- 
simo die a torto veniva condannato 

PARTE SECONDA. 

I 

Essendosi nella disamina del dialogo di Pla- 
tone discorso da noi abbastanza sulla natura 
dell’ arte rettorica, che Gorgia professava d’in- 
segnare, per tener dietro alla divisione clic fa- 
cemmo sin dal principio di questo ragionamen- 
to, seguita che parliamo ora dello insegnamen- 
to medesimo da lui proposto ai discepoli a per- 
venire alla eloquenza. Del quale per avere in 
certo modo contezza uopo è, a parer mio, vol- 
gere per poco lo sguardo sullo stato nel quale 
si ritrovava la Grechi e particolarmente Ate- 
ne in quell’ epoca; da poiché le circostanze po- 
litiche e morali di allora influirono, più che 
non si crede, nella coltura dello spirilo, ed in 
tutto il carattere di che rivestissi la istruziou 
letteraria della nazione. * 
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Le costituzioni con cui reggevansi gli stati 
di Grecia, avean già provveduto che ammaestra- 
ti fossero pubblicamente i cittadini. Formava- 
si loro lo spirito colla cognizione, e lo studio 
de’ poeti, s’istruivano delle leggi, e della situa- 
tion politica della repubblica, nè lasciavasi dì 
far lóro noti i personaggi più insigni che vi 
fiorirono. Una materia tanto semplice, e gretta 
di ammaestramento sebbene instillato avesse in- 
sensibilmente nell’ animo, le virtù cittadine alla 
repubblica più utili, e ne fosser sempre mai 
sortiti uomini ripieni di prudenza e di probi- 
tà, savi legislatori, e umanissimi reggitori del 
popolo, non poteva però illuminare sfattamente 
lo spirito, che la nazione culta si addimandasse, 
o un qualche vanto menar potesse in fatto di 
lettere. Da che però la formidabile oste per- 
siana conquisa rimase ed abbassata dall’ invit- 
to coraggio delle loro armi, gli animi solleva- 
rorisi di tutti i Greci; e l’attività nazionale che 
suole sempre mai svegliarsi dopo un’ ardua im- 
presa valorosamente condotta a fine, spiegò tut- 
te le forze morali nel ricercare con fervore un 
nuovo genere di gloria, il quale, secondo 1’ e- 
stimazione di un popolo naturalmente ingegno- 
so e perspicace, riposto viene nella coltivazio-» 
pe delle intellettuali facoltà. 
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Or questo universal movimento, e sì arden- 
te brama verso tutto ciò, che rende nobili e 
pregiate le produzioni dello intelletto, conobber 
ro assai bene uomini dotati di eccellentissimo 
ingegno, e feccr c*;nto nuli’ altro avere da loro 
a ricercarsi in quell’ agio di tempo libero e 
tranquillo, che la cogniziou profonda ed estesa 
J n ogni genere di letteratura. E questi uomini 
forniti d’ ingegno, e di dottrina, che compreso 
ottimamente il bisogno del loro tempo, seppero 
col lume del sapere aprire un nuovo campo alla 
stima comune, ed alla immortalità della Gre- 
cia, furono per lo appunto i Sofisti de’ quali 
i più celebri erano Gorgia, Protagora, Prodi- 
co, Ippia, Trasimaco, cui successero Alcida- 
mante, Polo, Eveno, Teodoro discepoli del 
Leontino. Niuna sorta di sapere fu loro igno- 
to, versatissimi in quello che era stato per lo 
innanzi speculato, aggiunto aveano le proprie 
alle anteriori conoscenze. Studiarono la natura^ 
la origine, e la essenza delle cose, le teorie e i 
principii fondamentali delle belle arti, ragiona- 
rono i primi sulla virtù, sulla felicità, sul governo 
delle famiglie, e il reggimento degli stati; c per 
una certa vanità ed ambizione di comparire 
dotti ed ingegnosi, lussureggiarono smodatameli* 
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te nella squisitezza del gusto, e nella penetra- 
zione del ragionare. Per questa universale cul- 
tura la di costoro celebrità fu grandissima e 
straordinaria ; eran essi nell’ opinione comune 
quegli uomini fatti proprio *a sostenere la ce- 
lebrità del nome Greco nelle arti ingenue c li- 
berali, che tanto sopravvanzava nelle militari, ed 
eglino secondando il fervore acceso per gli stu- 
dii, professarono d’ insegnarli pubblicamente e 
privatamente; e perchè nessuno mancato fosse 
di que’ mezzi che spianano la strada e diffon- 
dono nell’ universale le cognizioni , dettarono 
nel più colto stile della prosa le dottrine da 
loro stessi trovate, o condotte a perfezione. 

Queste rare prerogative d’ingegno e di dot- 
trina convengono a tutti i Sofisti da me no- 
minati; ma essendo il mio ragionare circoscrit- 
to intorno a Gorgia, devo richiamare alla me- 
moria de’ miei leggitori, e la cognizione pro- 
fondissima avuta delle opinioni de’ filosofi a 
lui preceduti sulla natura delle cose, sicché 
potuto abbia disvelarne , cd impugnarne gli 
errori ; e la scienza de’ costumi della quale 
Platone disputando ne’ suoi dialoghi ne combat- 
te i principii sulla virtù, e la giustizia, nel- 
la persona de’ suoi discepoli Menone e Cal- 
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lide; c 1’ arte di ragionare con insuperabile a- > 
cutezza esercitata a destarne lo stupore insie- 
me e il diletto di quella nazione amante della 
disputa; e tutte in fine le circostanze più prin- 
cipali della vita, l’ insegnamento pubblico e pri- 
vato iiel centro stesso della Grecia, gli amici, 
gl’ imitatori, i discepoli, le peregrinazioni eru- 
dite stesse nella Beozia e nella Tessaglia; nul- 
la fu in lui indifferente, od arbitrario, men- 
tre tutto ci avverte essere stato un uomo che 
per lo sublime genio e non ordinaria dot- 
trina, destinato era a dare il carattere e l’im- 
pronta all* età in cui si visse, ed alla nazione 
che fu dal suo sapere illustrata. 

Bla in uno stato che si regge a popolo, tut- 
ti gli affari trattansi per discorso, dovea perciò 
in quel tempo presso i Greci, l’arte che eser T 
citasse e perfezionasse il talento della parola 
essere onorata e tenuta in pregio più che Ot 
gni altra quantunque nobile e dilettevole, per 
lo bisogno che si ha la nazione di aver uo- 
mini eloquenti. E questi ingegni eccellentissimi 
, cui nulla era ignoto di quanto degno fosse di 
esser saputo, furon dessi gli oratori ed i gran- 
di maestri, che i primi ricercarono la natu- 
ra e V indole dell’ arte di discorrere , e n* 


Digitized by Google 



igS discorso 

dettarono le regole, che il più si convengono, 
A pervenire all’ eloquenza. Protagora, Prodico, 
Trasimaco travagliarono in diversi modi al 
perfezionamento dell’ arte, e periti addimostra- 
fonsi ancora nello esercitarla; pertanto Gorgia 
era in universale riputato non altrimenti che 
ài progenitore del làvellare elevato e dignito- 
so dell’ oratore, ed egli sebbene per la eccel- 
lenza e varietà delle dottrine sapiente appel- 
lato fosse, di niun altro pregio recavasi ad o- 
nore più di quello di maestro peritissimo nel 
fare altrui eloquente 

Quale fosse stato lo insegnamento da lui pro- 
posto ai discepoli, potremmo facilmente cono- 
scere se fosse a noi pervenuto quel trattato che 
per questa bisogna compose; ma essendo già 
perito, rimane che noi ne pigliassimo argo- 
mento, e l’ idea ce ne formassimo dal giudizio 
che ne hanno portato gli antichi, e sopra di 
lutti Cicerone. E già dallo ingegno di Gorgia, 
dalla moltiplice ed eminente dottrina di lui, 
può ognuno di leggieri argomentare la qualità 
dello insegnamento ; perchè non si possa cre- 
dere tanto essere meschina e ridicola l’ arte 
del ben parlare da lui insegnata, che bastato 
fosse proporsi regole a comporre un esordio, 
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a distendere la narrazione, e i compartimenti 
conoscere deli’ orazione, e poi con istudiate 
parole aguzzar la lingua per avere tale e tale 
espressione nell’ oratorio discorso. Quegli anti- 
chi, dice Cicerone, sino alla età di Socrate non 
fecero che insieme congiungere la cognizione,: 
e scienza di tutte le cose, che appartengono 
ai costumi degli uomini, alla vita, alla virtù, 
alla repubblica colla ragion del dire, onde 
perchè gli stessi erano gli eloquenti, che i sa- 
pienti, divisi non furono gli ullìcii, sì che al- 
tri insegnasse sapienza, altri eloquenza. Que- 
sto divorzio assurdo per verità, e inutile e 
biasimevole indotto fu da Socrate nel separar 
che ei fece colle sue deputazioni la scienza di 
ben pensare, da quella di ben parlare; ma el- 
le sono in natura congiunte tanto, che unica 
è la scienza del ben parlare e del ben pensa- 
re, come i medesimi furono i maestri dell’ e- 
loquenza che della sapienza 23 . Se a me ne ven- 
ga alcun di coloro, diceva Gorgia presso Pla- 
tone, il quale bramasse di riuscire eccellente 
nell’ arte del favellare, ricerco prima di tutto > 
il grado del sapere cui sia egli salito, se tro- 
vo non esser lui fornito abbastanza di quell’ara- 
pia dottrina,^ che nell’ oratore è richiesta, mi 
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fò allora a coltivare il di lui intelletto, e riem- 
pierlo di sublimi cognizioni, avanti che condot- 
to 1’ abbia per via delle regole al consegui-* 
mento della eloquenza a 4. Per questo medesimo 
alFerinava egli, niun genere di deputazioni es- 
sere alieno dall’ arte che prolessava d’ insegna- 
re, come di essersi sempre mai versato in qual- 
sisia argomento venisse a lui proposto da fa- 
vellare a5 . A buon diritto dunque venne da Fi- 
lostrato appellala 1’ arte di Gorgia rettorica Jì - 
losofante , essendo che altissima idea ne a- 
vesse concepita della professione di Retore, nè 
limitato 1’ esercizio a que’ pochi precetti vani 
ed inutili, nei quali certi ridicoli maestri pre-? 
tendono inchiudere tutta 1’ arte *6. 

Conosciuto il sublime concetto , che si e- 
ra Gorgia formato dell’ arte rettorica, ed esclu- 
sa la pedantesca istituzione degl’ ignoranti re- 
tori, ci è d’ uopo ricercare il metodo, e la pra- 
tica istruzion della sua scuola , per la quale 
veniva a verificare quest’ ammirabile congiun- 
gimento del sapere, e del dire, della scienza, 
e della eloquenza. Nel totale difetto di mo- 
numenti, che ci aprano la strada a potere 
discorrerne, opportunamente soccorre a me la j 
testimonianza di Quintiliano, dicendo: gli anti- 
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chi per accrescere la facoltà elei dire avere po- 
sto in pratica un genere di esercitazioni , per 
le quali venissero da loro trattate le tesi, e i 
luoghi comuni , e tutt’ altro che si racchiude 
nelle cose e nelle persone; questa essere stata 
la prima, e per molto tempo la sola insti lu- 
zione, che fu messa in opera nelle scuole dei 
retori ; di questa esercitazione soggiunge in 
altro luogo essere stato inventore Gorgia, e 
Protagora, e Prodico, e Trasimaco 5 7. Questo pas- 
so di Quintiliano porge a me 1’ occasione di 
poter dire qualche cosa sull’ argomento che 
tratto, come mi rafferma nel credere che la 
prima e la più principale esercitazione nella 
quale versarono i primi adoperatori dell’ arte, 
sia stata il trattamento de’ luoghi comuni. 

Erano i luoghi certe sentenze illustri a for- 
nir argomento per la loro universalità a qual- 
sisia genere di deputazione; furon detti comu- 
ni, perchè sebbene proprii sono ed inerenti al- 
la natura delle cose, pure possono essere ap- 
plicati generalmente a moltiplici oggetti . I 
Retori Greci li divisero in due generi, chia- 
maron 1’ uno infinito, 1’ altro finito , intenden- 
do per genere infinito, quello che tratta un’ar- 
gomento generale di filosofia, naturale e ino- 
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rale il finito quello che tratta particolarmente; 
delle cose, o delle persone. Gorgia ambidue i 
generi de’ luoghi propose ad esercitazione ret- 
torica; imperciocché disputava egli, dice Filo- 
strato, sulla fortezza, la giustizia degli Erpi e 
degli ‘Dei, e sulla primiera forma che sortito 
avesse la macchina del mondo a8 . Riguardo alle 
esercitazioni sulla filosofia, conosce ognuno, l’u- 
tile grandissimo che dovea all’ oratore deri- 
varne, dapoichè, rispetto alle disputazioni i- 
stituite sulla morale filosofia, il tener discorso, 
disputando di tutto ciò che accade nella vita 
degli uomini, appresta ogni argomento di ra- 
gionare, essendoché nell’ umano consorzio l’ora- 
tore si vive, e gli affetti dovrà conoscere degli 
uomini, ed i pareri investigare e i sentimenti 
ed i costumi. Per quello poi che si appartie- 
ne alle dispute sulla filosofia della natura, chi 
non sa quanto sì fatto esercizio elevi lo spirito 
a saper grandemente pensare delle cose? 

Ai luoghi tratti dalla filosofia Gorgia il se- 
condo genere aggiunse di esercitazioni rettoriche, 
certo e definito, il quale pigliando gli argomenti 
dall’ antica Storia, loda, o vitupera alcun perso- 
naggio, od Eroe illustre per fama di eminen- 
te virtù, o vizio. Questo genere é stato rico- 
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nosciuto molto proficuo nello insegnamento, per 
la moltiplico cognizion ehe si acquista di tut- 
te le vicende più importanti nella vita; ma 
assai più giova perchè riduce al concreto le i- 
dee che già svolte erano, e disputate nel ge- 
nere infinito della filosofia, applicando tutti i 
capi di loda o di biasimo, che si convengono 
a tale, o tal’ altra virtù, o vizio, o costume. 

Ma il lodare le cose laudevoli, o il vitupe- 
rare quelle che sono per se stesse vituperevo- 
li, non richiede tanto vigor d’ ingegno nell’o- 
ratore; il poter sommo dell’ eloquenza si ad- 
dimostra nell’ amplificare il soggetto elevando- 
lo al disopra che siede nell’ opinione comune, 
e di poi medesimamente invilendolo. Di que- 
sto avviso era Gorgia, e proprio dell’ oratore 
riputava aver ad accrescere la cosa colla lode, 
e di nuovo invilirla col vituperio. Quindi per ad- 
destrare alle materie più difficili gl’ ingegni dei 
discepoli, e far fare gli sforzi più ardimentosi 
all’ arte novella, scrisse le lodi e le vitupera- 
zioni di ogni materia che era già stata ne’ luo- 
ghi disputata; della virtù, del giusto, del buo- 
no, dell’ utile, del dovere, come dei loro con- 
trari e simili cose «9. E qui è ben che si osser- 
vi quanto questo esercizio del lodare insieme 
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c vituperare il soggetto medesimo potesse giovare 
all’ oratore forense, perchè vegniamo con que- 
sto, dice Aristotile, ad essere spediti a rispon- 
dere, ed interrogare, e stringere 1’ avversario, 
e conoscendo in questo modo tutto quello che 
ne possa avvenire in ambi i casi, ci mettiamo 
in istato d’ intènder meglio, e più addentro la 
causa, e disporre con più di accorgimento le 
prove, che vogliamo addprvi in sostegno; il 
che non piccolo vantaggio arreca ai buon ef- 
fetto della difesa. Onde questo esercizio da Gor- * 
già usato nelle scuole , quantunque non fosse 
quello delle finte liti ad imitazione del foro, 
e delle deliberazioni, che ai tempi di Deme- 
trio Falerno fu posto in opera dai Retori, non- 
dimeno porgeva grande utilità al genere Dica- 
nico 3o . 

Queste furono quasi le esercitazioni nelle qua- 
li Gorgia, e gli antichi addestravano i discepoli 
nella làcaltà del dire. Ma come qualsisia discorso 
riceve dalie prove e dal ragionamento che le 
sviluppa il più valido sostegno, così è dovere 
dell’ istitutore nell’ arte di favellare , le fonti 
additare alle quali si attmgono. A questo fare 
i primi retori chiamarono in soccorso la ra- 
gion di argomentare dai dialettici. Gorgia era 
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in questa esercitatissimo, e forse più di quanto 
richiesto avesse la bisogna, ma quanti e qua- 
li sieno stati i luoghi ossia le sedi degli argo- 
menti, che abbia proposto ad agevolare i mez- 
zi come provare, ci è sconosciuto del tutto. 
Alcune forme di argomentare da lui trovate 
raccolse Aristotele nel trattato degli Elenchi 
Sofistici, ma non sappiamo 1* uso che n’ abbia 
egli fatto nell’ esercizio reltorico. Questo solo 
ci è noto dallo stesso Aristotele, che nelle ma- 
terie, che appartengono ai genere dimostrati- 
vo, in cui non si ha bisogno di provare quel- 
lo che è da ognuno ammesso, la più parte 
della confermazione facesse coll' amplificare, che 
le cose sieno onorevoli, ed utili dai fatti, em- ' 
piendo il discorso di lodi. Cosi voleudo com- 
mendare la fortezza diceva, che faccia o que- 
ste cose, o quell’ altre, e simili. Medesima- 
mente avendo ad encomiare un eroe riempiva 
la orazione di lodi; e questo è quello, coinè 
lia Aristotele osservato, che ei diceva, di non 
avergli mai a mancare di che dire, perciocché 
lodando Achille, celebra anco Peleo, di poi 
Eaco, di poi Giove 3 * : siccome leggiamo aver 
anche praticato Isocrate nel panegirico di E- 
lena , in cui molte cose sonovi fuori 1’ argo- 
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mento ma non così strane, clie appajano da 
molto lungi, e stravagantemente esservi con- 
dotte 3a . 

Rimane per ultimo che io parli della de- 
clamazione , utilissimo ritrovato di Gorgia, non 
mai prima di lui usato da alcun dei retori 
nelle scuole 33. Eran queste formate orazioni, 
che egli composto avea con tutti gli adorna- 
menti dello stile oratorio, a fine che in quella 
scarsezza, anzi nel totale difetto in cui si era 
allora di alcuna prosa nobile ed elegante, fosse- 
ro ai discepoli di modello nel quale osservare 
convenevolmente praticata 1’ economia e tutta 
la condotta di un oratorio discorso. La mate- 
ria delle declamazioni desunta era dai luoghi 
comuni stessi de’ quali si è parlato, anzi dirò 
meglio, que’ luoghi, che servivano di prepa- 
razione, e di esercizio, e per li quali riempi- 
vasi lo intelletto con la cognizione d’ impor- 
tanti cose e moltiplica, » eran da lui trattati 
con quella dignità che si conviene al favellare 
dell’ oratore. Quindi la filosofia naturale, e mo- 
rale, le lodi della virtù, le vituperazioni del 
vizio, la origine, e la forma dell’ universo e 
tutt’ altro, che viene inchiuso sotto questo no- 
me di filosofia dei costumi, e della , natura; 
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gli elogi dogli croi, degli dei e degli uomini 
illustri nei tempi andati, non che le cose che 
capaci sono di encomio. Finalmente le materie 
in ambe le parti disputate, per addestrare gl’in- 
gegni colla difficoltà che presentato avesse la 
cosa medesima. • 

In queste declamazioni cran profuse a larga 
mano tutte le veneri dello stile come quelle 
che destinate erano alla esercitazione delle scuo- 
le, non alla contesa de’ giudizii. Ma conveni- 
vasi bene in quei primi tempi, che la eloquen- 
za ricevuto avesse 1’ alimento da un cotal ge- 
nere di orazioni piacevole libero scorrevole, ar- 
guto nelle sentenze, sonoro nelle voci, fatto per 
esser vagheggiato dalle più dolci, luminose ed 
apparescenti figure dello stile, mentrechè al- 
levata in certo modo da questa dilicata soave 
mi tritura, avrebbe poi da per se stessa acqui- 
stato colore e virile robustezza M . 

Questo fu presso a poco lo insegnamento che 
Gorgia si propose nello addestrare gl’ ingegni 
alla eloquenza. Siccome il concetto che si eb- 
be formalo dell’ oratore, e di tutta la profes- 
sione, tanto era sublime ed esteso, clic nissun 
genere di deputazioni stimava essere alieno dai 
suo ufficio, fece perciò consistere tutto 1’ am- 
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macstramento rettorico nella scienza delle co- 
se che meritan di esser sapute, congiunta con 
la ragione del dire. Da ciò niun altro eserci- 
zio fu per esso lui sì importante, e meritevo- 
le di particolare attenzione, che il trattamento 
de luoghi comuni, ne’ quali si agitavano! gli 
argomenti che somministra la filosofia natura- 
lo, e morale. Con questo, intendendo a riem- 
pire lo intelletto di gravi e solide cognizio- 
ni, veniva insieme ad accrescere grandemen- 
te la facoltà del dire. Imperocché non il puro 
ragionamento, e la prova diretta del punto in 
questione rendono nobile e dilettevole la c- 
razione; allora essa si eleva, e arreca piacere 
all’uditore, quando sciolta da quelle strettezze 
ed aridità, trapassa, e spazia nel terreno del- 
la filosofia, donde si discoprono e le grandi 
vedute, e il nesso che ha la questione con le 
più importanti cose; iu questo 1’ uditore si ar- 
resta, nè giudica altrimenti o delibera ebe dai 
grandi principii che si adducono dalla filosofia. 
Ai luoghi comuni aggiunse i’ esercizio dell’ am- 
plificare, tanto raccomandato poi da’ Rotori 
Greci e Latini , che in esso unicamente eb- 
ber collocato e il sommo pregio della eloquen- 
za , c f abilità del dicitore. Finalmente colle 
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declamazioni somiglianti com’ esse erano alle 
orazioni, esercitava gl’ ingegni non che alla in- 
venzione, ed alla disposizione, ma ancora al- 
la locuzione che si conviene adoprarc nelle com- 
posizioni oratorie. 

Se la forma, e tutto il metodo che Gorgia 
usò nell’ istituire alla eloquenza era allatto ri- 
volto alla pratica, ngevol cosa è il compren- 
dere come i suoi discepoli disciolti fossero da 
qualsisia sterile precetto, anzi senza regola di 
sortii alcuna venisser lasciati in balia di quel- 
lo, che c la maturità del giudizio, e la eser- 
citazìon moltiplice de’ luoghi, avrebbe al loro 
ingegno suggerito, allorché si fosser posti alia 
trattazione della materia 35 . Ma Gorgia tanto 
confidava nel metodo nel quale venivano eser- 
citali gl’ ingegni de’ discepoli, che non ebbe dif- 
ficoltà di addestrarli anche alla orazione improv- 
visa; il quale esercizio ben conosceva poter es- 
ser utile all’ oratore in molte occasioni, ma 
principalmente nelle forensi contese 36 . 

TARTE TERZA. 

r * 

Se non che nè come semplice maestro in 

ivi lorica, uè come insegnatole di nuovi precei- 
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ti è da considerarsi il nostro Leontino; ma si 
anche come dicitore e primo artefice di studia- 
ta oratoria favella, che è la terza ed ultima 
parte della presente discussione. E per vie me- 
glio conoscere quale sia stato il carattere di 
questo prime produzioni dell’ arte, e darne fon- 
dato giudizio, vuoisi, secondo me, riguardare 
prima di Ogni altro la idea che si era Gorgia 
formato di un oratorio discorso. Fu egli di av- 
viso quello dover appellarsi discorso oratorio, e 
portarne il carattere, il quale allontanandosi dal 
comune ed ordinario modo del discorrere, nuo- 
vo apparisca ed inusitato a coloro che ascolta- 
no, si nelle forme della locuzione, quanto ne’ 
concetti che vengono da quella significati. Cosi 
ci viene definita anzi largamente descritta da Fi- 
lostrato, che ne fa vedere come egli applica va- 
ia in effètto sulle materie che compose del- 
la filosofia. Se proponevasi un argomento a trat- 
ta e che disputato era dai filosofi, si dipartiva 
dal metodo in quel tempo in uso presso di lo- 
ro. Non davan questi ad una questione, che 
una tenue risposta, e poi soggiungendo brevi 
interrogazioni, traevan dal disputante stesso, 
siccome nel discorso familiare si pratica, quan- 
to fosse d’ uopo alla semplice intelligenza del 
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quesito. Una tal fòggia di ragionare, incapace 
coni’ essa è di prchder un’ aria di nobiltà a 
di grandezza, ben si accorse dover riuscire in-*- 
fruttuosa cd inutile ali’ oratore, onde levò di 
mezzo il metodo sécco e sterile del domanda- 
re, e del rispondere dei filosofi, e con mag- 
gior fidanza, e piu decorosamente entrava nel* 
la sposizione della materia, affermando, o du- 
bitando con gran franchezza ed asseveranza , 
quello che si pensava di dover dire sulla co- 
sa. Con questo divisamento scacciava dall’ ani- 
mo dell’ uditore ogni menomo sospetto d’ in- 
certezza, e di poca scienza, e faceva mostra 
insieme di una certa dignità nella orazione, di 
grande sicurtà di animo, e di una chiara com- 
prcnsion della materia; il che con diletto, ed 
ammirazione è ricevuto dalle orecchie degli 
ascoltanti 3 7. 

È questa la condotta che tenne Gorgia nel 
trattare che egli fece gli argomenti della filo- 
sofia, la quale ci è lecito inferire, avere anco- 
ra seguita in qualsisia genere di discorso ora- 
torio. Ora perchè arrivato fosse a sollevare dal- 
la comune favella il suo dire, due mezzi cre- 
dette dover adoperare, 1’ arguzia nei concetti, 
e 1’ artifizio nell’ enunciarli. Per quel che ri- 
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guarda i concetti, (forgia fu autore ai sofisti, 
dice Filostrato, di questa penetrazione, e sin- 
golare prontezza d’ ingegno nello escogitarli; 
sicché gli ascoltanti ne furon rapiti da mera- 
viglia, all’udire fiior della loro aspettazione 
que’ ritrovati che testimoniavano la straordi- 
naria forza dello ingegno di lui. In quanto poi 
alla sposizion medesima dei concetti per via 
della locuzione, non mono ingegnoso c perspi- 
cace apparve per 1’ artifiziqsa maniera di espri- 
merli; tanto che ai pensieri sublimi e straor- 
dinarii, pose in corrispondenza un certo impeto 
e gran veemenza di locuzione, il che disse Fi- 
lostrato, le cose grandi grandemente espose 38 . 

• Ma di questo artifizio del quale Gorgia ri- 
vestì la locuzione per elevarla al grado orato- 
rio, uopo c che noi c intertenghiamo, dapoichò 
si fu il merito singolarissimo che egli si acqui- 
stò presso una nazione tanto riputata in fatto 
di eloquenza. Per procedere con qualche chia- 
rezza distinguerò il mio ragionare in quelle 
parti stesse dalle quali derivano la grandezza 
e la venustà dello stile; la scelta cioè delle pa- 
role, il loro collocamento, c le figure. E per 
dir delle parole, poco anzi nessun utile sareb- 
be all’ oratoria tornato, se Gorgia contentalo 
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si fosse della purità, e castigatezza della favel- 
la; egli è questo, pregio di un grammatico, di 
un oratore non mai, il quale potrà allora es- 
sere stimato scevro di vizio, ma non di virtù 
adorno* Perche dunque arrecato avesse magni- 
ficenza e grazia alla locuzione, scelse tra le voci 
quelle che dai concorrimento delle lettere a |>- 
parivano più sonanti e dolci, lasciando le du- 
re e le strepitanti; alcune volte dal linguag- 
gio della poesia certe voci condusse nella pro- 
sa sonore, gravi ed energiche; e non trovando 
nel linguaggio comune vocaboli, che aggiu- 
gner potessero a quell’ altezza cui prctendea 
di sollevare la favella, alcune voci creò del 
tutto, ed altre compose da più voci della stes- 
sa lingua 3 9. 

Ma se era in suo potere le parole bene spes- 
so scegliere dalla consuetudine del parlare, non 
poteva però trovarvi l’ armonia che dall’ or- 
din si genera e dal collocamento di esse; ella 
è questa opera dell’ arte; e come fino a quel 
tempo da nessun prosatore fu a disegno ricer- 
cata, punto non si conosceva. Ma allorché si 
osservò quanto di forza acquistasse, e di ma- 
ravigliosa piacevolezza ,la orazione formata in 
certo modo «'di’ armonia, emersero subito, di- 
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co Cicerone , molti maestri di studiata favel- 
la 4°. Gorgia nell’ ordinare le parole considerò 
quale voce con quale voce accozzata e com- 
posta bene stia, e migliore, e più bella giaci- 
tura trovi, che in altra maniera, e ridusse in 
regole i modi, e le forme del dire che i Gre- 
ci chiamaron figure, e lumi della orazione. 
Consistono per lo più nella ripetizione, e somi- 
glianza defilé voci dal suono medesimo. Usava 
la ripetizione della voce stessa nel principio 
della precedente, e nel fine della sentenza se- 
guente; soleva anche tramutare l’ordine del- 
le parole, cosicché quello clic era prima collo- 
cato, metteva in appresso, e quel di appresso 
nel primo luogo. Nelle figure che risguaidauo 
la somiglianza usò quella che nasce dalla pic- 
ciola differenza del suono in due voci di dif- 
ferente significato, o perchè hanno i casi simi- 
li nella finitura, o perche i pari rapportami ai 
pari, o gli si oppongono i contrarii. Queste fi- 
gure portano in se stesse 1’ armonia, comechè 
niuu’ arte vi appaja alla scoverta 4» . 

Ma di tutte le figure della locuzione piacque 
a Gòrgia soprammodo f antitesi, che è il con- 
trapporre 1’ una parte della sentenza all’ altra, 
la qual cosa, come osservò Demetrio, rende so- 
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vente nobile e magnifica la didima oratoria. 
Era egli solito praticarla nella miniera più e- 
legante, cioè quando i pari rispordano ai pari, 
e i contrarii ai contrarii 4*. Altri figure creder 
si dee aver lui rinvenuto nel eolocamento ar~ 
tifizioso delle parole, essendoché {ii scrittori che 
hanno latto menzione dello studi» che egli po- 
se nell’ ordinar le voci, generalnente a dermi- 
rio, le ligure della locuzione pi eccellenti e 
luminose, chiamate da Dionigi Tattiche, c da 
Cicerone festività aver lui il pimo usato ad 
illuminare la orazione 45. 

'Restava per ultimo lavoro r6tringere qua- 
si in un cerchio, e circoscriver le parli tutte 
deHa composizione, la qual cosa li antichi pro- 
satori non avendo saputo fare, lavean lasciate 
per così dire ammonticchiate tr di loro, onde 
la locuzione interminata così e istesa sino al- 
la fine, veniva per sè stessa id infievolirsi, 
mancante coni’ era di quella apprensione che 
infonde vigoria e souorità al linguaggio. E già 
le figure di somiglianza appressano a Gorgia 
il modo da poterne eseguire l’a ificio, percioc- 
ché facendo un membro so mi gin te ad un al- 
tro nel principio e nel fine; e pari, e i con- 
trarii in relazione tra di loro, miva a legare, 
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e riunire le )arti, nel che consiste propria- 
mente il penalo; ma egli più oltra non pro- 
cesse nel distenderne il giro, limitandosi a quei 
membri solarteli te che n’ avesser portato con 
seco le figure sopraddette di somiglianza. Iso- 
crate accorgeiiosi qualche cosa tuttavia man- 
care all’armona, e quella concisione dilatò, ed 
i piccoli menori somiglianti ai versetti, nei 
quali rimasta ra la estensione del periodo gor- 
giano, c coll introdurre altri membri dando 
più largo giro al periodo, compi perfettamen- 
te e la forza nelle sentenze, e 1’ armonia nel 
numero 44 . 

IVla comecb utile non che dilettevole si 
fosse conosciul il comprendimento delle parti 
della locuzioni pure il procedere dello stile 
continuamenteperiodico T genera sazietà, e tor- 
na facilmente i fastidio; laonde ad interrom- 
pere la concamazion de’ periodi, c la mono- 
tonia del nuiero, una figura fu da Gorgia 
inventata con cui si dipartisse la uniforme 
continuità, chinata disgiunzione , per la quale 
staccava qualee volta i pensieri e le frasi, 
senza lasciare tra di loro alcuno legamento. 
In questo meo variava la uniformità con la 
interruzione, 1 un ! tunore più libero usando 
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compariva più vibrante od energico, principal- 
mente nelle espressioni del sentimento 45 . 

Le ligure delle quali si è discorso riguarda- 
no 1’ ordine e il collocamento delle parole , e 
senza toccare il fondo e la sostanza del pen- 
siero, la espressione si acquista per esse più 
di splendore, e di diletto. Altre ne ha da Ini 
introdotte che nascono bensì del linguaggio, 
ma non consistono se non se nell’ uso che il di- 
citore fa della loro significazione; intendo io 
parlare de’ traslati, che tanto acquistano di di- 
gnità, cd ornamento alla tavella dell’ oratore. 
Quelli die gli scrittori hanno fatto menzione 
avere Gorgia usato, sono la Metafora, la Me- 
tonimia, l’ Allegoria, la Catacresi, la Iperbole, 
tutti in somma i grandi traslati, che dal di- 
pingere la cosa sì che sembri all’ uditore di 
averla sotto agli occhi, e perchè hanno dell’ in- 
gegnoso, c del pellegrino, c non punto del tri- 
viale, parve a lui dover a preferenza di ogni 
altra figura usare, siccome quegli che inteso 
era ad eccitare 1’ ammirazione e lo stupore, 
con lo straordinario modo con cui si fece ad 
esporre i pensieri . 

Dal trascorrere clic ho io fatto, osservando 
le maniere che tenne Gorgia nel dare gran- 
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dezza venustà e un nobile contegno alle par* 
ti tutte di un oratorio discorso, facile cosa è 
poter ritrarre il carattere al quale deve, rife- 
rirsi la eloquenza di lui. Quel genere di Ora- 
zioni in cui spiccano 1* arguzia ) e la novità 
de’ concetti, e P artificiosa dicitura nello esporli* 
Si appartiene senza controversia al mezzano e 
temperato modo del dire. Cosi Cicerone ha 
ottimamente divisato il carattere della eloquen- 
za clic esercitarono i Sofisti de’ quali Gorgia 
fu autore, indi coloro che Socrate nel Fedro 
chiamò artefici di discorso. Questo genere di 
Orazioni, die’ egli, deve esser riposto nel mez- 
zano, e nel temperato; vi quadrano bene e 
lo splendore delle parole, e P arguzia delle 
sentenze, ampie ed erudite deputazioni si trat- 
tano, cd i luoghi comuni; desso è fatto a pom- 
pa, e ad ostentazion di eloquenza, non per la 
contenzione, addetto a* ginnasi e alla palestra, 
esci uso dal foro 4z. Gli ammiratori poi, e gl* i- 
m ita tori più famosi della eloquenza di Gorgia, 
non altro riguardaron più nelle orazioni di lui 
che questa sublimità ed awenentezza , prodotta 
dall’ artificioso adornamento dello stile, questa 
ritrassero nelle loro scritture e Tucidide, e I- 
socrate, c Platone; e per tale inusitato modo 
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del dire di Gorgia venner ia maraviglia gli 
Ateniesi, allorché lui ascoltarQu perorante la 
prima volta in Atene, 

Stabilita la foriqa, ed il carattere nel qqalo 
Gorgia esercitò la facoltà del dire, possiamo o- 
ra formare giudizio dell’ eloquenza, pigliando- 
ne argomento qoq dalle orazioni che più non 
esistono, ma da quel ehe ne dissero i dotti, 
clic avendole avqte sotto agli ocelli n* hanno 
profferito sentenza, Nqlla di volgare, q di or- 
dinario eravi nella invenzione, dice Filostrato, 
ina elevati, e sublimi e inusitati furono i pen- 
sieri, arguti q fuor dell’ aspettazione i con- 
cetti 4 8 : onde Isidoro fu di parere avere Gor- 
gia aggiunto alla eloquenza civile il tragico, 
ed il sublime 49. l'iella scelta poi, e nel col- 
locamento dello parole, e in tutta la forma 
della locuzione, cercò ogni via a dilungarsi dal 
parlare ordinario, sicché le parale usò o com- 
poste o poetiche, o nuove del tutto; nell’ ordin 
loro, ed accozzamento, si ebbe proposto f ar- 
monia e la piacevolezza <k:l numero; ca gran 
.traslati poi rendeva animata e magnifica la 
dicitura oratoria , Tutto le figure in somma 
che lume apprestano, e dignità alla locuzione, 
furon da lui poste in opera; la qual cosa gli 
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antichi volendo signlieare, e in certo modo ad- 
ombrare, pittura vario-colorata chiamarono lo 
splendore delle figure, musica armonia la soa- 
vità del suono e del numero; la persona infi- 
ne di Gorgia assomigliarono a Tamiri ed Or- 
ice nominati dalla dolcezza del loro canto 5o . 

Che se questo è per lo appunto quel genere 
che non ha tanto forza di dimòstrazione, ma 
si bene di ostentazione, tos foche vuoisi servire al 
diletto degli ascoltanti, si perdona alla concin- 
nità delle sentenze, si permettono un espresso 
sottile e circoscritto ambito nelle parole, si 
travaglia a disegno, non di nascosto, ma alla 
'scoverta, e patentemente, .inguisa che le voci 
corrispondano alle voci come se fossero misu- 
rate ed eguali, spesso si rapportano gli oppo- 
sli, e si comparano i contrarii, ed ugualmen- 
te finiscono gli estremi, e danno nel finimen- 
to lo stesso suono; se questi dico sono i re- 
quisiti che si convengono al genere Epidittico 
secondo il parere di Cicerone, posso ben io sen- 
za tema di errore ^decidere avere quei pregi 
avuto le orazioni di Gorgia, e tutte quelle 
virtù, che fanno riputare eccellenti le compo- 
sizioni dall’ oratorio genere nel quale sono esse 
dettate 5l . 
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Non è però clic così piena loda hanno da- 
to gli antichi stessi, e tanto perfetto riputato 
lo stile di Gorgia, che desiderare non si po- 
teva più oltra; che anzi dopo ammirati gli 
sforzi che fece questo vero padre della nobile 
favella della Grecia, per alzare e ingentilire il 
greco sermone, sono stati di avviso, che sebbene 
le: forme del suo stile fusser leggiadre, e nobi- 
li, e soavi, non dimanco si possa dire che egli 
alcuna volta non si sia addimostrato scrittore 
molto prudente. Conciossiachè cercando ogui 
Via per dar grandezza, polso e magnificenza 
alla locuzione, e farsi lungi dai plebei, nel fug- 
gire la spiacevolezza, e proccurare venustà, 
mancò talora di giudicio, e cadde nel soverchio. 

Così leggiamo in Aristotele condannali quei 
modi di parlare, che per lo raddoppiamento 
delle parole si conosce che son tutti poetici, co- 
me quando disse adulator ciarlivcndolo, e giu-* 
raf alito , e giumvero 5 * . La terza guisa, dico 
Aristotele del parlar freddo è negli epiteli , 
quando si usano o lunghi, o impertinenti, o 
troppo spessi; perchè nella poesia si conviene » 
ben dire il bianco latte , ma nella prosa parte 
di questi epiteti vi disconvengono , c par- 
te se troppo spesso sono usati, scuoprouo ovi- 
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den temente l’ andar poetico. Evvi ancora un 
altro modo di freddezza che procede dalle me- 
tafore. Certe sono oscure per esser tirate da 
lontano, eome quando chiamò le faccende , 
pallide , e sanguigne , e, malamente , disse, tu 
seminasti queste cose , e mala messunz n hai 
fatta. Il che fu troppo poeticamente detto 53 . 
Longino ha pure notato la gonfiezza nella lo- 
cuzione di Gorgia, quando si sforzava di feria 
comparire magnifica e sublime, e porta per 
irrisione quella metafora colla quale il Leonti- 
no chiamò Serse il Giove de' Persiani, e quel- 
1’ altra gli avvoltoi , sepolcri animati ^4. Queste 
metafore dice il severo critico non alte sono da 
dire, ma altissime, e questi sofisti, soggiunse 
con facezia Efmogene, i quali chiamano gli av- 
voltoi sepolcri animati, di sepolcri sì fatti sono 
meritevoli 5 *. Da ciò Sinesio 1’ affettazione e gli 
adornamenti ricercati nello stilo ha voluto gor~ 
giani appellare, quasi intendendo il medesimo 
che freddi Dionigi d’ Alicarnasso infine ha 
censurato la locuzion tutta di Gorgia tacciandola 
di poetica, o ditirambica por lo smodato abbi- 
gliamento di metafore, Iperboli, Epiteti am- 
massati, parole doppie delle quali fu da lui so- 
praccaricata s 7. Neir ordine poi, e nel colloca- 
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(mento delle voci e Cicerone, e Dionigi, e Dio- 
(doro osservarono che Gorgia avido si dimostrò 
di tutte quelle figure, che illuminano la ora- 
zione colla somiglianza del suono, di minute 
antitesi, giocolini di parole, rispondenze ricer- 
,Cate, , par pari, eontrarii posti in relazione ai 
contrarii, il che, secondo il loro giudizio, dis- 
convenire alla dignità dello stile oratorio, etl 
essere freddo e puerile 5a . Cicerone infine nel 
periodo gorgiano desiderava quell’ ampiezza e 
-rotondità la quale più magnifica e sonora fa la 
■dicitura oratoria, e non già come egli 1’ usò 
-breve, e rinserrata somigliante ai piccioli ver- 
setti, non distinguendo molto il numero poeti- 
co dall’ oratorio 5 9. 

Furono pressoché questi i vizii, di che gli 
antichi incolparono la locuzione oratoria di Gor- 
gia, dai quali tutti verrebbe, secondo me, a tra- 
sgredirai quel generalissimo indispensabile pre- 
cetto di servare cioè il decoro degli stili o con- 
venevolezza che ci piaccia di chiamare: poiché 
cercando egli di rendere in qualunque modo sin- 
golare, magnifica, e dilettevole la favella dell’o- 
ratore, trascorse inavvedutamente nel freddo, 
nel lezioso, nel gonfio, e in luogo della perfe- 
zione incappò alcuna volta nel difetto a que- 
sta assai vicino. <5 
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Ma questo decoro nellg locuzione ( se lecito 
è a me soggiungere una riflessione tra cotanto 
senno ) non così da natura deriva, «he j nassa 
da chiunque conoscersi, e sotto “generali artifì- 
ziose regole, quasi a metodo di scienza, venire 
ridotto. Anzi pure è stato dai dotti osservato 
essere la consuetudine arbitra insieme e nor*> 
ma non che del linguaggio che si usa comu- 
nemente nel popolo, ma sì della nobile e pulita 
ili velia degli scienziati. Quello dunque che con- 
venga o disconvenga in latto di lingua impa- 
riamo dal consenso, e dall’ uniforme uso che 
ne fanno i coltivatori dello stile, come il co- 
stume del vivere, dice Quintiliano, appren- 
diamo dal consenso dei buoni. Da questo in- 
controverso principio, si fa da per se stesso 
manifesto, perchè in quella prima età i primi 
adoperatoci dello stile nobile ed elevato, non 
ne abbiano potuto avere ben ferme, ed accet- 
tate le opinioni, mentre che i primi erano che 
si fosser posti a trattare un genere di scrivere 
non pria usato, e tutt’ allatto nuovo. Da ciò 
Cicerone fu di parere , che Tucidide grande 
e vigoroso scrittore, piu maturo sarebbe stato 
e più mite, se fosse in tympi vissuto in cui 
per la copia dei . coltivatori delia lingua si era 
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di gi.V quell’ asprezza mitigata che non seppe 
egli evitqre. ;ì • .»*.!, 

Perchè così vuole questa dottrina del decoro, 
diremo molto modestamente di alcuni falli, nei 
quali Gorgia inciampò, come quegli che scri- 
veva in uno stile nuovo, e creava anzi tutto 
Jp stile nobile, ed elevato. Potè egli meno ti- 
midamente foggiar, le metafore, che al prin- 
cipiare più dure sono sempre e vigorose, e 
chiamar epa arditezza le faccende pallide , ed 
esangui; nè perchè questo traslato, o altro del- 
la stesw foggia) ai tempi di Aristotele ricevu- 
to, non. era,, degno sarà djl biasimo lo averlo 
qsato; anzi somma, stoltezza a me pare di co- 
loro, clic per 1’ usp di cotali metafore ne cen- 
surano aspramente lo stile, pigliandone argo- 
mento dai valore, e stima che in tempi poste- 
riori a loro fu dato. Molti in edòtto de’ trasla- 
ti già posti in dimenticanza, sonasi veduti tor- 
nare di muovo nell; uso corrente dello Sciàvero, 
come per lo .appunto fu quello di Gorgia irri- 
so da Longino con , che gli avvoltoi chiamò se- 
polcri animali J adoperato da scrittori eccellen- 
tissimi, tfa’ quali F Eunapio, chi, noti avrebbe 
alcerlo biasimalo, se avesse da lui udito cliia- 
mais! Biblioteca viva 6o , E come da questi tra 
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siati, c da altri in seguito ricevuti dalla con- 
suetudine dello scrivere, Giorgia non può che 
ritraine loda, diremo ad alcuni altri mancare la 
proporzione, perchè furono poste in dimentican- 
za dall’ uso corrente, tiranno più veramente, 
che legislatore nelle lingue? 

In quanto poi alla scelta delle voci, al com- 
ponimento loro, e a tutte le figure delle qua- 
li adornò la locuzione oratoria, tristo consiglio 
confessiamo essere stato quello di Giorgia d’ i- 
mitar senza riserbo le forme del dire della 
poesia, intendendo di proccurare eleganza, so- 
stenutezza, armonia alla prosa. Sono nel vero 
gli oratori in molte cose somiglianti ai poeti, 
e si può dire confondersi in certi punti, qua- 
si 1’ un genere rientri nell’ altro; pure d’ una 
sorta è il dire, che si conviene ai poeti, di 
un’ altra quello che si conviene ai prosatori; e 
chi volesse in tutto imitarli, contravverrebbe al- 
la regola del convenevole che serbar si dee in 
ogni stile; onde se parve a Gorgia essere i poe- 
ti i' l più leggiadri scrittori (e lo erano) dai qua- 
li si avesse a ritrarre tutto il bello, ed il ma- 
gnifico che adornar possa la dicitura oratoria, 
per falsa estimazione grandemente s’ingannò. 
Ma in questo errore cadde egli e tutta quella 
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prima età tic’ Greci oratori, perchè venne loro 
latto di osservare, che i poeti piacevano alla 
gente ancoraché dicessero delle sciocchezze , 
gli oratori però enàn di tedio 6 ‘ . Da questo 
volendo una parte principalissima osservare de^ 
decoro per la quale riguardar dee 1* oratore le 
inclinazioni, ed il piacere degli uditori, inge- 
gnossi accomodare , lo stile alle loro orecchie; e 
come che il genere di eloquenza die egli col” 
ti va va, niun altro oggetto si propone fuorché 
di piacere, sedotto dalla vicinità che ha colla 
poesia, volentieri inchinò alle guise del dire 
poetico , ed il limite oltrepasso dal quale ven"' 
gono di necessità 1’ uno dall’ altro divisi i ge- 
neri di i ambidue componimenti. 

Tali in somma debbonsi estimare i difetti 
ddla locuzione oratoria di Gorgia, quali na- 
turale era pur troppo dover incorrere, chi im- 
preso avesse a trattare, anzi a dar vita alla 
nobile favella della Grecia. Diffidi cosa era al 
primo adoperatore arrivar di presente alla co- 
noscenza chiara di quello che convenetol fosse o 
disconvenevole; e molto piu difficile, in un to- 
tale mancamento di colti prosatori, saperlo met- 
tere in pratica. Se per ingentilire, ed innalza- 
re la favella gretta, com’ c ’a era, e spiacevo- 
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le, tutto si diede a raccogliere gli ornamenti 
più vistosi- »e leggiadri, scriveva egli e colti- 
vava uno stile, il di cui genere è fatto per la 
pompa, e ad ostentazione idi» eloquenza . Auda- 
ce impresa intanto maneggiava egli il primo 
intrepidamente, e recò con gran cuore il lavo- 
ro ad un’ altezza sublime; però se cadde alcu- 
na volta lusingato dai plausi degli attoniti spet- 
tatori, il suo cader medesimo degno sembrò di 
loda non die alla volgar gente, ai sommi inge- 
gni,' i quali insieme co* pregi ritrasser pure i 
diletti del suo stile nelle loro colte scritture 65 . 



i 


j’ 



. * 1 * V ' * * ’ * 

Il 1 ••! I (• • 




Digitized by Google 



St©ai3 

AL 

.DISCORSO TERZO. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



t 

ROTE 

AL’ 

DISCORSO TERZO. 


(i) Gli espositori del dialogo di Platone Gor- 
gia non sono di accordo , dice Olimpiodoro, nello 
stabilirne l’oggetto. Alcuni credono trattarsi di ret- 
torica, perchè vedono Socrate intertenersi di relto- 
rica; altri di morale, perchè nella deputazione con 
Polo si quisliona sul giusto e l’ ingiusto ; altri vi 
vedouo una materia teologica per l’episodio mitolo- 
gico , che ne forma la conchiusione : in quanto a 
me son di avviso aver per fine lo stabilire i prin- 
cipi! ne’ quali si fonda la felicità degli stali qdfiiv 
toIvvv ori tTKC7roc cturS) ne pi ruv apX uv 
ruvifipviruvrfiSi ini t»v TroXiT/x*» ivi aificvixv. (Olymp. 
MS. in Plat. Gorg.) Intanto credo io non dovere 
allontanarci dal cotnun sentimento dal quale si tiene 
essere il fine del dialogo la rettorica , come l’epi- 
grafe appostavi dagli antichi lo manifesta. 

Le persone del dialogo sono Socrate, Gorgia, 
Polo, Callide, Clierofonte: Polo e Callide son di- 
scepoli di Gorgia, Agrigentino il primo, il secon- 
do Ateniese, ed ambedue oratori, Cherofonte è un 
amico di Socrate del quale parlò la commedia an- 
tica. (V. Filostr. proem. Aristoph. in nub.) 

La scena del dialogò è nella ca$a di Callide, nel- 
la quale Gorgia alloggiò quando insieme con Polo 
si portò la' prima volta in Atene. (Olymp. Schol. 
MS. in Gorg. Plat.) • 
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( 2 ) Gli antichi furono divisi nel proporre il fine 
del d ialogo, perchè non conobbero la dipendenza 
che hanno le parti tutte tra di loro. Platone im- 
pugnar vuole la retlorica de’ sofisti, e questo è lo 
scopo di tutto il dialogo , e della disputazione 
con Gorgia : per dimostrare questo rimonta ai 
principii della Giustizia civile e naturale contro di 
Polo, e di Callide, ed è il cammino che credeva 
Platone necessario per arrivare logicamente alla 
conseguenza , che voleva ricavare contro la relto- 
rìca. .L’epilogo mitologico del dialogo tende ancora 
a questo fine , perchè l'ingiustizia non espiata in 
questo mondo, aspetta nell’altro mondo il castigo 
meritalo.. 

(3) Molti, dice Quintiliano, imperitamente giudi- 
cando da pochi squarci di questo dialogo, credono che 
vi si stabilisca la opinione di Platone sulla rettorica 
sed alii sani ejus sennones ad coarguendos qui contra 
disputant compositi , quos ÌM^X TIKif ' i vocanl , alii ad 
praccipicndutn qui ìeypurruoì appellantur. (Quint. 
J. II, io.) .... 

(4) Leggendosi il dialogo si conosce chiaramente 
come Platone abbia avuto intenzione di discreditare 
lo ingegno e tutta la professione de 1 disputanti con 
Socrate, onde Cicerone chiamò Platone irrisor o- 
mnium r lieto rum} e del dialogo parlando: quo in 
libro hoc maxime admirabar Plato nera, quoti mihi 
in oraloribus irridendo ipse esse orator summus vi- 
dcbalur } e in altro luogo ipse ille Leonlinus Gor- 
gia s quo patrono , ut Plato valuti, philosopho sue - 
cubuit orator , qui aut non est viclus unquam a Sa- 
grate, ncque sermo ille veras est , aut si est v ictus, 
eluquentior videlicet .futi, et diserlior Socrates, et 
ut tu appellas copiosior, et meUor orator « ( De o- 
rat. 1. I, 1. Ili, 3 1 , 33.) 
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(5) Aristide nelle orazioni Platoniche fa vedere 
le contraddizioni in cui è caduto Platone nel so* 
stenere opposte opinioni in diversi dialoghi intorno 
alle materie medesime, e degli uomini stessi. 11 ce- 
lebre Cardano scrisse anco contro Platone un dia- 
logo che intitolò Jntigorgias. ( V. il num. 80 e 
gti delle note al discorso primo.) 

(6) t&i Ji poi eì or empirai KTtì vpjf rrtp) rxi pirr#- 

pt x»( orepì ri rffv ovruv t'<rr ìv imeni pn. Top. Ilspì 
*o'?a<. Sun. Ttoini a T0pylx\ «p* o# 

t»V xctpvovrcit à( ctv J' lajTtofiivot vyiaivoitv ; Top. a’. 

Ita*. apd ortpì Tratvr oc ( yt tk? >c>«< n pnropnin i- 

ctiv. Tcy. « JUrec. Sax. ’AAX* piv "Ssystv ys or oni 

Top. N ai. lux. «zar orfpì ùvmp >iyi iv tgjf 

fpovfnr ; Top. Tifa yifp a. A'p’ av j'c&f Hv vvv / r* 

ytyopiv ìsirp/xìv , nrspì ruv xttpvóvruv Troni Svvxr^i 

Ttvai <pp cvìÌv hiyuv\ Top. aiuti et*. lux. Kct f ti l'oc- 

Tp ne» «pct, *Ws irspr bo'ym ierl\ Top. Seti, lux. 

rvC ys Trspì rat vo expcc tcl ; Top- MaXirra. lux. «- 

*SV ^ a yvpVtierixi rupi yo'ytts tari Ta‘{ <znp) sol- 

fcia.v r>f ruv eufutruv ntfl xaxsfy'etv, Top. Ttrxvv ys. lux. 

Krt| ptiv tf] «/ aAAot/ riyyxt, u Tcpyix, xrui /^a<r<v 

ixacern xtìruv orspl yo'y«( io ri rvm(, o / Tt/^àvaa-iv 

cm< ®spì to* <arpSyfict $ ina. or* ioriv * rs%va. Top. 

QativiTcti. lux. T» av «fi » wots to?{ c?Ma{ t/vvcc? a* pa- 
/ \ / •- / A '«’ 
ropnocte xxbsie, ««■«? »rspi *o>ac, *nr*p rxvmv ptiropi- 

««V « «fv iì Tripi yóytsc. Ma rispondi somiglian- 

temente a me intorno alla reltorica ; di quali cose 
è scienza? Gorg. delle par ole i Soc. di quali pa- 
role , o Gorgia , di quelle forse che ci fanno co- 
noscere, con qual metodo di vivere possano gli am- 
malati risanare ? Gorg. No. Soc. Non si versa dun- 
que la reltorica intorno a tutti i discorsi. Gorg. 
Non mai. Soc. Ma intorno a q/uello che appre - 
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sta il potere di discorrere. Gorg. Certamcfitc. Soc. È 
Jòrscla rettoriea che, come del parlare , dia la facoltà 
del pensare ? Gorg. Come ciò ? Soc. jVon è la medi- 
cina della (filale ora discorravaino , che appresta il 
potere di comprendere , e di discorrere sugli amma- 
lali ? Gorg. Egli è così. Soc. E la medicina , co- 
me pare, si versi intorno al discorrere ? Gorg. Cosi 

c. Soc. Dico intorno alle malattie. Gore. A Icerto . 

• ... " 

Soc. E la ginnastica non si gira intorno ai discor - 
si sul buono o cattivo stato de' corpi? Gorg. Cer- 
tamente. Soc. Duni/itc così per le altre arti, o Gor- 
gia , dovrà dirsi lo stesso. Ognuna di esse versa 
caca ifue' discorsi che appartengono a ciò di che 
tratta ogni singola arte. Gorg. È chiaro. Soc. Per- 
chè dunque non chiami tu le altre arti rettoriea 
versandosi intorno ai discorsi , mentre chiami que- 
sta, rettoriea la quale si versa intorno ai discorsi ? 
(Dial. Gorg. § IV dell’edizione di Thurot falla su 
quella di lfeindorf Paris i8i5.) 

( 7 ) Et Marcus Tullius inventionem qtiidem ac 
dispositionem prudentis liominis putat , eloquentiain 
oratoris. Jdeoque praecipue circa partis kujus prae- 
cepla elaboravil. Quod eum merito fecisse , etiani 
ipso rei de qua loquimur nomine palam declaratur. 
Eloqui enirn hoc est, omnia quae mente conceperis 
pr omero, alque ad audicntes perferre: sine quo super- 
vacua sunt priora, et similia gladio condilo , alque 
intra vaginam suam haerenti. Hoc ilaque maxime 
docetur ; hoc nullus nisi arte ossequi pntest } huc 
studium adhibendum , hoc cxcrcitatio petit , hoc i - 
untai io } hic omnis aelas consumitur } hoc maxime 
orator oratore praestantiorj hoc genera ipsa diccn- 
di alia aids potiora (Quint. 1. Vili, proem.) 

(8) NCV poi «fo xiJ{ fntu<rai t d Tofyia, syyv- 
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rara rnv ptrropmnv , Svriva riymt nyS bvat xoq, fi 
•rt iytò <rvvin[u , (?ti mid- 8 C / pptxpyo't hrnv a 

pnropixil, ng\ & vpxypanla amiti avara, <oq to «• 
<p**ccioi» tic tSto T*X*«rf « t^s/; ri xfyti» ivi vx3 tv 
vhv pnropntÀv J'uvard-ai a viid-ci roti eixuwiv jv Tp 
Tsp. x'Safuii , u Zox. Ora mi sembra aver 
fatto chiaro , o Gorgia, quale arie giudichi esser la 
rettorica, e se io ben ti comprendo , dici che laret- 
lorica sia operatrice della persuasione, e tutta l'o- 
pera di essa, e la somma aver questo per fine. Hai 
forse da dire di più intorno alla retto rica, fuorché 
di aver essa il potere d'indurre nclC animo degli u- 
ditori la persuasione ? Gorg. Meni' altro o Socrate. 
(Gorg. Plat. § 8, ed. cit.) 

( 9 ) Est igitur frequentissima finis rhetorices vis 

persuadendi apud Plaionem quoque Gorgias in 

.libro qui nomine ejus inscriptus .est, idem fere di- 
cit, sed hanc Plato illius opinionem vull accipi non 
suam, e tutto il rimanente del capìtolo >n.cui Quin- 
tiliano rapporta le opinioni dei rètorw Ma perché 
Quintiliano attribuisce ad Isocrate e non a. Gorgia 
o a Corace la origine di questa opinione sul line 
-della rettorica , mentre furono costoro anteriori 
• ad Isocrate; e Gorgia fu ancor maestro di, costui ? 

(Quiot. 1. II, i5.) < \ ^ ...... 

( 10 ) àptò-funnuf s S'iJ'arttu npS i <?W «Vrì Tal 
TU àpt&fig jyq 0 C dprò’funixèi dvfrpuvofì Isp.n ctvuye. Za*. 
«««a vtié-fr, Top. N ai. Sa*. vti&S; dpa. J'npospyói 
io-ri, >(cp a api3-pi»T/)ta'. Top. tpttlvtran Zuk...... rt’x^i 

avete cti fj'cp.tv àvoJ'i7j*eti vtidSi J'tipivpyìli usai 
nsTjvoi, *$4 irepì 3 ri 0 «; Top. N*f. Zone, m ap et p«- 
ropixn pò li»» vud-3i tm J'upnipyói. Soc. V aritmetica 
non insegna quanto appartiene al numero, e l'arit- 
melico ancora? Gorg. Senza dubbio. Soc. Dunque 
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’< non persuade àncora ? Gk>rg. •; Certamente ■ Soc. dun- 
que [ aritmetica è pure operatrice della persuasione. 
Gorg. £ manifesto. Soc possiamo lo stesso di- 
mostrare di tutte le arti, essere operatrici della per- 
suasione , e di quale persuasione , e intorno a che ; 
non è cosl/iG org. Cosi è. Soc. Dunque non la 
ssola rcttorica è operatrice di persuasione ( Gorg. 
Plat. ^'8, ed. cit.) ‘iv '> - *» 

(» i) Veruni et pecunia persuade l, et gratin, et au- 
cloritas dicenlis , et dignitas , et postremo àspeclus 
eliam ipsc sine voce, quo vel rechìtdatio meritorum 
tujasqucvvel fàcies ali qua nùserabilis vel fonane pul- 
òriludò sententiam die tal. ett. Apollodoms di- 
ecns judicialis orationisi primwn , et super omnia 
essa permàdere judici r et sententiam ejus ducere in 
id quod veliti et ipse oratorem forlunae subjecit: ut 
Si non persuascrit, nomea satira r elinere non possit. 

Il, 1 5.) . - ì ' 

tr («i») £e»j£. H' pnropixi) ctpxj eò -'Tepyta, eS< toott, mi- 
' LufiicvpyÓQ èuri vnmunxvc, « / // 

x gf , ‘Tripli rJ J'/xxtovri xLixo k.' TcpS‘ Kxì £««. 

xj' xpx J'iJ'xsxxXitiS’e: o p«ro)p e’jtÌ •J'/xxartipiav rt 
i utNxaVj- xh\i' Tbia-rnto'f póvovC Soc.. La ■ rcttorica a- 
dunque, < come pare, è operatrice di persuasione che 
genera credenza , ma non mai dottrina intorno al 
‘ giustb, ed all'ingiusto. Got’g. Casi è. Soc. Dora- 
tore dunque non insegna ne' giudi zii c nelle altre 
adunanze il giusto e ì ingiusto , ma induce soltanto 
j credenza.. (Gorg. Plat. § q, ed. cit.)' 
i (li) Platone nel Teeleto. 

(14) Vedi il 5^0 e it del dialogo ed. cit. 

(15) .iVedi il paragr. antec. del disi. 

( iti) n«X. ri tkto {a pnropixl). lux. Ep- 

irìip'utv iy«ryi rivi. .Ep7Tiipix xpx eoi Luti? » 
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ptlTOplM «IVfltf . 2«X. E*/iOlV*» *» fltf T/ fi) !&XO 
n«X. t/»oc ifj.Triipì't. Iuk. Xxprróf TiVor ^ «/ovili 
x7ripyxsixt. Poi. Cora intendi tu che sia ? (la rct- 
torica). Soc. Una certa perizia. Poi. Perizia dun- 
que sembra a te di’ essere la reitorica ? Soc. Cosi 
a me sembra , se tu non senti altrimenti. Poi. Ma 
perizia di che ? Soc. Di procacciar qualche favore 
e diletto. (Gorg. dia!. 5 17, ed. cit.) 

. (17) Plcrique auleta dum panca ex Gorgia Pia • 

•toniti' a prioribtts' imperite excerpta , lecere conienti 
ncque hoc totum neqtie alia e jus volantina evolviint t 
in maximum errorem incider utìi) credunlque cum In 
hac esse opinione, ut rhetorìccn non aderti, scd pc- 
ritiam quondam gratiae ac voluptatis existimct , èt 
alio loco civililatis parlicutae simular rum, et quar- 
tata partem adulationìs; quod duas partes civililatis 
corpori assignet , tncdicinam , et quam inlcrpàtrantur 
ere rcitalr icari, duas animo, legalcm, atquc justitiam; 
adulalioncm autem rnedicinae vocet coquoruin arti - 
Jicium , et excrcitalricis , mangonum , qui colorerà 
fuco, et veruni rob'ur inani sagina menti anturi lega - 

lis, cavillali iccm; just itine rhetoricem Socrates 

■autem, seu Plato eam quidem quae iutn excrccbatùr 
rhetoricem , talcm put aviti narri et dicit bis ver bis, 
rSrov toV TpcVov, tv Cprif 7rtàiTtvi<r&<tf. Non veroni 
autem , et honestam inlelligit. Itaquc disputatio illa 
conira Gorgiam ita clauditur k*£V àvxyrtn tcv p»« 
T Opini» SlKXIOV eiVd), ToV Si SlKXIOV /SvXlcd-tt) SÌkxix 
nati nrpxrcitv. Ad quod ìlle qiiidem conticescit, seti 
scrrnoncut suscipil' Pnlàs juvenili calore inconside - 
ralior, contro quem illa de simulacro, et adulàtiouc 
dicuntur. Tarn- Callide, & aditile cane ita fiori qui ta- 
nica ad hanc pctducitur clausuUtni toV jitxhovTx t'pò-éai 
jlrro pmiv , *t<rd- a) Sùtafov apx Sii iivaq, yfj ' imrrijtivk 
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•tSv J'iK-t.luv, ut apparcat Plotoni non. rkctorìcem 
vidcri malti scd cani veroni, nisi juslo , ac bono 
non contingcre - (Qunt. 1 . II, 1 5 .) 

(18) Quinti!, 1 . Il, 18. 

, -(19) Demos!. Olynth. Ili sub. init. 

(20) Quiulil. 1 . II, 17. ... 

(21) Scd (juod erani quidam iique multi , qui aut 
in republica propter ancipitcm quae non potcsl esse 

.sefuncta, faciendi dicendique sapientiarn , Jlorerent, 
ut Theniistocles, ut Pericles, ut Theramenes, aut qui 
tninus ipsi in republica versarentur , scd hujus to- 
mai ejusdem sapientiae doctorcs cssent ,, ut Gorgias , 
Thrasymachus , /socrates: inventi sunt, qui cum ipsi do- 
ttrina, et ingcniis abundarent , a re antan civili, et a 
negotiis , animi quodum judicio, ab/iorrerent, hanc di- 
cateli excrcilationcni ex agitare nt, atquc conienwcrent; 
quorum princeps Socrates /'uif. (Cicer. de orat. 1 . Ili, 
16. ) Socrates inhoneslarn sibi crcdidit orationem 
. quatti ci Lysias reo compOsuerat : et tum maxime 
,<scribcre liligatoribus, quae illi prò se ipsi dicercnt. 
Crai moris , atquc ila juri quo non licebat prò al- 
tero agerc,fraus adbibebatur. (Quint- 1 . Il, i 5 .) Spi- 
ni um contempsit , ne carcret gravitate, (Val. Max. 

1. vi. 3.) 

(22) Plùlostr. in Vit. Gorg. , Plat. in Men. et 

G °i-g- v ; # • . . » 

(ai) Cic. 1 . Ili nel luogo citato ed altrove. 

(24) Plat. in Gorg. et in Protag. 

(26) Jpsc ilio Lcontinuf Gorgias , quo patrono ut 
Plato voluit , philosopho suecubuit oraior , qui aut 
non est v ictus unquarn a Socrate, ncque sermo ille 
Plalonis verus est\ aut si est vicini, eloqucnlior vi- 
delicelfuit, et discrtior Socrates , et ut tu appellas 
copiosior et rnclior orator. Scd hic in ilio ipso 
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Jtf'Y' m\Viw> i'\v- 2J 9 . 

Plalonts libro ^{Tq ornai re, quaecunque in dìscepta - 

honem , ij uacslioncnuj uc yocarctur , se copiosissime 
dipturuni esse prófitctur ; isipie pnnccps ex omni- 
bus ausus est m co noe ni u pascere qua de re qttis- 
qqc velici qmlire (Cìctfr. de orai. ]. JU e , le l 

i. 1, 1. Il, 4.) 

Plnlostr. proem. ad vit: sopldst. 

, ‘fi norai /. ,u ? . nnhquis hoc f tasse ad au- 
gWtfatn cloqucnliam gcnus excrcitati'onis , ut tncses 
(\iLcrcnl, et comuiunes locos, et cadérci circa rota • 
PdffiM'fi re t' uiu i pcrsonui ttmque, quibus vcrac Jictacque 
coutróvcrsiac contincnlur ? Ex quo palai n est quatti 
turpf ter doserai cani par lem rhewnc.es inslitulio quatti 
et pri mani habiiit, et diti solatii. (Quint. \. Il, 1 .) 
jlorutn primi cqnvnunes.fqcos 'traclasse dicunlur Pro- 
tagoras, Gorgfas, Prodicus , Thrasjnmchus (1. Ili, 

1 ■) Sl 'Ptasque fuisse a Protagora rerum illustrimn 
dtspuluitones , quac mine cpmmuncs appellatilur luci. 
Quoti idem Jecissc Gorgiam. (Cic. Brut, n.) 

(* 8 ) pi» ?«> vip) *»&{*< itiyiiyiTtt J'e 

vip J'ihxictitcK, fpuùv t ì yjt) vepì ^ 7v, ut q c’- 

vi *vi<rx«p.'ÌTi<rTcti « Uid t » ttittp*. H Si fjUT'imi- 

V ” V ' .»> ***' »«. «rXÙx ydp, Si VTlpxv Si pàXov Trpoc- 
pttTiov, TKi Vivrai CviTUvtónr^ro', xaj vXvn'xf , 
7ll) TKC apilTTiUf , Ktlj T»{ Tvpdvvvt Kdj rxf S( OVipx 
C -roditi, *V *< ìrrcplx £ >u , Zgé /? aft piv xpyxto- 
’Ttpxi 1 0^lct« Ó kiOVTÌv OS ÌV S-sTTXlOIC. 7?( Sì , SiV - 

Tip*« Ata-yjv»( 0 ArpcptiTH. Disputava intorno alla 
'fortezza, disputava sulla giustizia degli eroi e de- 
gli dei, e come sia stata architettata la forma del 
mondo. Questa però che venne dopo di quella che 
non c nuova: perche c aulica , e chiamerei piti tosto 
secondili suole dipingere i poveri e i ricchi , i ma- 
gnati e i tiranni, c gli argomenti finiti de' quali 

16 


a38 ' mote 


ruv é'tK'tluv , ut appareat Fiatoni non. rkctoricem 
vi dcri malum, sed eam ver atti, nisi juslo , ac bono 
non contingere .. (Qunt. 1 , II, 1 5 .) 

(ìB) Quinti), ). li, xB. . • 

(19) Deinost. Olynth. Ili sub. init. 

(20) Quiulil. 1 . il* 17. J. , ■ , 

(21) Sed quod erant quidam iique multi , qui aut 
in republica propter ancipilem qua e non poteri esse 

.fcjuncta, faciendi diccndiquc sapicntiam , Jiorerent, 
ut Thcmistodcs, ut Pcriclcs , ut Theramenes, aut qui 
minus ipsi in republica versarentur , sed hujus ta- 
mcn ejusdem sapientiae doclores essente ut Gorgias, 
Thrasymachus , Isocrates: inventi sunt, qui cum ipsi do - 
ctrina , et ingcniis abundarcnt, a re autem (ivili, et a 
negutiis , animi quodatn judido, abhorrcrent, fianc di - 
cendi excrcilationem exagitarent , atquc contemncrent ; 
quorum princeps Socrates futi. (Cicer. de orat. 1 . IH, 
iG. ) Socrates inhoneslam sibi credidit orationem 


quam ci Lysias reo composuerat : et tum maxime 
.scribcre litigatoribus , qu ac ,illi prò se ipsi dicerent , 
.crat morir , atquc ila juri quo non licebat prò al- 
tero agcrc,frau$ adhibebatur. (Quint. 1. 11, i5.) Spi- 
ritual contempsit , ne carcret gravitate, (Val. Max. 

1 .,VI, 3.) ... ■ ... c . 

(22) Philostr. iu Vit. Gorg. , Plat. in Meo. et 

Goi ’g- v f. . '>> . 

(* 3 ) Cic. 1 . Ili nel luogo citato ed altrove. \ 
(24) Plat. in Gorg. et in Protag. 


( 25 ) Ipsc illc Lcontinuf Gorgias , quo patrono ut 
Flato voluti, philosopho suecubuit orator, qui aut 
non est v ictus unquam a Socrate , ncque sermo ille 
Flalonis verus est-, aut si est victus , cloquenlior vi- 
dclicel futi , et discrtior Socrates, et ut tu appellar 
fiopiosior et rnelior orator, Sed hic in ilio ipso 
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Plaloms libro. * de ornai re, quaecunque in dìsccpta- 
lionati , quqesUpnethquc yócarctur , se copiosissime 
diclurum esse projitctur -, isquc princcps ex omni- 
bus ausus est in co noe rii u pascere qua de re quis- 
iiiic velici aiulire (Cicer. de orat. ]. HI, da, e nel 

l. 1^ 'il, 1. li, 4^, 

(i(i) Philoslr. proemi ad vit: sopTiìst. 

(5»^) Ari ignoramus aulì qui s hoc fuisse ad au- 
gqtulam eloquCnliani gciius excrcitalionis , ut ihc'ses 
diccrenl , et cominunes locós, et caetcra circa coni- 
fljcxqm rcfum, pcrsonaruiiique, qttiùus vcrac Jictacque 
coulròvcrfiac ccmlinenlur ? Ex quo palata est quatti 
turpjtcr desei al cani gàrtcui rhcloric.es instiiutio quatti 
et pritnam liaquit, et diu solata. (Quiriti. ì. Il, 1.) 
Jioruui primi comntunes locos ìraclasse aìcunlur Pro- 
tagorqs , Gorgfas, Prodiciis , Thrasjmachtis (I. Ili, 
».) A riplasque fuisse a Protagora rerum illustri ina 
dispulaltones, quac minò' cominunes appeltatìlur luci. 
Quod. idem fecisse Gorgiarn. (Cic. Brut, n.j 

(18) dttM'yfrp pìv 7rif.ì di >dpix( d n'Àtyiro di 
•pepi dixxiCTiTcf, tipiócov tì vfi 7ripì 3-u7v, c- 

mi ùsfi «■^«ptotT/CTst/ » (Via t«* ttctrpu. # di uir'txii- 
V*v, *v via, àpyaix yùp, diinioxv di pxA"Kov 7 rpoc- 

pHTi'cv, Tisi TriVnrai tjtriTVtsrcé <r t^ro , t.£ì 7rXtsrlxi , 
tip T«’c iptTTìUi , xp Tìi'i TVpuVVVl Xctj TXi i i OVCpx 

uyod-i'riii, e’?’ di 1 trroplx ayu, H r j-i di ixi pìv clpxxio- 
Tfpxi lopylxi 0 kiovrivoi tv 3 --ttx\o?c. t»ì di div- 
rtpxi A/<rxivH 0 Arpeptirs. Disputava intorno alla 
J'ortczzq, disputava sulla giustizia degli croi e de- 
gli dei, e come sia stata architettata la Jurma del 
mondo.. Questa però che venne dopo di quella che 
non c nuova: perchè c aulica, e chiamerei più tosto 
secondai suole dipingere i poveri e i ricchi , i ma- 
gnati e i tiranni , e gli argomenti fniti ile' quali 
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tratta la storia. Della più antica sofìstica fu cavo 
Gorgia Lconlino nella Tessaglia , della Acconcia È- 
schinc figliuolo di Adronielo. (Filoslr. proern.) ** 

(ag) S iugular uni rcrurn laude} oitupcràlionesquc 
conscripsissc , (Gorgia ni) quod judicaret hoc oratobì's 
esse maxime propri um , rem augere posse' latidando, pi- 
Utpcrandoqne rursus afligcre. (Cic. Brut. 1 a.) i Gre-* 
ci cliiamni'on quest’esercizio tcv «ito» lóyoy Hptì-rrcS 
•nciiiv, die Aggtllio voltò caussanì infìrmiotcm fio- 
ttar cm cfìccre. Quest’esercizio fu inculcato móhò'Hk- 
que’ retori, ed Isocrate stimava esser in ciò rìpostd 
la fo rza dell’eloquenza. Cicerone opinò die traesti»» 
dialogo di Platone contro Gorgia sia stato scritto' 
per far mostra di eloquenza colla «Jiflìcollà della' 
materia; quo in libro hoc màxime admiràbar Pluf 
tonem quum in oratoribus iirridendis in se esse or al ór* 
summus vidcbalur. (Vedi Tzetz. Cliil. 38f> )' E pirre" 
Platone pose in derisione nel Convivio e nel Fedro 
si latto esercizio di Gorgia. . * ( 

(10) bis fere beteres J'acidlatcm diccndi cxercue-i 
runl, assumpla lanieri a dialccticis argumcntandi ca- 
tione. Tsamjictas ad irnitatiónem fori, consilioniniifuè 
matcrias apud graccos diccrc, circa Demclriutn Pbh- 
lerca insiituturn fcrc constai. (Quint. 1. II, 40 

(11) Arislot. ret. 1. Ili, \y V. frani, n. V. 

(il) In detnonslrativis vero proemia esse màxime 

libera exìstimat (Aristotelcs). Nam et lungo a ma- 
teria duci ut iri Helencs laude Jsàcralès fccerit , et 
ex aliqua rei vicinia, ut idem in panegirico conq ac- 
ri tur plus honoris corporum qnaìn animoruni oirtu- 
tibus duri ; et Gorgias in Olympico laudans cós 
qui primi talcs institucrunt convcntus ( Quinfil. 1. 

ni, 8.) ; . *. ; ’ * ; /* 

(33) Pausatila Eliac. pòst. 1. VI. V. Il ri. 35 
delle note al discorso primo. 
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(3 \) Dulc e igitur oratìonis gcnus, et solatimi, et 
ejflucns, s'èhthntti's argutiltH , v$rbÌ4 sonans est in ilio 
£pidlctìcò genere , qdod dixiiAìisproprium sophisla- 
rurn -, pònlpae quam pugnae aptiUs } gyninasìis , et 
patos trae dieatum } spreium et pulsum foro. Scd 
quod educata hujus nutrì mentis cloqucntiU , ipsa se 
cólor t àl , et reborflt , non alìcrium fuit de oraloris 
quasi incunabuli dicere. ( Cic. Orat. i3 e n.) 

(35) Kii pi ^OVTCtC V'irod-iffUt KXTX T*V Ts- 
yVn\> v oì p£v Àmt^/v», et ìt diri Topyis nxtd t»v 
J'oj'dv. Gli argomenti poi della. ìdeèlamazione erano 
trattali fai di set pòU di Es chine secondo i precetti 
dell'arte , 'dai disccpùli 'di Gorgia, all'incontro senza 
regole , ma secondo il lóro' giudizio. (Filosi, nroem.) 

(36) )Philo?tr. proem. PJat. nel Meli, e Prot. 
(3y) Tj»i/ dpXxlxv co^iGtiniv, pxrop/itnV i.yua'Ò-aq xf 

qiXoGO<t5"<rav. itxMytTdf piv ydp virìp dv o! <p.?.o<ro : 
qSv Ti(. ci «fé ix-iìvoi TX( ipUTVGili V7T0Kxd‘V piVOt , Kdf 
ti <rpinpd‘ ilò £»t npivCfi '&po<rtèipi£cvTS(, k-stùi <pd<rt yi ■■ 
Va trite iv, r J txufx o TTxh'tfót Góp/GTiì( di elìdi ytyei. 
trpooipix yS v òrotl^i Tjq rSv XoydP to oliai, noi to' yt- 

yVUGKn , Kdjj taXttf ìtiGHippriq. , Kdq 'Qi'/ScljOV xv3-pU7r(t> 

liìtV. » &i roixvfr lìéx tÙvMyeov, i id tppdwpx, y.jj 
xxTXhn^iv <rxQn t» ovto c. .. ii p{v in dpxp Ix n go<Pi- 

&T IKlf, Kctj TX <Dlfo<rO(plSp%VX VGTOtiS-èpivH il Vii XUTX 

ctorÒTxi nv xèt} fr pinot. V antica sofìstica fa tVuopò 
di estimare reltorica filosofante. Tìnp'èrciocchè dispu- 
ta ihtornn alle stesse materie dei fi losofi ; come questi 
le cose che.pèt interrò" azioni. prepongono brevemente 
soggiungendo a biò che c sùilb. interrogalo , confessano 
di non sapere, (li queste ' crìdù Cantico sofista come 
Se fuì'Jctgli noté, discorre, fcró lù i profilili del dis- 
corso'òprnfone in tal mhilò': io so e conosco, o pure 

io'^dultitó' è nulla 4 dall' uòmo conosciuto questa 

r.' .. j t‘» .•< un ’ ; 


-'•il 9:' J Mi u 


Digitized by Google 



3-4 3 MOTE 

. .. • ,» •» .. A.-' f * 

sul la di proemio addimostra una certa nobiltà del 

discorso e fidanza dell'animo , e chiara comprensiva 
della cosa Adunque l'antica sofìstica trattan- 

do argomenti filosofici soleva con maggior ampiezza 
distenderli, (Philostr. proem.) \ . 

(38) ópfx?( té ydp. r*o7; tro^nrra.7( rp£«, ufi trxpa.~ 
«f o£s/\c>iat, «<tj 'avivpa.ru, iteti piyaha ptyahas , 
vi ’ jì iv. Fu autore à sofisti di questo impeto , e stra- 
ordinaria forza, e spinto, e di una .magnìfica di- 
citura nelle cose grandi. È da notare la parola 
epp delta ancora <Bvtypa, che poi lo scrittore quasi 
interpretando sé slesso dice p&ydya ec. , che altro 
non significano, che un certo impeto, e fprza nella 
espressione delio siile. Viene ancora chiamato dai 
retori l<r%ihy *W K X 0 ^' > dal quale nasce 

una maravigliosa dignità nella locuzione. Nella in- 
venzione e nei concetti sofistici Avventi trc<pi<n/vfii, vo- 
leva comparire ammirande, e straordinario il che 
Filostrato chiamò 7rctp=c<f$£oXÓ^/a , direbbe Seneca 
sensus audaces ci Jìdem egressos. ( V. CrtSolL, 
Tin at. i. m, i v ; 

• (* 19 ) Filostr. Vita di Gorgia* Aristot. 1, III, 3, 
Ciò. orator. ...... ... v . v ‘ . 

(4o) Sed ut ìntcllectum est , qtiantam vini imbe- 
rci accurata et facta quodam modo oratio } tura 
elioni magistri dicendi multi subito cxtileruntx tura 
JLcontinus Gorgias Tfirasjmachus etc. in honora ma- 
glio fuit. (Cic. de clar. orat. n. 7 8,)‘ ( . , 

(4«) Diod- 1. XI I, Cicerone nam paria paribus 
adjuncta et simililcr definita ilemque contrarili re- 
lata contraria , qude. sua sponte , etiarn si id non 
9 gas, cadunt plerunique numerose , Gorgias primus 
invenit. Le stesse figure souo annoverate da altri 
scrittori che parlarla tti Gorgia , se non che dii - - 
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feriscono nella varietà de’ nomi; mentre ftxpiirx, rrx- 
pleurite, Ó/XOlÓXtIKTX, OfUOTiXiVTat, Ò[10HXXrxytlKTX al* 
cu ni retori stimano essere le stesse figure, in ma- 
niera che quelle che chiamano i filosofi nrxpiax, i 
grammatici dicono òpmoxxrx^KTx. i retori ix. 
(V. Cresoll. 1. Ili, 23. V. il nnm, 46 delle note 
al discorso pripno.) 

(42) V. il n. 33 delle note al discorso primo* 
•ni” ydp p-yxyvyopix, (ruvipycàsv rd toixvtx xuihx. ®- 
9ro?at tui> Topyla rei frowi àvrl&ìrx, noi ruv Ircnpoc'- 
TUf. Sì fatti membri possono giovare alla dizioni: 
magnifica , còme son di Gorgia molle antitesi , e 
d' Isocrate (Demet. de elocut. n. 29.) 

(43) Diod. 1. XII, Snida. V. Gorg. I relorl 
hanno dimostrato il pregio grandissimo di queste 
figure della locuzione. Filostrato le chiamò dyXx'ìxV 
r£ >e>a venustà delCorazione. Dionigi Al e. cyraxTt 
&ia.rpnixjìgurc pompose. Cicerone fcstivitalcs. Tutte 

2 uestè figure pompose, rispondenti, e dolci furono 
a Gorgia il primo usale onde si chiamaron pure Gor- 
giane. (V. il num. 46 delle note al d scorso primo. 

(44) Grandissima fu la diligenza de’ sofisti usata 
nel numero oratorio e il giro periodico delle sen- 
tenze, chiamati perciò XoytiJ'xiJ xìoi, da Cicerone ma- 
gistri diccndi. Prima che vi si fossero rivolti Gor- 
gia e Trasimaco, non si conosceva.' Gradilo il primo 
de’ filosofi, che scrisse in prosa verso l’olimp. lxx, 
comparve oscuro non tanto per le espressioni eni* 
gmatiche e figurate, ma ancora per un difetto to- 
tale di puntuaz : one, che non lasciava distinguere i 
sentimenti, nè i periodi; (Arisi.' rétt. 1. Ili, 5. De- 
metr. p. 126.) Gorgia è lutti i sofisti usarono ogni 
diligenza per distinguere le parti della orazione, ri- 
trovare le pause, rilondare i periodi, e per essi la 
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lingua greca acquistò chiarezza ed armonia, nano qui 
aliquo essct in ninnerò , disse C : cerone, scripsit o- 
rationern generis cjus quod esset ad dclcctalionem 
comparatimi {ìtsiSìik-t iv.lv) quia rediger et omnes in 
quadrimi numcrumque scntentias. (Cicer. or. i3. V. 
il duuj. 33 di lle note al discorso primo.) 

(45) Filostrato vita di Gorgia, e nell’ep. XIII. 

ad Jul. Aug. di J'ì ÙTroeTattriii ine 7rpoe/So\cd t&v ?oyuv 
To pylx U7rìx u ( >»«£ov urotàctxS di questa figura della 
locuzione fa menzione Ermogene, il quale dice che 
essa molto conferisca ad illuminar la orazione; con- 
siste in ciò che le cose distintamente si pronunziano 
e vengono separate da un certo intervallo, e respiro^ 
i traduttori voltano separazione, disgiunziune. Gu’al- 
tra figura che è l’opposto di questa or detta, usata 
ancora da Gorgia è detta irpoa/Sohcd congiungimenti 
che Cicerone ha definito ut sit tlicnxa orationis cu- 
jus partes intervalli hujusmodi remotis proprius 
conjugantur. • A , 

(46) Ved. Suidas. V. Gorgias. 

(47) In idem gcnus orationis ( loquor cnim de illa 
modica ac temperata) verborum raduni lumina omnia 
multa ctiam sententiarurn ; latae erudilaeque disputa- 
tiones ab codeni explicantur, et loci conirnunes sine 

conlentione inducuntur r ... est cnim quoddam e- 

tiarn insigne, et.Jlorens orationis, picturn et expo- 
lìtunt gcnus , in quo omnes verborum, omnes scnlcn- 
iiarum illigantur lepores. Hoc totum e sopiti star um 

jbntibus dcjfluxit in Jòruni, sed sprctum a subtilibus 
rcpulsum a gravibus * in ca de qua loquor medio - 
critale conscdit. (Cic. orai. 27 .) 

(48) Filostrato vita di Gorgia. 

(4q) Isidoro dice che Gorgia ìicvyctyi iif r vi oro- 
^niKiìf hoyni to ' to' rpety/Kov nelle orazioni 
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civili indusse il suldime ed il veemente. (1. II ep. 

4*0 \ v , -, ■ . . 

(50) Pliilostr. ep. XIII ad Jnl. Atig, Cic. orat. 
39 . Isocrat. contra sopitisi. Diod. 1. XII. 

(51) Datar etiam venia ( in genere Epidiciico ) 
concinnilali scntealiarum, et arguti certique et cir- 
cumscripti verborum ambilus conccdunlur ; de inda * 
striacj uc non èx insidiis , sed aperte ac palaia cla- 
boratur , ut verbo verbis quasi demensa , et paria 
respondeanl ; ut crebro conferanlur contraria , et ut 
pariter extrema terminentur, eumdcmque referant in 
cadendo sonum. (Cic. Orat. it.) Per questo Quin- 
tiliano fu d'avviso che il genere Epidittico fosse 

) >iù libero, del genere encomiastico nell’ ostentare 
e figure dello stile. Sed mihi ìniSuzTizòv non ita 
dcmonslrationis vini habere, quam ostentali onis , et 
multurn ab ilio encomiastico di/fcrre. ( Quiut. lib. 

Ili, 40 , 

(5a) Arisi. 1. Ili, 5. V. fram. . 1 . 

(53) Arist. 1. c. 

(54) Longino sect. Ili de tumido die, gen. Que. 
ste metafore dice v-^n^ci ma piTiupx non sono 
alte, ma altissime. (V. fram. n. 5.) 

(55) Erinogene intende di Gorgia coqu- 

ctiIì sofìstac sublignei} questo vizio, soggiunge, han- 
no attinto dalla tragedia, nella quale molte cose si 
dicono con alle espressioni il che non si conviene 
al dire dell’oratore. (De Ideis 1. I, 6.) 

(56) Sinesio scrivendo a Trifone Tpi^ow tu XF Vm 
cu, Su yip za) yopyixiov a Trifone aureo fa d'uopo 
che io parli con fredde espressioni e gorgiane. (Sines* 
epist. i3.) 

( 57 ) Snhu Sì Taro Top>(<*« ts 6 Aiomvot iv w eX- 
Ì. 0 H r mxvu fopTIKHV Ti zuf tJtripÓ?X oV T «V K XTct- 
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«■Hi unv ZX\ X Woppa Jl3-vpUfJ./?UV, tt’/x. $5-iJ}C[JL;VCV , 

mosti a questo apertamente Gorgia Leoniino, il quale 
spesso adopera un abbigliamento intollerabile , e mo- 
lesto, e non (li rado è il sud parlare ditirambico. 
(Dvonis. jpd. de Lysia.) . . 

(58) Dionigi nel giudicar dello stile di Tucidi- 
de i'vpti J" a.v tÌcxV y.aì òxlyx tZv ò-SurpiKas iryypxTuv 1 
Xi.’[i;vci TrSfì ivttf, t«? tt api vasi is "h(ya , Kct| irxpxpió- 

«■£/{, «taf ^xpxvopxrixi , Kaj ' dinfò tétte. tv oT( iirM ó- 
vxsi Topyicti o Auvrivof, et triti UóÒ\ov, kxtx àu- 
rc'v ànp.*rxvTU>v. Ritrovi aver [Tucidide] adoperato 
non poche figure pompose, come i pari e i pari - 
cadenti, e jinichtì, e le antitesi delle quali usò Gor- 
gia /.contino sino al fastidio e Polo e Licimnio , e 
altri fioriti nello stesso tempo. Dion. ep. ad Am- 
maeum secunda. V. Jud. de Isoc , de Lysia , de 
Tucyd. , ep. ad Pomp. de Plat., de admir. vi iu 
Demost.) 

Cicerone nell’oratore Nam ut paulo ante dixi pa- 
ria paribus adjuncta , et similitct definita, itemcjue 
eontrariis relata contraria qùae sua sponte etìam 
si id non agas cadimi plerumque numerose, Gorgias 

primus invenit , sed is est usus intemperanlius 

Gorgias avidior est generis ejus et his Jcstivitatibus 
sic enim ipse ccnset, insolentita abulitur (Orat. 5a. 
V. Diod Bibl. 1. XII , 53. Demetr. Phal. 5 12 i 
i5, 29 . Quiut. 1. IX, 3.) 

( 69 ) Cicerone Tlaec tractasse Thraxymachum Chal - 

eedoniurn et Lcontinum ferunt Gorgiam quorum 

satis arguta multa , sed ut modo primumque nascen- 
ti, minuta et versiculorum similia quaedam nimiumque 
dcpicta.... Isocrales cum concisus ei Thrasymachus , 
vidcrelur, et Gorgias , primus instituit dilatare ver * 
bis, et molliortbus numeris explere scntentias. (Orat. 
1 a, e li.) 
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(Go) Si può leggere usata la stessa forma rii lo- 
cuzione «la s. Gregorio Nazian: il quale rat^oi -rp'- 
sepolcri correnti chiamò le fiere antropefaghe.- 
Cicerone appellava Pisone buslum leguin omnium , 
et religionutn , disse ancora cruenta petunia , eruca - 1 
tum ùnperium, cd Ov dio Jlcl modo , seque vocat 
buslum miserabile nati. Altri traslali poi da Gòrgia 
usati vengono d'IVsi da alcuni scrittori come quello 
con cui chiamò Sei-sé il Giove de’ P« riani, perchè 
i re Persiani soleano un tempo esser chiamati Dei. 
Così Erodoto riferisce che colui il quale accolse Ser- 
gi al tragitto di-li’ EllespOnlo il chiamò Giove in 
sembianza di uomo persiano. (V. Longino § Ili 
con le note di Zac Pearce.) Finalmente usare più 
epiteti, e piu composti, e voci forestiere si conviene 
ai dire poetico, ma possono ancora Usarsi, dice A-< 
ristolele, co me faceva Gorgia per via d'ironia. (A- 
ristot. reti. 1. Ili, c. p.) 

(tìi) Arist. rett. 1. ìli, i. Timeo citato da Dio- 
n’gi nel giudizio dell’eloquenza di Lisia. Cicerone 
d’Isocrate parlando dice che abbia fatto ancor lo 
stesso che Gorgia nell’imitare l’armonia de’ poeti , 
ma con più di moderazione cum enitn videret ora- 
lorcs cum scvcritate audiri , poetas autem cum vo- 
luplale ; tum dicitur numeros sccutus , qui bus ctiam 
in oratione uteremur cum jucunditatis causa , tum ut 

varielas occurreret satietati Gorgias avidior est 

generis cjits, et bis Jeslivilatibus insolcntius abulilur , 

quas Jsocrales modcratius tempcravit (Or. 5a.) 

(6a) Cicerone nel riprender che ei fa, lo stile o- 
ratorio di Gorgia, avverte mai sempre esser lui il 
primo che si fosse posto a dare spirito, gentilezza, * 
ed armonia al linguaggio oratorio; come si può leg- 
gere in mollissimi luoghi da noi citati , e tra gli 
altri. (Orai. »3, 5a, 53.) 
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Gl'imitatori dello stilo di Gorgia non fnron tan- 
to que’ primi oratori detti sofisti ; come é a dire 
Alcidamante, Polo, Liciinuio, Eveno, Teodoro, ma 
il bel fiore degli scrittori greci Platone , Tucidide 
Isocrate; il che si può osservare nei giudizi! che 
n’ ha portato di tutti loro Dionigi d’ Alicarnasso. 
E se voglia dirsi, che furon essi degni di ripren- 
sione in quanto che imitarono i difetti dello stile 
di Gorgia , questi difetti medesimi non seppero 
sfuggire ponendosi a ritrarre i gran pregi dei qua- 
li adorna era la locuzione di Gorgia. Cosi Dionigi 
dello stile di Platone parlando : aXX« t«c Top yla , 
Kstj QxxuJ KctTarx! tfc uo-tì ìi-f il' è'£u T^* 
tiKDTOt tfx'sXM 7r-ld , t<rd-<q, cmxvxi tivx x et) tgJV xpxp- 
TtifjLotTuv xpx ro7( x?xÒ-a7i uv fi(ìs<riv oi tuv dvSpSv 
i'mtvuv %upxKT»j)e(. Platone era amante dell' adorna 
composizione di Gorgia e di Tucidide ; onde /mi- 
tal tro che fosse disconveniente abbracciò , ritraendo 
insieme ai difetti le virtù delle quali adorne erano 
le forme del dire di questi uomini. (Jud. de Plat.) 
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DISCORSO QUARTO 

sull’età e le opere: 

DI GORGIA LEONTINO. 

età' di gorgta. 

.Ne’ discorsi che finora ho tenuto intorno a 

i 

Gorgia Leontino personaggi di gran nome nel- 
le lettere ini è venuto fatto di ricordare, i qua- 
li fiorili nella età stessa che egli visse, o in 
tempi a quella anteriori, poterono col sapere, 
ed il lume delle loro conoscenze aver contri- 
buito allo sviluppo, e perfezionamento dello in" 
geguo di lui. Convénevol cosa perciò mi è sem- 
brato, di segnare per quanto è possibile 1’ e- 
poca precisa degli avvenimenti più principali 
della vita di Gorgia, perchè potessimo in cer- 
to modo estimare il merito tutto proprio c sin- 
golare di quella rinomanza che egli si acquistò 
nella carriera letteraria. Per tanto non è che 
a questo nostro divisamente soddisfar si possa 
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Glauco e di Eratostene, essere accaduta verso la 
olimpiade lxxiv o lxxv , ricercar c’è d’uopo 
in quel tornò i giorni in cui sia venuto alla luce 
il Leon lino 2 . La prima testimonianza, è più de- 
gna di considerazione è quelia di Porfirio, che 
si legge riferita da Suida. In essa si pone la 
nascita del Leontiùo nella olimpiade lxxx; e su 


questa autorità si è concordemente stabilito dai 
cronologi la olimpìade accomiata come l’epoca 
della nascita di' Gorgia 3 . Suida però nel riportarti 
che ei fa il testimonio di Porfirio, non l’ha la- 
sciato si francamente passare, che vi aderisca, 
c voglii adottarlo; anzi a questo proposito sog- 
giugiie, che sebi) ène Porfirio riferisca alla o- 
limpiade lxxx la nascita del Lcoutino, dee pur- 
tu ila vìa esser collocata in tèmpo più rimoto 4. 
E dobbiamo supporrò, dice il Dodwello, clic il 
dotto Lessicografi) abbia avuto le sue ragioni 

* j ° , ' • o 

jper apporre quell' avvertenza al testimonio di 
Porfirio 5 . Nientedimeno cosi il Suida, come il 
Dodwello buoni Timo e l’altro ad eccitare dif- 
ficoltà, è muover dubbio,’ ci hanno lasciato nella 
oscurità non essendosi posti ad indagare pria del- 
la lxxx olimpiade il tempo in cui sia venuto 
in luce Gorgia. Questo terreno da loro non toc- 
cato ho voluto riandare, se per avventura ri- 
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trovar potessi necli anticlii scrittori un’autorità 

l i 1 ° . i .t ' i»:’ : 1 ;■ 

o un qualche avvenimento, che a me indicasse 
la nascila del Leon tino, verso quel tempo clic vide 
la luce Empedocle; c quest’autorità credo io di 
aver trovata , cd in scrittore di un qualche 
peso, quale si reputa l’autore delle vite de’ dicci 
oratori attribuite a Plutarco. Riferisce questo 

\ I :>. # :,r;H ■ < . » 

storico, di Antifonte parlando, clic sia nato nel 

.ir . : * ,• >iO )ij If •» ■■ 

teiniitì della eruerra persiana- e di Gorbia sofi- 

1 ■ .i ° i ai frui :/>)' . ! ir : n j i ° <j ■ 

sta, di questo poco più giovane Questa testi - 

moniauza di Plutarco viene additandoci in bre- 

* • i i f , i « i . : ; ‘ /. . . ) { ì ' t • . . * j * il J j ^ 1 ‘ 1 : i ) 

\ issimi cenni un’ epoca cosi volgarmente nota 
nella greca storia, che non può a fluito rimanere 
incertezza veruna sulla nascita di Gorgia. Da- 
poichè a chi è oggi ignoto che il tempo in cui si 
combatte dai Greci contro i Persiani sia stato 
da Erodoto e da tutti gli storici segnato nella 
oliinp. i.xxv? 7 . Sarà dunque del pari bene e 
sicuramente collocata l’epoca del nascimento de- 
gli oratori Gorgia cd Antifonte nella oliiiipiade 
lxxv clic quella si fu della guerra persiana. . 

Se non die Fozio nel tempo medesimo rap- 
■norla avvenuta la nascita de’ due oratori, ma 

i . * i * *v« 

(lice pur ; tuttavia Antifonte essere stato di Gor- 
bia più vecchio, e non mai all’incontro, siccome 
lasciò scritto Plutarco 8. Ma Fabricio ponderando 
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l’una c l’altra testimonianza, si appiglia con ri- 
solutezza a quella ai Plutarco, die sembra in ve- 
ro meritare la preferenza mcntrechè ed a più 
antico scrittore si appoggia, che Fozio non è, e 
il bibliografo stesso pare averla recato da quel- 
l’antico trascrivendola, che per qualche errore 
di copista leggasi ora guasta e discordante in 
quella .parte 9 . 

Fa d’uopo ora che noi percorriamo gli av- 

0 .1 .uif,.; »:.F ..i \ 1 !.. i , ® 

vemmeiiti piu segnalati della vita di Gorgia 

dall'olimpiade lxxv, che ne fissa la nascita. Il 

y hj) Oli - *ri.. . ■ :'•.// .>. ) i ■/.. ; ì 

primo clic si presenta fra questi egli è lo insegna^- 
mento, che ricevette da Empedocle sull’arte retto- 

►jlì «OiHhtilDlA ii;‘ Fi j , 

ridi. Se dopo la espulsione de’ tiranni ebbe origi- 
ne nella Sicilia, come attesta Aristotele, la retto- 

! . >r. ><r.o ■ , . « - e.p < \ , .t. » > l 

rica , es f seiK^o quel, successo da Diodoro assegnato 
un anno “prima della lxxx olimp, _*°; potè Gorgia 
apprendere d^iirAgrigcntino retore la novella pro- 


fessione grande già di anni 20 I11 circa. Nid- 

n.n % y, . s !j ■)' . , 

l’al Ivo fitto vien ricordato dagli antichi scrittori 
che debba rimandarsi a questi, primi anni della 
vita di Gorgia, quantunque sia ben. ragionevQl^i 
il supporre, clic occupato si fosse in questo torn- 
no nello esercizio e perfezionamento della no- 
1 n - ■ . > o>m ;■.,)•> !): 1 

velia protessione : ed acuto coni era d ingegno, 

’ . ' • >' : •• i’C. : : o / 0 ’ 

trascurato non avesse di meditare ancor sulle cose 
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intellettuali , cosicché al primo' .viaggiò che ei 
Lee in Atene dopo la olimpiade lxxxiii avesse 
potuto fare solenne mostra tanto ìli eloquenza, 
che di iHsofia. ' • " " 

E da questo primo yiaggio in Atene anteriore 
a .quell’altro avvenuto nella olimpiade lxxxviii a 
cagion deìl’ambasceria di Leontini , stabilire si 
deve l’epoca della grande rinomanza di Gor- 
gia in tutta la Grecia. Imperciocché riferisce 

° i . i ' / ,sj , . 1 ,c "A «:*{• li : r 

Filostrato nella vita del Léonfinó, ‘essere stata 
tanto maravigliosa la eloquenza di lui; che dot- 
ti uomini, ed eloquenti pendevan sospesi dal 
suo labro; come Clizia si fu ed Alcibiade, al- 
lor giovani; Tucidide e Pericle inclinanti alla 
vecchiezza ‘ 1 . In questo racconto èssendo stata 
dall’illustre biografo notata Teli- eli questi fa- 
mosi oratori, ci si appresta una pròva lucidis- 
sima del viaggio di cui parliamo. Imperciocché 
Pericle fu morto nella olimp. lxxxvìi dite an- 
ni, prima che fosse seguita l’ambasceria di Gor- 
gia a favor di Leontini ,a ; Tucidide da Mi- 
leto, non già Io storico, ma l’emulo di Pericle 
nell’amministrazion della repubblica, Si dice ancor 
egli vecchio e coetaneo a Pericle * 3 : in questo 
primo viaggio dunque non in altro tempo po- 
terono l’uno e l’altro udire le grandi dimostra- 
zioni della eloquenza di Gorgia. 
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Avendosi di necessità a supporre la venuta 
di Gorgia in Atene anteriore alla solenne am- 
basceria vengo ora per altre ragioni argomen- 
tando, che l’epoca in cui sia essa accaduta si 
debba stabilire vicino alla olimpiade lxxxiv, 
nella quale da Olimpiodoro si dice essere sta- 
to da Gorgia scritto il trattato filosofofìco sul- 
la natura *4. Imperocché se a questo tempo 
per lo appunto la cronaca Eusebiana rapporta 
la celebrità di Melisso, di Democrito e di Pro - 
tagora l5 , ed ebbe pure luogo in Atene il ce- 
lebre abboccamento di Parmenide e di Zenone 

l 

con Socrate, secondo è accennato da Platone * 6 , 
diritto e il pensare , che Gorgia in questa so- 
lenne concorrenza de’ primarii filosofi si fosse 
ancor egli ritrovato in Atene, e dalle deputazio- 
ni di costoro indotto a comporre il suo filoso- 
fico trattato, nel quale chiamò partitamente ad 
esame le opinioni che eran da loro sostenu- 
te sulla origine, e la essenza delle cose. Nè per 
altro motivo a parer mio nella cronaca di so- 
pra allegata si ritrova poi nella olimpiade lxxxvi 
il nome del Leontino notato insieme ai men- 
tovati filosofi; siccome quegli che grandissima 
riputazione si fosse già acquistato in Atene, di- 
sputando con quei sublimi speculatori sulle cose 
intellettuali > 7 . ^ 

i 
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A confermazione di quanto si è per noi dello 
serva pure il seguente avvenimento riferito da 
Plutarco ,8 . Tostochè i Pitagorici dispersi furono 
dalla pcrsecuzion di Celoue, Liside ignoto era 
a’ colleglli ove si fosse rifuggito, quando Gor- 
gia ritornato nella Sicilia riferì ad Arcesa di 
aver rinvenuto Liside dimorante iu Tebe. L’e- 
poca dell’incendio Celoniauo, sebbene sia incerta, 
pure ci è lecito di alFcrmare, dice il Dodwellc, 
non esser avvenuta pria della olimp. Lxxxnr, 
nè dopo la olimp. lxxxvii. Tra questo periodo 
adunque che vieu compreso nel tempo che ab- 
biamo fìssalo del primo viaggio, poterono i Pi- 
tagorici di Sicilia aver ricevuto nuove di Lisi- 
de da Gorgia che ritornava dalla Grecia *9. 

Stabilita l’epoca del nascere e del fiorire di 
Gorgia sull’autontà di Plutarco e di Filostrato; 
alcuni altri avvenimenti ricorderò, de’ quali mi 
è possibile di segnare il tempo. Il primo ed il 
più famoso egli è la rinomata ambasceria so- 
stenuta da Gorgia in Atene a nome de’ Leonti- 
nesi. Questo avvenimento viene assegnato da Tu- 
cidide l’anno quinto della guerra del Pelopon- 
neso, che è il secondo della olimpiade lxxxviii, 
essendo Gorgia nell’anno 54 dell’età sua 20 . 

Dopo la quale ambasceria succede nell’ordine 
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tic’ fatti la peregrinazione, e il lungo soggiorno 
di Gorgia nella Tessaglia. Platone, Filostrato, 
Pausania, Cicerone ed altri attestano uniforme- 
mente questo viaggio: indagando però io un 
qualche avvenimento che testifichi il tempo nel 
quale egli dimorava in quella regione, trovo 
riferito da Cicerone, che Isocrate ancor giova- 
netto nella Tessaglia la prima volta udì Gorgia 
già vecchio Dal computo degli anni che as- 
segnar si devono alle rispettive età di ambidue 
gli oratori, arguisco che vicino alla olimpiade 
xc o xcii Gorgia faceva dimora nella Tessaglia. 
Imperciocché Isocrate fu nato nella olimp. lxxxvi 
secondo che attesta Dionigi d’Alicaruasso laon- 
de era in allora grande di 17 o a 5 anni, che 
si computa essere età di giovanezza, Gorgia poi 
di Co o G8, anni che ben può essere chiamata 
età di vecchiezza. 

Ma non solo l’adolescenza d’Isocratc, quella pu- 
re di Platone potrà ancora servire ad argomento 
del tempo, in cui fu in Delfo dedicata la statua 
di Gorgia; dapoichè poco dopo la peregrinaziou 
sua, e dedicata già la statua, riferisce Ermippo, 
esser avvenuto rincontrarsi in Atene di Platone 
con Gorgia, ed i motteggi che il giovine filosofo 
vomitò contro il Leoniino 2 L Ora se giovane 
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era in quel tempo Platone almeno di anni 34 ? 
nato essendo nel terzo anno dell’olinip. lxxxvji 
avrà quell’incontro avuto luogo vicino alla olim- 
piade xeni- Ma come poco tempo prima, secondo 
il racconto di Ermippo,fu latta ne’ giuochi Pitici 
la solenne dedicazione della statua di Gorgia, 
dobbiamo inferirò che negli ultimi anni della 
olimp. xcn ablpa il Leon tino meritato quell’o- 
nore. Si osservi da ciò quanto difficile sia ad 
accordare 4 testimonio soprallegato di E^rmippc» 
con quello di Plinip, che Riferisce alla lxx o- 
limpiade la dedipazione della statua a5 ; nè tutte 
le correzioni de’ critici che nel testo Pliniano 
leggono lxxx invece di lxx olimpiade, possono 
in verun mqdo convenire con l’ età rispettive 
ip cui Q orgia e Platone si erano nel successq 
riferito a6 . 

Dopo la olimpiade xcn ne’ più tardi del- 
la metà dell’ olimpiade xcv vuoisi riporre 1’ e- 
popa in cui fu da Platone scritto il dialogo con- 
tro di Gorgia. Un’esempio storico che Socrate 
viene arrecando nella deputazione con Polo può 
sufficientemente esser di prova: «Vedi tu Arche- 
» lao figliuolo di Perdicca, dice Polo a Socrate, 
■» com’egli sia felice nella sua signoria? Se noi 
» veggo , risponde Socrate , 1 ho almeno udito 
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>> per fama 2 7». Dovendosi supporre che Archelao 
fosse in vita quando Platone scriveva il dialogo, 
come questo principe ebbe cominciato a regnare 
il terzo anno dell’olimpiade xci, e finito di vi- 
vere nella metà della olimpiade xcv a8 , deve ra- 
gionevolmente dedursi che nel periodo in cui 
vien compreso il regno di Archelao, abbia Pla- 
tone composto il dialogo contro di Gorgia 2 9. 

Ed eccoci nella olimpiade xcv pervenuti in 
quell’epoca quando Socrate si morì 29 , la quale 
converrà ancora oltrepassare secondo che siamo 
avvertiti da Quintiliano, perchè tutti fusser da 
noi percorsi i lunghi anni che visse Gorgia; ma 
nissuno avvenimento ho potuto conoscere dagli 
antichi, che fosse arrivato in quest’ultimo perio- 
do della vita di lui. Dovran forse, dice il Dod- 
wello i sarcasmi di Platone aver luogo in que- 
sto tempo, mentreehò viaggiando il filosofo alla 
Corte di Siracusa potè ater veduto Gorgia nella 
Sicilia 5rf . Ma questa è una strana supposizione 
dell’erudito cronologo; essendo ignoto del tutto, 
checche ne dica il Fazzeilo 5l , se Gorgia negli 
ultimi anni, della Vecchiezza, si fosse condotto 
nella patria; nè Platone tutte le volte, che si 
portò nella Sicilia era alcerto in giovanile età, 
cóme ci vien rappresentato da Ermippo nelKin- 
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contraisi clic ci fece con Gorgia. Un solo av- 
venimento a parer mio, converrà rimandare ver- 
so questo tempo, l’amicizia cioè e i riguardi u- 
sali da Giasone all’oratore di Leoniini, quando 
aggiunse alla di lui corte 3a ; allora occupava 
il tiranno la signoria di Feres, uè fu ucciso, clic 
il terzo anno della olimpiade cn , come narra 
Senofonte 33 . 

Intorno agli anni die visse Gorgia, sebbene 
non sia uniforme il parere degli scrittori, pure si 
conviene da loro in ciò, clic abbia oltrepassato il 
centesimo anno di sua vita.Pausania dà a lui io 5 
anni, Cicerone e Valerio Massimo 107, Filo- 
strato, Cinnio Alimento, Luciano c Plinio 108, 
Apollodoro, Suida e Quintiliano 109 anni M. Se 
si crede, com’è la opinione più comune, che Gor- 
gia fosse arrivato all’anno 108 della età sua, 
allora facendoci dall’olimpiade lxxv da noi sta- 
bilita per la nascita, sarà l'epoca in cui ebbe 
morto la cii olimpiade, 373 anni avanti l’era 
volgare. 

Fissate in tal maniera l’ epoche più princi- 
pali della vita di Gorgia; possiamo di leggieri 
osservare quel tanto, clic a lui deve il genere 
di letteratura, clic più di ogni altro prese egli 
a coltivare. Imperciocché se vogliasi considerare 
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da filosofo, come Parmenide, Zenone, Democrito, 
Protagora suoi contemporanei avean già fatto 
prevalere il gusto di una trascendentale filosofia, 
egli che lungi di farsene partigiano, si mosse 
colle sue deputazioni a distruggerlo , stabilisce 
il termine della divisione tra due età della greca 
filosofia la Eleatica e la Socratica , la specula- 
tiva e la pratica. Che se riguardisi maestro 
nell’arte rettorica, poche regole furono a lui tra- 
mandate dal suo institutore Empedocle, nè del 
genere dicanico in cui Co race e Tisia dettarono le 
regole, potè grandemente giovarsi. Laonde per 
la profonda meditazione che vi pose, c l'assiduo 
esercizio, creata per cosi dire da lui la novella 
professione, formò la prima e più segnalata epoca 
dell’arte del dire; quantunque dal suo discepolo 
Isocrate abbia essa poi ricevuto la perfezione. 
Finalmente se l’età in cui fiorirono i grandi o- 
ratori Temistocle, Ci mone, Pericle ed Alcibiade, 
secondo taluni, è cosi nell’ordine, come nell’ec- 
cellenza la prima, essendoché ninna delle orazioni 
profferite fu da essi loro mandata in iscritto; 
l’eloquenza artifiziale riconosce per padre e pro- 
genitore Gorgia Leontino, che il primo com- 
prese quanto di forza acquisti la dicitura dell’o- 
ratore, dagli ornamenti, e tutte le figure dello 
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stile. Quindi da lui ha origine un epoca nella qua- 
le gli oratori tutti rivolti furono ad imitazion 
sua a render nobile magnifica e dilettevole la 
locuzione. In sì fatto modo la greca letteratura 
acquistò una celebrità più durevole di quella, 
che sarebbe mai potuto ad essa provenire da- 
gli oratori, benché famosi nell’età antecedente al 
Lcontino. 

OPERE DI GORGIA. 

Dopo avere stabilito l’età di Gorgia Leoni- 
no, e i fondamenti ai quali l’ho appoggiata, de- 
vo ora ricercare qualche notizia delle opere di 
costui delle quali gli antichi scrittori hanno fatto 
memoria. 

Celebre opera intitolata Sulla natura , o di 
quello che non esiste ricordata già da Isocrate, 
fu pubblicata da lui, come abbiamo detto, nel 
tempo in cui i filosofi occupati si erano nell’inda- 
gare la origine, e la natura delle cose: ma noi 
non conosciamo quest’opera, che dal compendio 
fattone già da Aristotele e da Sesto Empirico; 
c come ne’ compendii, massime se scritti da filo- 
sofi, si ha di mira recare sol tinto gli argomenti 
che servono il più a conservarne il disegno, non 
possiamo giudicarne, almeno da quella parte che 
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il rtìodo riguarda con cui Gorgia valeva a 
trattare questo genere di composizioni filosofiche. 
Se non che leggesi in Olimpiodoro essere stata 
quella opera scritta in uno stile non disadorno 35 , 
il che mi persuado convenirsi bene alla profes- 
sione di oratore quale si era Gorgia, ed a quella 
età in cui Democrito e Zenone filosofi tolto via 
il costume di scriver filosofici poemi, facevan 
palesi già i loro pensamenti nei piu colto stile 
della prosa sS . 

Un'altra opera di Gorgia fu l'arte reltofica 
che a lui meritò la grande rinomanza di maestro 
espertissimo nell’oratoria facoltà. Ignoto ci è il 
contenuto* ed i compartimenti dell’opera; il ti* 
tolo solamente ci ha conservato l’Alicarnasso di 
un particolare trattato sulla Convenevolezza , il 
quale secondo il suo giudizio, era di niun con- 
to, sebbene il severo critico confessi difficile cosa 
essere poterne discorrere con certe regole, men- 
tre che il decoro negli stili soggiace alla opi- 
nione più che alla scienza ^7, 

Nulla ci e rimasto delle oratorie composizioni 
di Gorgia, quantunque l’altissima rinomanza fosse 
a lui provenuta dall’avere sino all’ultima vec- 
chiezza assiduamente fatto copia della facoltà del 
dire, tanto nel pubblico tra le solenni adunanze, 
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corno in privato nelle (leda inazioni della scuola. 
Si fa menzione da Filostrato aver Gorgia reci- 
tato l’ annuale funebre Elogio degl’illustri morti 
nel conflitto die seguì a Salamina e nelle Ter- 
mopile, ma di questo non altro è sino a noi per- 
venuto clic un piccolo frammento conservatocei 
dallo scoliaste di Ermogene. Pertanto nella to- 
tale mancanza in cui siamo de’ componimenti 
oratorii di Gorgia, deve aversi di esso una qualche 
stima, perchè possiamo in certo modo osservarvi 
i pregi come i difetti della eloquenza di lui, con- 
formemente ne giudicarono gli antichi; i pensieri 
nobili, le pompose espressioni, i concetti arguti 
le antitesi, le rispondenze, i ristretti periodi, 
il genio in somma ed il carattere dell’eloquenza 
di Gorgia yì si travede sensibilmente 33 . 

La orazione che recitò ne’ giuochi olimpici so- 
migliante, come Filostrato accennò, nell’argomen- 
to al funebre elogio, è anco essa perita. Conoscia- 
mo solamente quale sia stata la materia onde tras- 
se l’esordio, perchè Aristotele, e di poi Quintiliano 
volendo discorrere intorno ad alcuna sorta di e- 
sordii che possono aver luogo nel genere dimo- 
strativo, questo recarono ad esempio in cui Gor- 
gia s’intcrtenne nel lodare coloro che istituirono 
quelle solcnui adunanze di tutta la Grecia 3 9 . 
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Quella 1 tra orazione profferita ne’ Pitici giuo- 
chi, non solo è perita, ma Filostrato, die è il 
solo tra gli antichi clic n’abbia fatto menzione, 
nè pure ce n’ha indicato l’argomento. 

Conosciamo da Aristotele aver Gorgia enco- 
mialo pubblicamente la città di Elide, (che il 
diligentissimo Fabricio delle opere di Gorgia 
parlando, ha lasciato di notare) ma non più che 
le prime parole dell’esordio sono a noi rimaste. 
Giudicò Aristotele che Gorgia non a uso di buono 
schermitore, ma come diciamo, da disperato, senza 
prima dimenarsi o vibrarsi punto fosse entrato 
di subito dicendo: Elide città felice 4°. Ma 
questa maniera di cominciare l’esordio indicando 
senz’ultra preparazione il soggetto della orazione, 
non vedo perchè s’abbia a stimare contraria al- 
l’ullicio dell’esordio, nè è così strana , che non 
se ne osservin pure degli csempii in sommi 
oratori. Il Nazianzcno non altrimenti diede prin- 
cipio alle lodi che scrisse di Atanasio: lodando 
Atanasio loderò la virtù 4'. 

Son queste le orazioni composte da Gorgia 
per esser in pubblico recitale delle (piali se ue 
abbia dagli antichi rimembranza. Delle altre 
ora venendo a parlare da lui scritte per la pri- 
vata esercitazion della scuola, ossia delle dccla- 
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inazioni, faolto più che delle prilli e è difficile 
darne qualche contezza. In generale tiene ac*> 
cennato da Cicerone, da Quintiliano c da altri 
antichi, come l’argomento fosse da lui tratto 
dalla filosofia naturale e morale, che erano i 
cosi detti luoghi còfnuni; che oltre degli argo- 
menti filosofici, avesse ancora trattato gli storici; 
die di ogni particolare suggetto dùe tra di loro 
opposte orazioni composto UvèsSe nelle quali 
ciò che elevava colla lòde, era medesimamente 
invilito col vituperio; ma null’altro ci è lecito 
di affermare, nè saprei iò discorrerne più òltrà 
di quello che n’ho detto nel precedente discorso. 
Devo però rispondere a taluni i quali sull’au- 
torità di Filostrato si fanno ad opporre che le 
orazioni, il di cui argomento tratto erà dall’an- 
tica storia , abbiano avuto per autore Escili ne 
figliuolo di Àdrometo, e non tìiai Gorgia Leon- 
tino 4*. A questi tali posso primieramente dri 
re essere indubitato che in sin da’ tempi di 
Isocrate, cioè molto prima che Escliine fiori, i 
sofisti declamarono (intórno a 'storici soggetti, 
di che può essere allegato Isocrate medesimo', - 
testimóne insieme ed Una pruoVa ; méntrCchè 
molte orazioni di questo genere accennò nel suo 
Panatenaico 45 cóme già composte in quell’età dai 
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sofisti, ed egli pure ancora scrisse gli encomii 
di piena, e di Busiride, Pertanto se Gorgia fu 
capo della sofistica, è ben naturale il supporre 
esser lui stato autore ai sofisti anche di questo 
genere di declamazioni sugli storici argomenti. 
Ma senza che ci valessimo di ragioni , benché 
molto probabili, qualsisia opposizione bisogna 
ehe si ceda ad un positivo testimonio che n’ab-r 
piamo presso d’Isocrate, dal quale espressamente 
si ritrae, che un encomio di Elena sia stato da 
Gorgia composto, Rpsta perciò fuor di dubbio, 
che aipbi i generi , i filosofici, e gli storici abbia 
Gorgia il primo trattato nell’uso della declama*- 
zione 44, 

Vanno sotto il pome di Gorgia Peontino due 
orazioni, che lo Jteiske ha ultimamente dato in 
luce dopo la edizione già fattane dal Manu- 
zio, e dallo Stefano , 1* Encomio di Elena , e 
\ Apologia di Palamede. Il Lascaris, il Bembo, 
il Maurolico, cd il Fazzellp ricordan tre ora- 
zioni di Gorgia come nel loro tempo esistenti 
ancora 4*. Che che pp sia di queste che legge- 
vansi tuttora nel seicento, volendo io dire qual- 
che cosa intorno a quelle, che col nome di Gorgia 
abbiamo alle stampe, non so indurmi in verun 
pmdo a credere che siano esse opera deirijln-r 
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stre oratore cui vengono attribuite. E per quel 
che riguarda l’encomio di Elena, sebbene iti 
alcun luogo presenti a primo aspetto una qual- 
che lieve rassomiglianza colle forme dello stile 
da Gorgia usate, pure nulla contiene de’ pregi 
nè tampoco de’ difetti pei quali gli antichi hanno 
in singoiar modo distinto il carattere della elo- 
quenza di lui; anzi in percorrendolo non so come 
possa questo venir chiamato oratorio discorso, e 
non più giustamente ragionativo e filosofico. Nè 
mi si opponga il testimonio da me soprallegato 
d’Isocrate, con cui verrebbe provato che il Leon- 
tino abbia scritto un encomio di Elena; percioc- 
ché, se lo stile ed il gusto di questo clic va per le 
mani col nome di Gorgia, diverso è totalmente 
da ciò che dovrebbe essere una produzione di 
quell’oratore, niuna ragione mi costringe a creder- 
ne lui autore perchè ne porti soltanto il nome. 
Sarà forse opera di un qualche retore o sofista 
dell’ era volgare, in cui per accreditare le loro 
dicerie soleano costoro attribuirle ad oratori di 
gran credito; nè è molto improbabile, che o Pro- 
do di Naucrate, o Scopeliano due sofisti a quell’età 
grandi ammiratori dell’eloquenza di Gorgia , ab- 
bia alcun di loro pubblicato l’encomio di Glena 
sotto il nome di Gorgia Leonliuo, che uno ne 
uvea a suoi tempi composto 46. 
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Nulla dirò dell’àpologìà di Palamede più di 
quello che è stato da me osservato intorno al- 
l’encomio di Elena; quantunque a rigettarla dalle 
composizioni di Gorgia basterebbe a me sola- 
mente il rammentare, che le declamazioni ad 
imitazione del foro cominciarono da prima a 
comporre que’ retori che furono vicino ai tem- 
pi di Demetrio di Falera. Non posso però tra- 
lasciare il giudizio solenne dello Reiske, che 
questa orazione pose in sì alta stima da doversi 
tenere non altrimenti, che un perfetto modello 
di eloquenza forense, ed un catechismo della rct- 
torica, e della dialettica dei Greci 47. Il giudi- 
zio di un sì famoso ellennista rimovea dappri- 
ma la mente mia dai crederla come l’ho sem- 
pre avuto, composizione di un qualche retore, 
non di sommo oratore qual Gorgia si fu: nou- 
dimanco ho comunicato la mia opinione al chia- 
rissimo abate Crispi professore di greche lettere 
in questa regia università, il quale nel rilegger- 
la attentamente ha dato ragione al sentimento 
mio, affermando, le sofistiche sottilità delle quali 
essa abbonda addimostrare evidentemente il la- 
voro di un qualche retore nella scuola esercitato 
più che nella forense palestra. Nè diversa dal- 
l’illustre professore fu già la opinione del dotto 
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Hardion che or leggiamo nelle memorie da lui 
scritte sulla rettorica presso i Greci; ed ultima- 
mente il signor Bellin de Ballu membro dell’an- 
tica accademia delle Iscrizioni, e belle lettere 
di Parigi ha pure giudicato indegna di Gorgia . 
questa meschina diceria, facendone autore forse 
quell’ altro Gorgia, che fu un greco retore dei 
tempi di Cicerone. Dal grave giudizio di costoro 
credo che non possa restare un leggerissimo dub- 
bio sul merito oratorio dell’apologiaMi Palamede, 
onde venglu anche per questo riguardo {esclusa 
dalle produzioni del tanto celebrato oratore di 
cui porta il nome. 

Devo per ultimo fare avvertili i miei leggi- 
tori di un qualche abbaglio nel quale taluno 
degli scrittori è inavvedutamente [caduto, in- 
gannato dalla somiglianza del nome, o dalla 
mala intelligenza di qualche testimonio , che si 
legge presso gli antichi intorno a Gorgia; d’onde 
il nostro Deontino ha fatto mostra di filosofo 
ed oratore non solo, ma benanco di storico e 
di poeta. Nel primo errore cadde Clemente A- 
lcssandrino, il quale annoverò Gorgia Leontino 
tra gli scrittori di storie, che nelle sue narra- 
zioni grandemente si valse di altro più antico 
storico chiamato Mclcsagora 49, L’abbaglio di 
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Clemente ebbe origine dall’avere il nostro con- 
fuso con altro Gorgia che fu veramente storico 
delle Cortigiane Ateniesi, e scrìsse quella storia 
nell’olimpiade cxlv di lunga più recente del feti 
in cui fiorì il Leontino 5o . 

Di Grasso poi e di Patrizio, e quel che fa 
maraviglia di Arrigo Dodwello fu l’altro errore 
di far Gorgia autore di giambi e di poemi. Male 
appoggiandosi que’ due filologi al testimonio di 
Filostrato, o per dir meglio ingannati dalla 
cattiva interpretazion del Morelli 5 ‘ credettero, 
che Gorgia fosse stato compositore di versi giam- 
bi, i quali Agatone poeta tragico prese ad imita- 
re. Ma se consultato avessero il testo originale, 
avrebbero facilmente potuto emendare quell’er- 
rore, mentre composizion di Agatone ivi si dicono 
essere i giambi, ne’ quali il poeta s’ingegnava 
d’imitare le maniere dello stile di Gorgia, clic 
molto si avvicinavano al dire poetico e diti- 
rambico. 

Finalmente il Dodwello nel riportar che et 
fa la testimonianza di Satiro intorno a Gorgia, 
ne travolge la narrazion tutta, imperciocché ri- 
ferendo quell’antico, che Empedocle abbia eser- 
citato la magia, il che si può vedere, cornei 
dice, da’ suoi poemi; questi poemi medesimi il 

18 
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Dodwello non so come a Gorgia attribuisce di- 
scepolo di cotestui, quando e per il riferito testi- 
monio, e per altre autorità che si potrebbono 
allegare, è indubitato che composizione di Em- 
pedocle sieno stati i poemi sulla Magia e non 
mai di Gorgia suo discepolo 5a . 
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(1) li (Gorgias) beneficio longissimae aeiatis, nam 
cenlum ], et novera vixit annos , curii mullis siami 

jfioruit } ideoque et illorum de quibus supra dixì , 
fuit aemulus et ultra Socratem usque duravit. (Quint. 

1 . Ili, i.) 

(2) Scinà Mem. prima sull’età di Empedocle. 

( 3 ) Porfirio presso Suida vita di Gorgia. 

( 4 ) Suida vita di Gorgia. 

( 5 ) Dodwellus de aetat. Pytag. exercit. II. 

(6) Av$/<p»V ytytvi J'é xxrd ri Uipaixd xai tcv 
T opyietv vii rcVirriv , òyiya, viurepef «ora. (Plu- 
tarc. X orat.) 

(7) Erodoto 1 . VII. Anon. Olympiodogr., Euseb. 
Chron. II. 

(8) Av3v<p<JV 0 ' J't xpc'voc »v, xxd-'év nxpx'Civ %v S 
J'ix 7 rpi l rrp a.XTcti rat vrtpffixd cXi'yp 7rpoTipov Tcpyln tu 
c*q>i<rrS ytyovut. (Phot. Bibl.) 

(9) Fabric. Bibl. G. I. II c. 26. 

’ (io) Diod. Bibl. 1 . XI. 

(11) Filostr. vita di Gorgia. 

(12) Thucid. 1 . Ili, et Schol. Diod. Bibl- I. XII. 

(1 3 ) Nec serius (dice il Dodwello) venire puluit 
in Graeciam Gorgias, ut Thucididem in vivis re - 
periret. Jnlelligo enim potius de seniori qui Pe- 
rieli par fuissc videtur, et in republica gerenda ae - 
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mulus Thucididc, quam de lustorico. Quamquam enint 
ffTpaTuyUv ipse ctiarn obicrit historicus , interine 
ii> 7 ra.Tplìet( cximium Incuta tenerci y cum tamen de- 
cederci Perù- Ics, non multo quadragenario major 
crai, quac aclas Periclis aetate ìnftftor erat , nea 
facile prò scncctute agnoscenda , (Exercit. II, de 
aet. Pythag. p. 218). 

v * 4 ) 'A/iitei ypxtyu 0* Topylut mpì QÓo-eus trvy - 
ypxp/ict kjc cLKOp-^ov rii 1 r<T’ O? wp'triotJu. (Olympiod- 
MSS. in Platon. Gorg. apud Allatium de script. 
Socrat.) v ■ ' . 

(1 5 ) Melisso, Protagora, Empedocle, secondo le 
testimonianze di Laerzio, e di Eusebio fiorirono 
nella Olimp. 84 e 86 . V. Laerz. Ir IX* 8 . Eu- 
seb. Chron. II. 

(16) Secondo quello che si narra da Platone, Ze- 
none era allora in età di 4 ° anni, e Socrate) molto 
giovane, onde potè questo abboccamento esser suc- 
ceduto vicino la Olimpiade 84 in cui Socrate era 
in età di a 4 anni. Vedi Platone nel Parmenide, e 
Scinà Mem. prima. 

(17) A»poxpho( Hi zf h'/uvriJ'cxMi , «af H'awofcpotTWC, 

Kttf Zimv, xaj Tòpyiu( , xaf va} Tipo /ixo<, 

rictp/xiviJn( nitpx^ov. (Euseb. Chron. IL) 

(18) Vedi il n.* 54 «Ielle note al d iscorso primo. 

(19) Dodvvello exerc. II, de aet. Pytag. 11 Dod- 
wello suppone che Gorgia ritornato dall’ambasceria 
abbia riferito ad Arcesa di essersi incontrato con 
Liside. Ma Gorgia non vide Liside che in Tebe, ed 
egli eseguita la legazione da Atene ritornò nella 
Sicilia. V. Diod B. 1 - XII. 

(20) Tucid. 1 . II. Diodoro Bibl. 1 . XII, 53 . 

(21) Jsocratcs cum audissct in Thcssalia adole- 
scens scnem jam Gorgiam. (Cic. Orat. 5 a.) 
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(22) Dionig. Alicar. Jutl. de licer. Plular. in 
>it. Isocr. 

* (a3) Aten. 1. XI. 

(a4) Apoliodoro presso Laerzio in vit. fiat. 

(2 5) Homitium primus et aitrcam statuenti et so- 
lidam Gorgias Leontinus , Delphis in tempio sibi 
posuit lxx circiler Olympiade. (Plin. J. XXXIII, 

(2 ti) De Gorgiae aetate emendandus omnino Pii - 
nius in ixxx Olymp . Metirsio de Arch. Ath. 1. Ili, 
2, ed il Gionsio in Plinio prò lxx rcctius leges 
ucxx Olymp. (Jons. de script. I. I, 8.) 

(27) FIù»X. 'Apxihaov <f»5i8TBT0V TeV flff/nex» ùpaC 
apXcvra MatcJcToWctc ; la: E i <f* p» t aV a*ii« yt. 
(Plat. in Gorg. dial.) 

(28) Diod. BiLl. 1. XIII. Thucid. I. VII. Vedi 
il Dodwello negli annali di Tucidide ove corregge 
le false epoche de’ Cronologi intorno al regno di 
Archelao re di Macedonia. 

(29) Diog. in V. Soc. EuSeb. Chron. II. 

- (3o) Dodwell. Exerc. II, de aet. Pitliag. 

• (3i) Fazellus Dee. 1, 1. Ili, 3. 

(за) Pausania Eliac. post. 1. VI. 

(33) Senofonte Storia Greca l. VI. Diod. Bibl. 

1. XV. . 

(34) Pausania Eliac. post., Cicer. Cat. maj., Val. 
Max. 1. VIlI,c. iò, Philost. vit. Gorg., Cin. Alim. 
de verb. signif., Lucian. Macrob. Plin. 1. VII, 48. 
Suida V. Gorg. Quint. 1. Ili, 1. 

- (35) V. la nota 14. 

(зб) Sesto Emp. adv. Math. VII , 265. Cice- 
rone de Orat. 1. I, ti. Orat. 20. Apulejus I, pag. 
3o6. Diogen. 11, 6. 

(37) Vedi la nota 37 del discorso primo. 

(38) Vedi il frammento citalo, iren7v J'vvupnv « 
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B vXo/juu B«Xo I/iìiv J'i a J'u ecco un antitesi, to J'iov 
t'v t S> J'ìovti solito bisticcio, ttoMcc' fiìv </» Tt?<w<*p.ec^ 
è detto con molta dignità, 3-«pa<®-oVrsc /xsi» sino a 
*’v toTc iuvui è periodo che sa della collocazione 
di parole, eoo una certa forma di antitesi. L’ulti- 
mo tratto è degno della eloquenza di Demostene; 
ha in ogni membro una parola che scopre il genio 
de’ contrapposti, e delle rispondenze. ìv eiaufidroii 
ccvtixtri è sofistico, ma il pensiero ctvruv din o3-a.vcv- 
ruv 0 wo'3- oc »’ cvvcL'srfS-ctvtv è nobile. Finalmente vi 
si possono osservare le parole doppie o composte, 
gli epiteti, e i tropi meno usati ec. 

(39) V. il frammento n. 1. 

(40) V. il frammento n. 1. 

(41) Vossitis part. Orat. 1. Ili, 2. 

(4«) V. la nota 28 al discorso terzo. 

(43) Isocrat. Panath. proem. 

(44) Isocr. Elen. Encom. 

(45) 11 Cardinal Bembo nell’epistola dedicatoria 
della sua traduzione in latino dell’Encomio di Eie- 
na, così scriveva al Viceré di Sicilia Ferdinando 
di Acugna: A c ripe igilur ea qua praestas humani- 
iate, primi tias sludiorum meorum , G orgiae nostri 
ìaudationem , quani in Helenam lusil , ut ip se fate- 
tur, unam quae ad manus noslras per veni t ex tribus 
Orationibus quae adirne extant ( quod ego sciam) 
ex tot tanti riri scriptis eie., ed il Maurolico nel- 
le storie delle cose siciliane all'erma di aver lette le 
tre orazioni di Gorgia nella Biblioteca de’ frati Do- 
menicani di s. Marco di Firenze. Hujus irei extant 
orationes, qttas ego legi in Bibliotheca Fiorentina 
D. Marci. (Vedi il volume II, pag. 219 delle me- 
morie dell’ imperiale Regio Istituto del Regno Lom- 
bardo Veneto. Milano 1821. 
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(46) Pliilost. nelle vite de* SoGsti e segnatamente 
di Scopeliano dice , che qnesto Solista ofuhtiirau Top- 
aia si fosse reso familiari gli scritti di Gorgia. 
Vit. Scope!, pag. 519 . 

(4;) Iteiske in praef. ad Apolog. Palamedis. Orat. 
Graec. t. Vili. 

(48) Memoires des inscript, t. XIX dissert. XI 
par M. Hardiou, Belio de Ballu Hisloire critique 
del'Eloq. Paris 181 3. 

(4g) A Melesagora autern est sirffuratus Gorgias 
JLeonlinus , et Fudemùs Naxius historìci. (Clem. 
Alex. Strom. 1. VI.) 

(50) V. la nota 3 al discorso primo. 

(51) 'AyctSuv St .... 7roXhctx » rSv ictpQiluv Tcp- 
Agatone ... spesso ne’ suoi giambi gorgiz- 

za. Si vede che il Morelli malamente voltò Jambicis 
plerumque Gorgianis idi tur. 

% . (5a) V. la nota 12 al discorso primo. 
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B los tu ropyìa syypxqog ex $i\oarpxrti. 


I. jLttxsXtx r opylxv «v A eovrivoig weyx sv, sa oV 
àvxyspsiv vyya/xeJJ*, axnrep io nrxTipx, tyÌv t<5v ^o- 
^[ 3 r<£y .TÉYVnv. et yxp ròv Ai'a^uXoy ey^upnri^ttrr 
/xéy, < 3 cs TroXX* rrf rpay^Sii* ^vve/SaXero, eaSrÌTt 
rs oturriy xjtrataxeuatfji?, x*t’ òxpijSjó vrf Aj^Xao ? Katt ' 
lìpaW è ìSsaiv , àryeXots re xj»c. e|*ryeXoes, x*ì 
ol? èri (jxriyris re xat' wò axtyfc yp(\ irp&rreiy. 
raro ay eivi v.xì iv toÌs òiJLOrijvois o Fopyix g. òp~ 
ufo re yxp tóÌs ^oqwxis. rtp£e, xxì 7r«p*^o^oXo- 
yi'jcs, x»t 'ffvivtJ.xTOs, xxì r5 tx ixeyxkx psyxXag 
epptriveuetv', xitoariasaav re x*ì Trpos/SoXajy, ù$’ 
ò Xòyos lìSioey escur» xxì OQfixpxrspog. 'Kspis^xXexo 
Se xxì iroinrixx óvópxrx vjrs'p xóip t«, x*t aepvó- 
Tr\rog. oirxg juey sy xat pstfra xrsa^sSìx^sy, èipy\- 
rxi [xoi xxTxp%xg r» lóyu. SixXsypsìg Ss AShflvyf- 
oiy yÌSyi yY\pxGxaV) si fxiv ùjrò r®y 'KoXkoxy e^Tau- 
jt/aco^ri, «■Tra 3*uu*. ó Se, ocptact, x«t rà? e’XXoyj- 
(juxTxrag àynpryi<j aro, Kptrtay ptey xat A’Xxt/SiaSiay, 
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VITA DI GORGIA SCRITTA DA FILOSTRATO. 

- / 

" ■ * * * ,' \‘ * \ ■ i 

T /. 

I. JL-Ja Sicilia diede alla luce Gorgia in Lconti- 
ni, cui riputiamo doversi attribuire siccome a 
padre l’arte de’ Sofisti. Imperciocché se conside- 
riamo Eschilo come molte cose abbia egli in- 
dotto nella tragedia, e adornandola delle vesti- 
menta, e dell’eminente coturno, e delle perso- 
ne degli Eroi, e de’ nuncj , e de’ rapportatori 
di azioni succedute , e di quello che bisogna 
trattare sopra o dietro la scena; somigliantemen- 
jte dovrà Gorgia estimarsi tra i professori del- 
l’àrte medesima. Dapoicché fu egli autore ai So- 
fisti e della veemenza, e del maraviglioso modo 
del dire, e dello spirito, e dello esporre con 
grandezza le cose grandi, e dei disgiungimeli!! 
e de’ congiungimenti da’ quali il discorso ac- 
quista in se stesso più di dolcezza , e gravità : 
pose ancora in uso le parole poetiche ad orna- 
mento e maestà. In qual maniera poi abbia con 
facilità perorato all’ improvviso, se n’ ha da me 
tenuto discorso nel principio di quest’opera. Se 
fu in ammirazione presso di molti, aringhando 
in Atene comecché vecchio, non c da stupire. 
Io mi penso, che abbia i più litterati tenuto 
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yi® oytSj 0axuSt5riy Ss k«ì ITgpcxXga, kjSyi yvpo 1- 
oxoyrs. xx' A 'ya&av Si ó tris r pxyooSixs ffonrnìs, 
oy ò xo/xxStx ooqòv re xat xaXXcgirri ot$g], tfoX- 
XajfS t£v txfxfieìócy yopyia^ei. 

IL xaì rais rajy E'XXrivdjy ira- 

yryyùpgcrt róy /agy Xóyoy ròv ITuSrixòy dico tb /Sa?- 
l rixwsv, s<p a xat XP U!T “ S dysri^Ssi èy rcf r» 
■jtj3ub igpffl . ò 5g O'Xujmxòs Xóyos ùirg'p tb /ue- 
•ytcjTB àura gVoXtrgù^vi. arxaidQiOX v ydp rny EX- 
XdSx òp<£y ó/aoyotas £ùa/3aXos dvrois gyg'ygTO, rpg- 
irday giri tbs (3xp{2xpn$ , xat icsfàay «3 rXa iroist- 
o3rat r<Sv oirXffly /ari ras àXXriXajy iróXecs, àXXà rrìv 
ri£y (2xp(3dpoùV yópxv. ò Ss gVira^tos, oy JtriXSfgy 
’A^rivricjty g’ipryrat fxèy giri r ols ex r<5y iroXg/way 
irgaaaty, bs òt ’A^rjyatot J-^aocrta £ùy èiratvots e- 
3to4ay, afonia Si wrgp/foXXajY} ^ùyxctrat. irapo^iiy- 
óoy ri ydp tbs A^friyacas siti Mriòas rs xat Ilgp- 
aas, xat ròy àutòy ySy * t<jT ’OXv/xirixa) àyt»yt£d- 
fxsyoz , wrip ò/xoyoixs piv Tris irpòs tbs "EXXyi- 
yas *Siv JtriX^gy , girgli irpòs ’AStyyatBs riv > 
dpyì is gpajras, riy bx ii|[y xryjcjaa^at /ari tò Spaatri- 


1 Così da un Cod. MS., nelle comuni edizioni 

si legge au tb” vSv. 
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sospesi Crizia ed Alcibiade essendo giovani, Tu- 
cidide c Pericle già vecchi, come ancora Aga- 
tone poeta tragico, che la commedia celebra 
sapiente ed elegante, spesse volte gorgiza nei 
giambi. 

II. Famoso ancora nelle solenni adunanze dei 
Greci, profferì dall’ara la Pitica Orazione, per 
la quale fu a lui dedicata nel tempio Pitico uua 
statua di oro. La Orazione Olimpica poi soggetto 
di gravissima importanza fu dallo stesso elaborata 
con molta perizia civile. Imperciocché osservato 
avendo la Grecia dalle discordie dilacerata, die- 
de 101*0 consiglio sulla unione, rivolgendoli con 
tro ai barbari, e persuadendoli, che a premio 
delle loro armi non abbia» a proporsi le pro- 
prie città , ma il paese dei barbari. La O- 
razion funerale che recitò in Atene avea per 
soggetto coloro, che furon morti nelle battaglie, 
che gli Ateniesi con lodi onoravano di pubbli- 
ca sepoltura: era essa composta con ammirevole 
accorgimento, imperciocché avendo ad incitare 
gli Ateniesi contro ai Medi e i Persiani, mi- 
rando allo stesso fine della Olimpica orazione, 
niente disse sulla concordia fra le Greche città, 
mentre avea a fare cogli Ateniesi cupidi di pri- 
meggiare, del quale supremo comando non a- 
vean potuto impossessarsi senza che ad un’ardi- 
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ptov àtpBptgyss. èySièrpi^s Ss rois r <Sv Mrj5tx<£v 
rponrxiccy iirxivots , èvSeiwvfjievos àwots, òri raì 
fjtèv xarà raóv /3xp{3xpoov rpoicxìx vjxvas xirxirs'i ì 
tx Sé xarà EXXrjyóoy ^prjyaff. 

III. Aiysrxi Si ò ropyixs ss oxtoj xat éxàròy 
iXasas erri, ptrì xaTaXv^riyat rò oa/xx virò yripass, 
àXk' xpnos yixrxpiayxt) xaì txs xia^r\aeis r\ftay ». 

I • # 

Bìos tb Fopyt’a lyypa^os èx SbìSb.’ 

. ' 1 , , j 

ropytas XapptavTtès, Agoyrlfvos, prira;p, pw&rjTrjs 
EpwrgSoxXeus, JtSasxaXos ITcdXb ’AxpayayTtvB, xat 
IlgptxXgvs, xat ’laoxparBS xaì ’AXxt 5 a/*avros tb 
’EXoìtb.* os ocutb xat rriv o^oXriv StgJg^aTO, à£gX- 
90S Se rjy tb ìarpB 'HpoSìxB. Ilop^uptos Ss xv~ 
ròy siri Tris ir' ’OXvpwtados Tt^Trioty. ’AXXa j^pri 
yoety irpeoftvrepov xvtòv etyat. btos tf'pójros t<£ pri- 
Toptx '«T e’tèet Tris irxiSeixs Svvxpiv re <$>pa<jTtxriy , 
xat Tg^yfiV eSoxe , Tpoirats ts xat fxerxqopx'is xat 
aXXtyopìats, xaì wraXXayats xat xaTajfpriaeat, xat 
vireppxasoij xat àyaJrvtrXoójetfi xaì firayaXry^sari, xat 
atfocjrpo^a'ts, xat sraptafiétjgaay g’^prisaTO. éirpxrre 
Si rocv (jLX^Sr\ra>y t Ixaaroy ptyas p.’Epìoc «Tri p^', 
xaì ouygypa^^ 0 iroXXa 3 . 

1 Edit. G. Olearius Lipsiac 1709. 

* ’E/oiìt». 

x Edit. L. Kuslcrus Caulalirigiae 170 $. 
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mentosa, impresa si fossero appigliati; s’interten- 
ne perciò nel magnificare i trofei riportati so- 
pra i Medi, facendo loro conoscere come i tro- 
fei sopra i barbari fusser cagione di giubilo, 
sopra i Greci però di lutto. 

III. Dicesi che Gorgia sia pervenuto all’anno 
,108 di età, senza che il corpo avesse affievolito 
per la vecchiezza, ma sia morto con sanità 
robusta, ed i sensi vegeti come fosse giovane. 

VITA DI GORGIA SCRITTA DA SUIDA . 

Gorgia figliuolo di Carmantide Leontino Re- 
tore discepolo di Empedocle, maestro di Polo 
Agrigentino, e di Pericle, e di Isocrate, e di 
Algidamante da Elea, che a lui successe nella 
scuola, fu fratello di Eradico medico. Sebbene 
Porfirio collochi lui nella Olimpiade lxxx, bi- 
sogna però sapere essere stato più antico. Costui 
il primo nella Rettorica conobbe l’importanza 
della istruzione, e dello stile, e n’insegnò l’ar- 
te; fece uso di tropi, metafore, allegorie , ipal- 
lagi, catacresi, trajezioni, conduplicazioni, apo- 
strofi, parifinienti; prendeva dai discepoli cento 
mine per ciascheduno. Visse 109 anni, e lasciò 
scritte molte cose. 
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Mxprvptoy AtoSapu tu 2;txgXt aera. 

T Hy Ss t£y xrsZTxlixiyvv àpxtirpeafisvr'iìs Vop- 
yi'xs ò prìroop, SeivÓTYin Xóya ttoXù arpoe^ay irflcy- 
T<3cy Tsy xa^’ g*uròy. aro? xat ts%vxs priroptxa'ff 
tfpdéros g^supg , xat xara Tirìy co^tcrretav roaa- 
roy tbs aXXas wreps'/3aXsy, òxjts [xis^ròv \x[xpxv stv 
^rap* r<£y (ax5y\t<vv pyas èxaròy. «tos ay xaray- 
rritfas èts ras ’A^vivas, xat 7 rapaj( 5 rsts èts tòv 5ri- 
/aoy, SteXs^r) rots A^rjvatots Trspt tris ofu/a.aapftas, 
xat taf |gyt£byrt tris Xè££i'S è£èorXYl £6 ras ’A- 
^Friyatas oyras svqvsìs xat <£tXoXóyas. ffpajros yap 
iypnaxro tyis Xg£ea?s ayr(]uxTi3uóìs ireptTTòTèpois , 
xat rrj <ftXQT£j(yta Sta^èpastv avri^erots, xat ìao- 
xaiXots, xat 7 rapt jots, xat ò.uoreXduTOis , xaì Tt< 5 tv 
irspots Ttàrots, tóts f*gv Sta tò £èvoy t^s xarasxsu- 
ri? àiroSo^s y ^ ibto ., vùy Ss irspispyixv é%ety SoxsT, 
xat yxivsTxi xaraysXaorToy, -jrXsoyaxts xat xaraxó- 
p «US Tt^gjUsyoy. TsXos -rcTaras ras ’A^yatas crup- 
pa^risat toTs Asoyrtyots, èros psy ^aupaafréts èy 
rats A'^rivatj èirt rè^y-fl pYiropixrj, ras ds Aeoy- 
rtyas iiravoSav èu'otYvJarQ ». 


i Bibl. 1. XII, 53, edid. Wcssel. Amstelod. 17 $). 
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TESTIMONI AN 1 A DI DIODORO SICOLO 

Il capo degli ambasciadori era Gorgia Reto- 
re, che nella facoltà del dire fu superiore di mol- 
to a tutti gli oratori dell'età sua. Costui trovò 
il primo l’ arte del dire , e nella Sofistica tanto 
sopravanzo gli altri, che prendeva dai discepoli 
cento mine per ciascheduno. Adunque perve- 
nuto in Atene, e ottenuta licenza dai popolo, 
parlamentò cogli Ateniesi intorno alla lega, e 
colla novità della locuzione colpì da stupore gli 
Ateniesi comechè fossero di felice ingegno, e de- 
diti all’eloquenza. Imperciocché egli il primo 
nsò le figure più insigni della locuzione, e cou 
singolare artificio fece spiccare le antitesi, gl’i- 
socoli, i pariconsonanti, i parifinienti, ed altre 
somiglianti figure , che allora per la novità del- 
l’adornamento si stimarono degne di ammirazio- 
ne, ora però sembrano leziose, ed appajono ri- 
dicole, se spesso, e smodatamente si usino. In 
fine persuasi gli Ateniesi di eollegarsi coi Leon- 
t inesi, essendosi molto fatto ammirare 'in Ate- 
ne per l’arte del dire, fece ritorno in Leontiui. 

*9 
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RA*5,u* E«rir*$« ta Aóya. 

Ti' ycìp xicr\v ròis xvSpxai rarou, ®y Sei 

«ySpxoi #poosivxt; ri Ss x«è irp oar,v, <£y a Ss? irpo- 
<rs?y*i; ecirs?y Svvd.tJ.riv x /3aXo/>i*{, /3aXoi/xr)v Ss * 
Ssr, XoSfaòy [xèv rny ^et*v Ns/zsaiy, ^uyòy Ss ròv 
àvSpàirivov fòòvov. arot yxp èxsxmyro svSsov piv 
rry dpszr\v. xvSpwrtvov Ss tò ^vrvròy. iroXXai //sy Sui 
tò ‘xxpd sirieixss, ré ùu^aSas Sixaia irpoxptvoyrss. 
iroXXà Ss yóua àxpt/Sscas, Xòyajy òp^rórrir*. rito 
vofxì^oyzss Zsiqzxzov , xai xotvózxzov yóuoy, rè 
Ss’oy sy Ssoyre, xai Xs-ysty, xai aiyxv , xat iroi- 

siv. xaì Sua* àaxiaayrss /uaXi5ra à v Sri yvtà- 

fjtr\v ì rriy ytsv /3aXsvoyrss, Tf[v Si à'X’ozskivzes. ©s- 
pairoyres jusy t<5v àStx®s Suaru^ayroev. xòXaarai Ss 
ràv xSixots svrvyév T®y, ivSàSeis irpòs rò au^epoy, 
ar\trr\roi irpòs rò irpénov. tip <$>pov!,uiv tris yvó- 
l*r\s iràvovrss rò x$pov. vfipi'irxi éts ras O^piaras, 
xoa/aiai sis ras xoapi tas, *$o/3ot sts rés à$ój3us y 
Ssivoì sy rois Ssivois . fJtxprvpix Si ré ràv rpo~ 
irai* èsz'ò'sxvzo ràv iroXsuiajy , Atos piv iyx\~ 
(jtxzx , rérasv Ss àva^riaara. ax i'irsìpoi ars su- ‘ 
<$>óra Apsos, ars vopipaiv Ep®rdey, ars èvozrXr'a 
'EptSos, ars ({xXoxaXa E’tpyivris. aspi voi (jlsv èis ras 
5sàs t® Stxxi®, Ò5toi Ss irpòs ras roxsas tri 3fs- 
pairsi*. S/xaior irpòs ras daxés rà ia èvas/3sis Se 
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rpòs r\it t5| Telarti, ni ■yaìp «v «ùtojv ixo- 

^xyòmoiv ò xè&og « aruy^e^ixysy, a* XX’ ò.'Sxvxros 
£vj sv owjif^acms adunai fri » frvrav. 

...»i Cosa mancava a questi Eroi, di che uopo 
è essere adórni gli Eroi? o di qual cosa eran 
essi adorni, di che nou si deve esser adorno? 
Possa io dire ciò che voglio, e voglia ciò che 
è bisogno? nascondendomi dalla divina Nemesi, 
e scanzàndo l’umana invidia. Imperciocché co- 
storo possedevano per divino favore la virtù, 
per umana condizione la mortalità, preferendo 
or alla inflessibilità del giusto la presente equità, 
or alla esatta osservanza della legge la since- 
rità del parlare; stimando questa essere la più 
sacra e comune legge, il dire, e il tacere, e il 
fere il bisognevole quando fa d’uopo. Intenden- 
do a due cose principalmente... il consiglio, é 
consultando, e mettendo in esecuzione. Piglian- 
do sollecita cura degl’ingiusta mente infelici, raf- 
frenando gl’ingiuStamente felici. Pertinaci nelle 
cose utili, inflessibili nelle convenevoli.... rin- 
tuzzando colla sensatezza del consiglio la de- 
menza, superbi co’ superbi, modesti coi mode- 
sti , intrepidi cogl* intrepidi, terribili co’ ter- 
ribili; testimoni di ciò sono i trofei della bat- 
taglia , per Giove ornamenti , per essi monu- 
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menti. Non erano inesperti, nè del naturai va- 
lore di marie, nè de’ legittimi amori, nè dell’ar- 
mata tenzone, nè dell’amabile pace. Rispettosi 
verso gli Dei colla giustizia, pietosi verso i ge- 
nitori coll’ossequio, giusti verso i cittadini coll’e- 
quità, osservanti verso gli amici colla fede. Da 
ciò è che di questi morti il desiderio non è 
insiem con essi morto, ma restando immortale, 
in corpi scarchi dalla mortalità vive, abbenchè 
essi non vivano. Schol. Ermog. 1. II. 9 . 

. •• • ••,.•» ri ■ ■ 1! ■. 

Tà ropyta t» Aeovn'ya Aeunt/xs'yx. 

• # . • * .*:!»•*. 

. . . , . »• ! ' 

Discorso III , nota 5 2 . T* Si ev rsr- 

pst yiyvzrxi xxrx tyÌv Xs£(y, 4y re rote Siirloìs 

òvòfixa iy xxì ropyixs ày6,ux^s 7 rT<r^ó ( aa-r 

cos xo'X*| £‘jrtop>tvÌ5fltyraf , xxi x*rei>opxy}crfltyras. 
Aristotelis Rhetorica, 1. Ili, 3. 

' ' t; j 

D. 1H Ì n. 53. 'Aaxfyiis òè (j uerxqopxì') <xv -róp- 
pofòcY otre ropytas yX&px, xxi evxiux toc Kpxy- 
ptara, au Sè toc Ora xio%p£s pèv eairgtpas, xaxa* Sé 
èSèpioxs. Id. 1 . c. 

D. /, n. 102 . Tò ropyia sU triy 
Sòvx, iirsì xxr xuth -srsro^gyia oc^rixe rò rtspirTJc- 
ftx, xpiorx róóy rpaytxay. eìne yxp xia^póy ys a> 
^tXo/ZYÌXa. Id. I. c. 
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D. ///, n. 60. Ta Ss òvófAxxx xx dirigi ra, 
xaì St7rXa, 'rXeto: Hat rà |e'ya ptaXisra, àpjxóxxsi 

Xsyoyrt Tc'a^rtxffij Sto xaì rrj 'jrotri^st rjp.uo- 

cf£V — ri 5 ri ara: Set, rj /ast iipccnixs, axjirsp Top- 
aia? èiroìsi. Id. 1. Ili, c. 7. 

D. , «. 3p. Asysrat Ss t« róSy eVtSetxri- 
jwùy ir pool pia, è£ e'irat'y a, ri 4-óya. otre Vopyixg 
[asv èv x a OXu//7rtaxa> Xóy®, dirò TroXXcùv a£tot ^Jau- 
/aa^ea^xt, <» aySpss "EXXriyes. ÈTratyst yap ras rx$ 
‘Trayuyùpets tfuyayoyra?. Id. 1. III. c. 14. 

Z>. n. 4 °‘ Totaroy yàp xò Fopy ta eyxo:- 
fAiov tìs IlXstas, àSey yap fl'pos^ayxamaas , àSs 
’ffpoxv XHiywxg, èv%$ ap^srat, IlXtj tfóXt? evSaì- 
#mov. Id. 1. c. 

D. Ili , n. 3/. Ey Ss rols eVtSstxrixoTs, Set 
róy Xóyoy eVstaroStay eVaìyots, etrs Iaoxparris #01- 
st . atei yàp rìya eWyei, xat o IXsye ropyixg , 
ori à^’ woXst7rst àuróy ò Xóyo? , raro èaxiv . di 
7 *P A^tXXsa Xsyet IliriXex dirai yst ara Àtaxày, 
stra ròy Sreoy, òptoì&s Se xat àySptay. ri rà xat 
rà irotsT . ó rtoyys eanv. Id. 1. III, c. 17. 

/?. /, w. p$. irepì Ss' r<Sy yeXaW, éirsiSri ri- 
va tìoxst j^pnaiy e^ety èv tot? àyaxn, xat SeTy e$n 
Fopyìa?, rriv /xèv oiraSriy Sta^eìpst y r®v e’yaynW 
ysXajyrt, ròy Se yeXara affaSi a ; p'7is Xe'yoay. Id. 
1. Ili, 18. 

20 
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D. /, n. 110. Fopyìas piv «y ò A sajyWyos 
r a f/sy ichks àirop&v , toc Si iipwevòutvos e$i t, 
xaDalirep ÓXjubs etyai tbs virò t&v òX/xoirotcéy ire- 
'!roir i uiyus ì aro) xaì Axpiaaaius ras virò r ójy Jti- 
/xtBpy<£v ireiroiifiptgyBS. etyar yoìp xivxs Axpiaaoicoi- 
as. Id. Polit. 1 . Ili, c. 1. 

/?. /, rc. io 4 - IIoXù yxp Jiieivoy Xiyacrt ot 
è^xpfòfjLuvrss rxs àpsras céairsp Fopyìas r< 5 y b- 
ra's òpityfjLèvxiv Id. Polit. 1 . I, c. i 3 . 

3 . 

D. /, ti. ioj. ioy 5’ tì/ACv oi vxìSes fjuxpxls 
xvXt£f ircxyà iia 4 .exa£<»<jcy, tv» xaì iyà iy Top- 
yieiois ptij uaarty etira) Bros b pix^ófxevoi virò tb otys 
jt/e! 3 vsty, aXX* àyairet^ò,aeyot , irpòs rò iratyyia-deare- 
pov x^òtxejx. Xenopli. Sympos. 

3 . 

Z?, /, n. 106. ó p tey yap <$>ìXos b^’ àsirsp 
àirc<^atvsro Fopyìas oìvra» ptgy à^tcócret ra Jìxata 
rov 91'Xov v^-Bpyay, èv.eiy<p Se àvròs ùrsperri^si 
iroXXà xaì tódv piò Sixxiav. Plutarc. de dignosc. 
adula t. 

D. /, 7*. 8g. TopyÌB tb pòropos àyayyòvros 
sy OXvptirta Xòyoy repì òuoyoias tóis "EXXrjaty , 
ò MeXày^os, Bros vìpìty, avppuXèvei ir spi ò- 
ptoyotas, ós àuròv xaì rviy ywa^xa, xaì tyìv 2te- 
pairaiyay lòia, rpsTs òyros óaoyoeiy b 'KèKeiY.èV. 
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’H yxp à>s eotxe rt's epa '5 re rop^ta xat £ViXoru- 
-rta tris , yyvatx©$ Ttpàs tò SspxnxiviSiov. Id. pvae- 
cept. cqujug. 

D. /, i\. to5. H jnv 5s xopuj-órepo? jtxiv o Fop- 
7tas <$>at'vsTe xeXsuajy ftvi tò eidos, «XX* tyiv 5ó£ay 
styat iroXXoTs yya>p ipov rr\$ yvvxi xòs. Id. Mulicr 
virt. 

D. /, ti. 100. Vopyixs Si rriv TpxyaSixy e i- 
•xev àtfàririy, riv o rs à7raTYÌ3as, ^txatórspos re /ari 
«Varri^ayros xat ò àiranaSTsts oo^oórepos re /avi à- 
drarn^yros. Id. de aud. poct. 

D. /, n. 100. Tois -ra^eny àirar^y às Fop- 
■ytas (fricjty y\v ò, rs àirarricras Jixato'rspos re /avi 
aTt'ariricfayTos , xat ò àrtttvf£ 3 sis oro^repos re /ari 
ccTr'aTYi.^gyTOS. Id. de gl. Atlien. 

D. /, n. 101, xat à><3 Vopyixs ewrey éy ra’y 
Spx[jióra.'V àure (EtixrjX#.) y.iyiaxov ‘Apsas et vai, 
res èirrà ini Qfifys, a’XXà tfàvra Atoyùje. Id. 
Symp. q. X. 

/?. /, n. loft, ropyt'xs Ss ò codiarvi? ysXt- 
£óvo$ anelanti? ei ri àuròy à-rrÓTraroy, àva/SXe^-as •rpòs 
àurriv, e xaXà raurà etirsy <5 <$> ikoixiXx . Id. Symp. 
q. Vili. 

D. /, 7t. ìo5. Vopyixs pev ò Aeovnyos 9 * 1 - 
o' tÓv Ki/xayx rà yprijaara xràai^at [xsv ds Xr®~ 
to, ypiicCJat Sè &s riavrò, Id. in Vii. Cini. 
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4- 

TX. 7, n. gg. Xaupe$®v rrìv ffiraJiòy ra Top- 
yìs Stx/xxocnxijxeyos, Six ri e^>rj, ® ropytx, ot xvx/xoc 
rriy pev yxarépx yvoasi, rò Sè nvp a <pvo®3ty; 
òSe aJey rxpxypaìs ùrò r» epa nifxxTOs^ rari f/ey, 
I^r], croi xaraXeiV® oxontiv , iy® 5e éxeTyo 7r*- 
X*t oiSx , ori ni ro ras y*p3tyxas ini ras roiaras 
Plùloslrat, Proera. 

5. 

TX. 7, n. log e TX. Ili , n. 54- t*utyi xat 
tx ra Aeovrtva Topaia yeXaract ypx^ovros, Se'p- 
£ns ò r®v ri£p<y®y Zeus, xai yvnes éfx^uyot tx - 
<?ot. Longiiius de Sublimi, § III. 

6 . 

TX. T, n.#o e 8 1 /Epuinnos Se h rrj nepi Fopr 
7 ta, às iireJriptriae, ras A^rivais ò ropylas 
fisTx tò noir\3xtà*i T(\v xvxSeatv ra e’y AeX^oTs 
èxura pfpuarj? eixóyos. e’t'R'òyros nX»r®yos óre c- 
Ssv «uròy, tixec iqpc'iy xaXós re xai j^pvaas Fop- 
•yias, e^ri ò ropyixs , ri xaXóv ye ai ASr^yat xac 
yeoy raroy Afxi' A0 X 0V èy Yivó^aaiv. aXXot 2e $a5ty 
®s àvayyas ò Fopytas ra nXat r®voj 5jaXoyoy, -?rpós 
ras tfapóyras el-rey, órt aóey raroy, are ettfey a- 
Te rixacie ^rapà IIXar®yos Atheneus. 1. XI. 

TX. 7, n. 83 e 88. noiy yxp Tar®y /3eXrt®y 
ó ropyias Aeoyrtyos, nepì a ^rjsiy ò àuròs KXe- 
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*PX0S èv Tdà òySóvi ra5y (3 iW, ori Stai rò aa$pò* 
va>s $y o^gJoy òySorflioyrx Irsi rìs àuróy e’tpsTO, 
Ti'yi Rotini ^paj/xgyos óra? g/xpigXó# xsti ^groì aì- 
cftriijfiajs roaaroy /póyoy ^yjorgtgy; à2gy ffawrorg g7- 
rsv ìfàoyfis éy£x% rpxtys. Ar),urirptos <£s ó /3u£ay- 
Ttos gy r» Trspì iroiYijuatrajy, ropyixs ^>yjcrey ó Aeoy- 
rtyoff ipactYi^sìs ri avr<p ysyoyey atrtoy ra (3i£xjxi 
'risicò ròy exairòy g’róiy, £$yi tò /xvj^riy ir coir ore g- 
rg'pa gygx* rsroiwsyxi, Xd. 1. XII. 

. 7 * ; • 

ZI. /, n. 86. ropyixs ò Asovnvos èri rg'p- 
^atn a5y ra /3ìa xacì 'ygyvip**®? go (jlxXo t, varo rrjff 
ào^Jsysixs xxrx\ii\fòsìs , lt*r’ oXìvoy g/j vm/oy ù- 
woXia3r*(y<»y èxstro. [E-irec Ss rts auroy irapriXSre 
rasy g’iriTYiJgédjy èri3/.orùiJLSvos, xacì rjpgro, ri rpxr- 
roe, ò Top-yi'*? g$vi, yJJiq ( ug ó u7ryos «p^grat rx- 
pxyixTxrfàsaSxi r» «$gX$à. Elianus V. H. 1, II, 
c. 35. , 

8 . 

D. /, n. 88. ropyixs èparr&sis, roix Sixiry 
Xpùnevos sis pt*xpòy yypxs YjX^gy. aJgy ùSsróre, 
v P°s lìJoyyjy arg yxy&y, «Jrg Spxaxs. Stobaeus 
Serm, XCIX, de Sanila te. 

D. I y n. 86 e 8j. ropyixs ò Asoyxivos èri 
Tépfxxn asv ra /3t'a, òr xaSeveixs xxzxXrtySds, xxr 
okiyoy si Òrvov ùrohoZxiwy Ixgir©. gì Ss ns 
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«òròy r<5v eVerriSet'aiv ripeto, re irparroe. ó Top- 
7 us arsxpéyaro. riS* fis ó virvos «p^erae irapx- 
xarart^ea^xt raó « SeXff®. , . . rop^tas ó prirasp rjJn 
yrjparòs ùirxpxMV, èpaortèeis et yÌSs<ds <X7t‘o2ryri<Txoc 
poiXiar* eiirey. òxJtfep 7 <xp «x orairpS, xat peoyroff 
oèxeSes àanévoos àtf«XX<xrro/*ac.Id.Serni. CXVII. 

9- 

r 2>. /, n. io3. rò xy Minati* ri/*òjy xar» ròv 
Aeoyrtyoy rop 7 Ùy, Strrajy Ss cèperaSy Settate, róX- 
//ris , xaè oo^tas, ròX/aiQs pèv , rò xtySt/yoy iVo- 
jastyae, <J 0 $tas Ss rò eytypeat. Clem. Alex. Strom. 
1. I, io. 

io. 

Leontinus Gorgias i oj complevit annos, ne - 
que unquam in suo studio atque opere ces- 
savi qui quum ex eo quaereretur , cwr tandiu 
vellet esse in vita nihil habeo inquit , quod 
incusem senectutem. Praeclarum responsum , 
et </oe£o homine dig?uun. Cic. Cat. M. 5. 



( 


Digitized by Googl 



2 97 

EVtro/ari t5 xrspi <£uas<»ff auyypajapwros 
irpòs 2J* £ra E/xArsipixa. 

Vopyixs Si ò Aeoyriyos iy yxp rx èitiypxqoixi- 
y a *epì ra /ari óyroj, ó *ept yviexs , rpta xara 
rò i£rÌJ xe^aXaca xaraaxsva£ei . gy /aiy xaì ^p®- 
roy óre àSiv sarìy, Ssvrspov ori ii xaì iarrìy «xa- 
TaXrvrrov ày^pak*^, rpiroy ón et xaraXri irroy, «X- 
Xà roì'ys «yi^oiaroy, xaì oivsppiivsurov rx vsXxs. 
ori (Jtè v ày àóiv iarcy, imXoy iterai ròy rpòirov 
raroy ». 

§ I. sì yxp iarrìy, rjrot rò óy iarìv, ri rò /«ri 

il rf » ' i» . » } i » 1* A > i » 

oy, ri xaì ro oy sari xaì ro /ari oy. «r« ós ro 

lv iarìv, às nrxpxarr\3si art rò /ari óy, à>S srapa- 
fw%r\asrxt *. ars rò oy, xaì /ari óy, às x«i raro 
3i5«{j se : àx «pa suri ri. xaì Jr| rò /a«y /ari óy, 
»x iarty. sì yàp rò /ari óv iarrìy, sarai ri a, uà 
xaì àx éarxt. % fjtiv yxp àx óy vosirat àx sarai, 
ir Si tari /ari oy «raXty sarai. irayrsX®? $s «ro- 
aroy rò sìyat ri apta, xaì ptrì sì vai. àx «pa g’arì 
rò /ari óy. xaì «XXaos, si rò /aoi óy «ari. rò óy 

I 

t Àd primam partern rcspicìens Sextus lib. a. 
Pyrrhou. sect. 5g. irip a /u$V Ìptiv rop^ì* oidvoix. 
xa.y ih $v<nv finìiv eìveti. 

a Sslmas. legeb. frapad'H pereti • 
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àx gorat, èvxvrix yxp èart rxvrx «XXnXot?. xat 
ri r® m óra au///3e/3nxe rò coyote, ras óyrt cfu/x- 
/Svicrerote rò etyat. à^ì òg ye te òy àx iarty, 
àòe rò pevì òy è arar, xat fjtniv ùSi rò òy earty. 
et yxp tó òy iarty, rirot xtSiov «crrty, ò ygyrvròy, 
ri xtSiov x/xx xxì ygyrrròy éSe Sd xìStòy earty, èt- 
te ygyrjróy, «re àpt^òrepa, ò Set^Qfxey. àx apa i- 
art rò òy. et yxp xtScoy tari rò òy (àpxreov 
yoìp iyrgfògy) à àx ej^et rtya àpyr.y. rò yxp ye- 
y òtxsvoy iray ej(£t ròv «p/^y. tÒ Ss xiSio y aygyn- 
rov xajìgaròj, àj( gfygy àp^rìy. é^oy Ss àp- 
5 (YÌy ? a-reipoy cariy. et òe à'tretpòy iarty., àaaaa 
iarty. èt yxp ira earty, erepoy àura cari ixeìvo 
rò òy ey ® ia ri. xat àr®s àxgr’ xxsipóy iarat rò òy 
gf/irgptg^ò.ogyay rtyt . psi^oy yxp tari ra è^xarepte- 
^OfjLsya rò èiÀTespié-xpy ri Ss àireipa àògy g’arrt /xet* 
£oy. ®are àx dori -ra rò xft&ipoy. xat ptrìv àò* ev 
««t® ». irsptéxsrxi. rauròy yàp tarxt rò tv ® 
xat rò gy xvrcó xxì Svo ysvr\asrx\ rò Òy tóxqs re 
xxì a&nx. raro Sé ye xronov. roiruv àòg iy àur® 
iarì rò òy. ®are et atòtoy iart rò òy, airetpóy iartv. 
et òe àVetpòy earty, àòa,ua e’arty. èi Si /xr$ajxa 
èariv àx iarì. rotyuy et ai’òtòy san rò òy, òSè 
rr iy xpyriv òy iart, xat /xr}y àòe reyirrròy eìvxt òó- 

i Ita scribend. cum MS. Ciz. prò vJ'iv «ut f. 
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yxrat rò oy. £( ydp yéyovey, tlrot s£ oyros in 
£ x ftTj òvros yiyovsv. *XX’ ars ex ra oyros ?é- 
yovsv. it ydp òy se rrt'y, « •yeyovsv, «XX* e’dT^y ri- 
tiri. : «re ex ra ptrì oyros, rò y*p /*rì oy àÒs- ?ey- 
yy\aoii rt àùyarat òt* rò e£ àyiyxYfs ò^et'Xety t>jr*p- 
fjscu’S V-sxèya y rò yeyvriTtxòv tivos. àx «p* ààs 
•yeyrir&y eort tò òy-. xaroi rà «ut* gs àòe rò 
oruyxjt^òrepoy, «tòtoy «/«* x*t yeyriròy. raura y*p 
otyaipsrtx* èorty àXXriXajy.' x*t e’t «còtòy e ori rò 
■ov,:à yayoys r x*t e’i yiyovsv, àx iorìv &iSwv. 
roiyvv e'c «tStòv e’orrt rò òy, perire yeyfirÒV, p«i- 
re rò ouyjcpt^òrepov, àx *v éyij rò formai *XX«s 
èi e<rrtv, rirot.ly èoitv , Ò «‘oXX*. are ey e’ortV 
* r are ttoXX*, <£;s Trapaora^yioerat. àx «p* e’arr? 
rò òy. e’t Y*p ey e’oTÌv, òroi irooàv éorty, ri <jv- 
ye^es e’orìy, in pteVe^òs iorty , ^ o<£pt* ìotìv. ò, 
rt Si *y etri ràrajy, à^ ey èorìy. «XX* #ocròy peev 
xa^feoTfiòs, àwctpe^rinerat. avvede s Si òy rpcr^Ticre- 
r«t. opoioes, àe pie’ye^os voàpteyoy, àx eorat à<5c- 
«tperov. aójpix òe ruy^ayoy, rpwrXay ecrrar. xxì yxp 
ptrixos x*t TrXaros, x*t /3st$os ej-et. «roiroy òe ye 
tó ptrjòey ràray etyat Xeyety rò òy. àx *p* eVrty 
e’y rò òy. x*t ptrìy aòe iroXX* e’art'y. et yoìp ptiri 
èoTty ey, àòe iroXX* eorì. oòy^euts y*p r<£v x*£’ 


(i) Ita MS. prò iVSffTiv. 
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ey scjTt rat tfoXXà . Siòicep tb ivòs àyjtrpaptf'va , 
ovyayatpetrat, xat tx ‘ffoXXa. àXXà yàp ón ptsv, 
«re rò óv iorìy, are rò pivi óv e’arty e’x TUTa>y orupi- 
qxvès. óre Si iàè àpt<pòr£pà èuri, tò re óy xat to 
pir} óy, èye'tnXòytofroy. òwep ydp rò /ari óy è are 
xxi tò óy e arri , txvtov eorat T<p òyn tò pivi óv, 
o<joy eVt etyat. xat ótà raro ùStTepoy àurav 
èoTÌv. ori 'yotp tò peri óy bx eorìy, óptóXoyov. Sé- 
Sctxrat Si txvtò tbt® » ìixSégtxs tò óy. xat àuro 
Toivw bx earat. b pttjy àXX’eitep rauTÒy cote Top 
puri óvri to óy, b óòyarat àpt$órep« etyat , ci yàp 
àpt^órepa, b racuròy. xa» et rauróy, bx xfxqòrspx. 
ots éftèTxi tò (jlv\Sìv etyat., et ydp /urite rò óy i-> 
ori putire rò pini óy, putire àpt^órepa, iexpd Si rau- 
tx Bòey vostra^, BÓey e’errty. 

§ II. órt óe x«y r[ rt taro xyyaaTÒy re xat 
àyetcvóìfiTÓy e’arty àv^Jpa57ry, -jrapaxetptey®? wo* 
òetxreov. et’ yàp rà ^povò/xe vqt 3 , 9 rpt'y ó Top*- 
ytas, bx eorìy óyra, tò óy b ^povetrat. xat xa- 
rà Xòyoy. àWep yàp ét ro’ts ^povB.ueyots • cupt/Se- 
/Sflxey. etyat XeuxoTs, xay 0upt/3ej3rixet t oig Xeo- 
xois qpoyi'ivSxi. Ùtvs et r ois qpoyuyéyois oupt/3e- 


(1) Ita MS. prò Tetvfo txto. 

( 2 ) V. 2 . Pyrron. sect. 65. 
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/Stixsc pty\ e hxi alt, x» r ocyxyxr,y avpP'òasrxi toc? 
«ore ptyj (fpovcta^xt. Siònsp ùyifif x*c vookSìs ròv 
axoXa!i«acv cari, rò, ét tx ^poyaptfiv* àx sari'/ óy- 
ra, rò qv à ^poyfiTrjw. r* ye spoyàufiyae, -irpo- 
XriirTfioy y*p, àx iorrty óyr* *, <£? ffxpjiarYÌ7optfiv. 
àx à'pac rò óy (ppoystrac. xxì ore rat ypovùxsvx fi- 
oro* òyrat, irxvrx ri ^póvaasy* cari, x*t òirvi «y 
7t's xvri (^poyviaij *. orsp lari'/ xirsfjiyxìvov. si Si 
sari , cpxòXoy. àòe yjcp ay ^povvj re? «v^rpi-roy 
(irraìwfiyoy , iq app lar* fi'y ‘ffsXayfit Tpsysi. Sears à 
r* ^poyaptgya sany óvrx. irpóg réroig si ri $poyà- 
ptfiy* e’arty óyr*, tx ptrj òvroc a ^poyr^òosrar. toc? 
y»p iyxviiois' .ri èyxvrix ovp(3i(3r\xsv. ivxvriov Ss 
sari ry'ovji avixfisfiws rò qpovc'iaSxt, rèo perì- óyrc 
cvppòòirxi'tà puri $povcìa%xi. irono v Ss sari ra- 
ro. xaì yàp ^xóXX* xxì Xcptfi’p*, x#c ir oXXaì rar/ 
piti òyraó* ^poyilrx t. àx dtpjt rò òv fyjovs'érat (i) * 3 . «- 
oa'fip re r* òpaàpcsyx raro òp*r* Xiyfir«, òri 
©parate, xaè ra àxaor», Sii raro àxarr», òri à- 
xàìrat. ri Ss ixtsari nxpxnsunousv, òr i ùy òpa- 
rxi. sxxaroy y«p viro rò? èòtx? àeo^ìflfs®^ oìXX’ 
àj( ùir ìXXyjs ò<$>£tXfic xptysa^jn. arac xxè rà 9po- 

(i) Ita WS. 

(a) MS. Vratisl. <ppo vtls-u. 

(ò) Haec terha non extant in MS. Ciz. 
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y B/xeyx, «ai èt [xri fi XeVotTO ó^er, ftriJe àxsoc- 

ro otxoyj, Iota», ore -rpóc tb ótxetB Xat^averaic. 

§ III. x*ì et xxrxXxu^xyotra «yi^oorov e- 
rep®. et yxp ra óytsx òpxrà euri xxi xxbott» xm 
xoty<vc atafryjTx, otTrep e’xTÒc ÙTróxerrat, rt»r®y Si 
t* pte'y òpaTX, ópocaret xarjcÀriirr» «art. 'tot- Si x- 
kbotx axori, xxì òx e’vxXXx|. x’ójc sy JóyxTXt r«v- 
rx e’re'pge fjnr\vveo3xi; a> yoip /*nvuó,uevóy ecrrt, Xó- 
yoc £e bx e art rx uVoxetjxeva, xxi t* óyr* *„ «x. 
«p* t* qvtx prìyóo/xsy rotf ire'Xxj , xXXx Xóyoy, 
oc erepós sari t«£y V7roxet^sv»y . nx^direp bv to 
òpxróv bx xy yiyoiro xxBoróy, xxì *yx*'xXty. é- 
r®c «ttsc òiróxeiTxt rò óy exròf r ax ixy yévotro 
Xóyoc ò ryiiTepos. f<t| «y Sa Xóyoc, bx xy SnX®- 
Sfetri e’repy. óye ptrìy Xóyoc (<?ri<jtv) i-trò rav i£®- 
3ev < jrpo<j'jrtx , róyT®y >ìxiy irpxy/xxTajy ouv.rafrxratt, tb- 
riari , t< 5 v xia^raly. ix yxp rric tb ^t>Xb iyxv- 
pr\oea>$ eyyt'yerxt in.uty ò xxrx txiìtitic Ttic wotórn- 
toc ex^epó.ueyos Xóyoc. xxt ex riic tb jfpajtxxros 
Ù7roffra>.Te®c, ó xxrx tb )fp® juxtoc, et Se tbto, b^* 
ò Xóyoc tb sxroc, ‘jrxpxoTxrtxóc eartv, xXXaì rò è- 
xròc tb Xóya pYivyrtxóy ytyerxt. xxt priy bSé eye- 
crrt Xeyety ore óy rpóroy tx opxr*, xxì xxsarx u- 
Tróxetrxt, arac xxt ò Xóyoc. óxm Suyxoftxt gg ù- 

« . i , / 

(i) MS. si ne articolo. 
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‘jroHgt.Mgy» àurS.n»è ofjos rx wrox£(/*£ y* xxì óy- 
r* /xrjyuca^jit. et yxp xxi ùróxsirat, <^j('y, ò Xà- 
yoe, «XX» Satpipet t£y X9wr®y dir Qx&ipévxv xxì 
vrXéianp èiiVYpoyz. ri òpxTei otpxxrx tov Xóyjcy. 
àt stipa yxp òpyxva Xsqirró/ garrì rò àpxtòy, xxè 
3ì «XX» , ò X»y<*. , «x «p* cy^eéxyurat r* rroXXx 
TaSy wroxetfiévcoy ò Xòyoj, awtp 4Je £X£ty» r^y 
«XXriXajy àtxSrìkoi * (jwxorjy. Lib. VII. atlv. Mu- 
ti ioni. n. 65, et stxj. * . 

I v . » > - * • . 

•m ; . u-" 

s (i) MS. VratksIav. /»Xe7. 

(a) Eiliil. J. A. Fabricius. Lipsiae 1818. 

*> •: *yxi- •- . I . 1 

. . 3J 
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'EXe'ytis E’yxaJ/xtoy. - ' 

' * ; v ' * v * '• / : 

K òapos iróXit pi y eyxySpix, ovpxn Si xaXXoj, 
4 -v£9 Si crocia, Tcpxypxn Si aperti, Xóy® • Si x- 
XrtfJeta. t» ì' iyxvTtx ràra:y xxoapix:. xySpx Se 
xaì yvyatxa, xat Xóyoy, xaì epyoy, xaì tfóXty, xat 
aepxypx Xf^i ro f* èV èiraiyaoy rtjcxay ri Se 

àya£t» pÓapoy eiar&eyai. tana yap oipxprix xat 
à pianta, pèp^ctàxi re Ta è irai ver a , xaì t7ratyeTy 
rà p<t\ur\rd . t» S’ aura xySpòs Xe£at re rò Ssoy 
òp3i?, xat eXey£at rar pep^opévas EXeyriv, yv- 
yaTxa, irept iat òytó^^of xat òpò^cciyos, ti re r<£v 
xrotrjr<5y àxaJayrcoy Telane, n Te ra òyópxTOs ftj- 
pr\, 3 riv ovpyop&v pvÀpA yiyoyèy. èy<x> Sè /2eXo- 
pxt Xoyiapóy riva ri Xóy® Sa?, ttìv pèv xaxós 
axaaaaay, iraCaat rtis àtrtaj, tbs Ss pep$opèyas, 
4-euSoptg'yaf iirtSeT^at , xat Sc?£at t xXrftès, xxt 
irxvaxt Tris xpxSixs. ort pèy ay $ójet xat yivet 
tx irpórra Tfiéy lepàzacy àySpajy, xaì yvyxixiv r[ 
yvvtì, Teepi ia$ ò Xóyoj bx aSiaXoy bS’ òXìyotj. 
StjXoy yaìp <x>s pr\rpòs pèy , AtjSaj. TexTpòs Sè t» 
piv y&yopèy*, 3ea, ra Se, Xsyopéya Sviata, Tvy* 


i Ac^w prò vulg. Xtyet. 
a Mulini 7» t»v oup. 
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L’ornamento della città son gli uomini forti, 
del corpo la bellezza, dell’animo la saggezza, 
delle azioni la virtù, dei discorsi la verità; il 
contrario di queste arreca disonore; ma e gli 
uomini, e le donne, e i discorsi, e le azioni, 
e le città, e le imprese giusto è , degne essen- 
do di laude, laudarle, se 1 ndegne, vituperarle. 
Imperciocché egual colpa ed errore si è vitu- 
perare il laudevole, e lodare il vituperevole; e 
si pertiene all’uomo medesimo dire il retto, e 
ribattere i detrattori di Elena, donna della quale 
concordemente e unanima mente, e la fede di 
coloro che da’ poeti l’ udirono , e la Cima del 
nome, han lasciato una memoria delle disavven- 
ture. Io però voglio con argomentazioni che al 
discorso si convengono, questa malamente trat- 
tati» dalla fama, liberare dalla colpa, e gli ac- 
cusatori convincere di falsità, e disvelare la ve- 
rità, e togliere l’errore. 

Che per natura , c per origine tenga costei 
il primo luogo tra i primi uomini , e donne 
non è ignoto nè pure ai pochi. È manifesto 
a chiunque come la madre fu Leda, il padre 
poi l’uno di divina stirpe, l’altro di umana, 
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Soipev, xat AioSi <Zv ò ah Sui rò atyat Uo|£y, 
ò Sì , Sui tó 9uyat TÌXey^^/i. xat y\y o /xa'y oty- 
Sp&v xpànsTOC, ò 5 é, irayTdoy rópayyof. ex ttà- 
ra'V 5 e 7'cyopiiyyj, tò ìoo^Jboy xaXXos..- o Xx~ 
(Sii* xat h Xo3aja £5^s. vXsiarxs Sé rtXeiciTots 
iirfòujxixs spsoTOS év£ipyoÌ3XTo. hi Si aocpx ti 
'jroXX* oiipxTX oruyòyaygy xvSpócy , iyri [xèyoiXoie . 
fizyxkx 9povò yr<i>y. <£>v oj* j aey TfXara /xaya’3»! , ot 
aùyavaas -jraXatas aù^o^ìay, ot £g , àXxrjs oì- 
xaa$ fiufi^t'av, ot Jg cro^tas aViXTrÌT8 Svyxfxiy i- 
ojoy. xat yjxoy xitxvras vir spó>Toe ^tXovEtxa , 91- 
Xortata? t« «ytxrÌT«. òtJTts jtxev Sy xaì Òum, xat 
ortvs xiré'x\f[(ye ròy Ipaora ò rrix 'EXsvriy X*,3®y, 

« X£^i\ r® yap rots adòiiy a tsacit Xiyav, iri- 
ortv ph &%ci. Wp^tv Sè à 9 spet. ròy jfpovoy * ^ s * 
t<m Xòyy roy tot e yuy ÙTrep^as, aVt rriv «px -, i y fa 
//cXXovros Xóya 'jrpo/3rÌ7o,uat, xat 'ffpó^À'soixxi ras 
aìrt’as 5i xs axòs yÌv yavg'a^at ròy rÒ? EXeyyjs 
£tf Tpotav otóXov. yÌ yap rò^ff /2aÀYj,«art, xat 
Steiy xeXeÓT^art, xat ày*yxr,s ■^jr^tOjaaTi, éVpa- 
^£V a £irpa^£v, in /3ta àp«'aa^3s'taa, in Xòyots sra- 
o3aaa, ri ipom àXaja. it pìv «y òta tò irpcSrov, 


1 ^pc'yoy. flg. continens prò contento. 
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Tindaro e Giove, de’ quali l’uno per .opinione 
era padre riputato , l’altro per natura , l’uno 
l’ottimo fra gli uomini , 1’ altro il signore di 
tutto. Tali essendo i genitori sorti una divina 
bellezza, la quale com’ebbe, non mantenne o- 
scura, mentrechè in molti gran cupidità di amo- 
re eccitò, ed in un sol corpo molti corpi trasse 
di uomini, die per grandi cose attendevano ad 
imprese magnanime, e chi per ricchezza era 
grande, chi per antica nobiltà illustre, chi per 
naturai robustezza forte, chi per acquistata sa- 
viezza pregevole ; tutti però cospirarono nell’a- 
mor geloso, e ncU’invitla brama di gloria. Chi 
poi e perchè, e in qual guisa abbia 1’ amo- 
re soddisfatto , chi Elena menò , noi dirò ; 
dacché il narrare a coloro che sanno, le cose 
note, se aggiunge credito, ritoglie diletto; que- 
sti fitti dunque per ora dal discorso escluden- 
do, mi affretto ai principio di quel parlare, che 
dovrò tenere, ed esporrò le cause, per le quali 
fu verisimile che Elena fos^e stata in Troja 
condotta. Imperciocché o per volere della for- 
tuna, o per comando degl’Iddii, o per decreto 
della necessità fece quel che fece , o da forza 
strappata, o da discorsi persuasa, o da amor 
presa; se del primo discorrcsi, debbe esser colui 
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xfyos xirixtàxi ò otinàfxsvos. 2teS yoìp Kpoftv- 
/*ixy, xvSp&xivn KpofxrEJÙx xSvyxtov xoùXueiy. tfi- 
9 vxe yjìp » rò xpetstfoy ùjrò tS ifaaroyos xaoXve- 
aftxr, aXX* rò floftioy t/arò r5 xpetrroyo? i py^tàxi 
re xaì xysfàxi. rò fxèv yxp xp eiaoav, nyets^au, 
tÒ Se virroy èiretàxt. 3eòs S’ xv^pcwra xpei<j 0 a>y, 
xai /3i* xai <jo?ìx, xaì tóIs aXXots, ia ay tri tù- 
jfr) xai rrc 3e» rriy xhixv xyx%rdov , ia ruiy E- 
Xeviny rtis SuuxXsùs àiroXvreoy. et Se /3i* np-ffa- 
o5n, xai xvó;JiX3 ijStxzSri , xaì àSìxajj ù/3ptj^Jn, 
SriXoy ort, ò xpftxsxg y ! vfipiaxg, vìStxyjsev. si Ss 
àpirxtàiìax ■<[ ùppifàcìax èSvaTÙy^asv^x^ios ò fxiv 
tvi^ctpt[3xs l3xp(2*po$ (3xp(3xpoy eVi^eìpri/x*, xxì vómm 
xxì Xóy®, xxì epyai. yópt® jt/ey, «Ttpteas, Xóy® S’at- 
rixs, epy® Se, (riaijj tv^sÌv. ei Se fiixaSsizx xxì 
ro? txrpiSog arspr^siax^xxì ra5y ^t’X&y òp^xvicfàec- 
ax , ira)* àx av eixór&f eXeir^retYi [x xXXov, ^ xxxoXo- 
yr^etTi; ò ptev yxp, eSpxde Sety», iì Se A ‘, ireVoy^c. 
Sìxatoy tìv rriy ptey òixretpxt, ròy Se’ , /xtaritfxt. et 
Si Xóyos y^y ò iceitsxg xxì rriy -^u^ny «■n'xrióras , 
óSe TTpos raro ^aXe-ffòy oiiroXoyiiÌJ*03[at, xxì ty}v at- 
ri xy a'jroXvjxa^xi <£Se. Xóyos, Svyàsrns /xsyxg £- 


i irti curò' ut passive li. I. accip. cnlpari mere tur 
culpans. , 
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incolpato che incolpa, dapoichò la prudenza 
umana non può impedire il volere divino, men- 
tre è naturale non il più forte dal più debole 
essere, impedito, ma il più debole dal più forte 
venir retto e menato ; e il menare si convie- 
ne al più forte, il seguitare al più debole. 
Dio poi è più dell’ uomo prestante e nel po- 
tere, e nella saggezza , e in altre cose; quindi 
alla fortuna, e a Dio appor si dee la colpa, o 
liberar Elena dall’infainia. Se poi fu dalla for- 
za strappata, ed iniquamente involata, e ingiu- 
stamente svergognata, egli è manifesto come il 
rapitore , e 1’ infamatore sia il colpevole , la 
rapita, e l’infamata debbe sciaurata riputarsi; 
e, il Barbaro, che commise sì barbaro attentato 
degno è di riportare la pena dalla legge, dalla 
ragione, dalla opera; dalla legge l’infamia, dalla 
ragione la colpa, dall’opera il danno; colei pe- 
rò, che fu violata , della patria privata, degli 
amici orba, come non sarà degna di compassio- 
ne, più che di maldicenza ? avendo quegli com- 
messo violenza, questa sofferto, giusto è dunque 
che si abbia di questa compassione, di quello abo- 
minio. Se poi il discorso fu che persuase, e colse 
l’auimo di lei, non è per questo diflicile difen- 
derla^ insieme discolparla. Il discorso ò un pos- 
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orìy. ót juixporar® aàpxu mi dqxvearxrx 3s ló- 
txtx épyx d'XQTeXfi. Svvxrxi yxp mi $0/3 oy irxv- 
oxt, xxì 'kùrry à^Xay, xxì %ap«y iygpyaoxoftxt, 
mi iXsóy iiexvfazxi txutx Si às ovras e^ei Sei fa. 
Sei Se xxt So fa Sei fai toÌs' àxaaartv. rriy irotr\3tx 
xftxSxy mi vo,uifa , xxì òvouxfa Xóyoy j eypvrx 
/xg'rpoy, ris ras àxaovrxs, eicrfiX^ xxt ^pìxio -repti 
$o f 3os, xxt eXsos ‘nroXùJxxpuj a , xxì ^tXo'jrev^Yis.-ix^ 
aXXorptWlys 3 <7rpay/*xT®y, xxt csxixxtxv eùru-^ixs 
xxt JuaTrpxytxc, t^tóy rt <ra3hn,ux Six róóv Xóy®y 
éVa^tey n ^X 1 ^ <?£pe Svi -rpòs aXXoy die' xXkx p*- 
Txsr® Xóyoy. ai yxp ly^fiot 5tx Xóyt»y y$oyxì, i- 
«'xyxjyot /x£v ii^ovri?, diexyatyoì Si Xwr*ns yiw/rxt 
oùyytvopivTy yxp ro 5o|ri r^s ^ Svvxpus 

Tris éirdoSris*, tjc\£$ xxt lire tua xxt ixeriamzs yori- 
T£tx. yorjretxs 5e xxt pxyeixs Stasai Ttyyxt e\>- 
ptivrxt, ai start -^u^S àpt*prri,axrx 7 xxì Sói'Yiff à- 
■jrxrri/xxra. ooot óé oaras icepi óxosv xxt ex'siaxv 
xxì 'jrgì^Faat ^.cuSri Xóyoy -ffXxaxyre?/ ei pèv yxp 
ledvres ieepi ledvTaoy eìyov tcw iexpoiyo(xiv<x>y ftvri- 
ixr\ y, ri5y r§ lexpovraav , r®y re pcsXXóyrajy Trpó- 
yotxy. »x xy òptoias 4, òptotos ®y, o Xóyos ni rx- 

1 cTò^» S'eìfa i. liic quoque ludit Sophista io vocali. 

2 Ila log. prò vulg. noXvS ctxpo(. 

3 ys prò vulg. ts. 

4 Ad a ’/juok suLaudi ut vuu tx il idtist J'vvxtxi. 
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sente signore, die in un picciolissimo- corpo, x cd 
invisibile Opre mai-avi gl iose reca a - fine; ha esso 
il potere di scacciare il timore, dissipare il do- 
lore, infondere la gioja, aggiunger la compassio- 
ne: che sia così il dimostrerò; è ben giusti ad- 
dimostrar la opinion mia agli ascoltanti. La 
poesia tutta quanta reputo, e chiamo ^linguag- 
gio misurato, la quale ingerisce negli ascoltato- 
ri e timida sollecitudine, e lacrimevole compas- 
sione, e amor di tristezza. L’animo vien comr 
mosso per mezzo dei discorso dalla prosperità 
o disgrazia dei beni, e [della salute altrui come 
se fosse propria* Ma pure volgiamo ad altro 
il ragionare: i piaceri divini prodotti dalla pa- 
rola mentre apportano il diletto* scacciano là 
tristezza ; imperciocché la forza . degl’ incanta- 
menti congiunta all’ opinione, addolcisce, e cqtrir 
move, e trasporta l'animo ove le piace col fà- 
scino. Il fàscino , ;e la magia sjrm due arti le 
quali servono agli errori dello spirito, e agl’in- 
ganni dell’opinione. Quanti infatti a molti molte 
cose persuasero e persuadono foggiando discorsi 
mensogneri? Se tutti avessero di tutte le pas- 
sate cose memoria, delle pFeàeriti ,J Ctìgnizione, delle 
future provvedimento, noni pòfréh'be iàciJ niente 
il discorso ,, qomeahè oraU possa,, fere die gli 

34 
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y’jy yt , STi T® XXpOlxÓ'^VOV , «Tfi 

OXS TÒ 7t**pÒV , 8T£ pK*VT£Ù<5*(j5*t TO ^A- 

Xoy, £Ù7rópo>s £?^£y , <wjt£ «pi T®y 'rXaatay oi 
TrXc-taTot tyìv 3ò£ocy oii«/3«Xoy rr| 4' ux ? ‘ 7rct P £ X 0V “ 
rat. ‘lì 5s 3ó£à oyxìepx x*ì ipèpcuos «<**, <*<?>*- 
Xepacis x*ì ipspxiois otru^tous •jC6pt/3*XXst ras <*ù~ 
rri 1 jfpa)/yfiy8f. tcs «y acri» x®Xwrxacì rriv EXsvnv 
ò/*oca'S , ve’ixy '&wcy. ’ às «fi /Sistrrrpiov /3i* *p- 
<7r*!j3riy*t , tri 7oip ò v5s irfltpwypYj 1 ast- 
ro* et «y*7xifi ! , > iw4t3d5 è’^st pèv «. 1 triv 5s 3v*> 
yxui y rtiy fitùr>iy ^X et Xtfyof. Xóros * yotp ttìv 
-^t^y ò <mi<sots W . ««tosy, rivxyxxos xai «rs«- 
Srsa^ai toTs Xa-youivot?, x*i avvMvi avi rois irois- 
ptévois. o uè y 8y vstaxs 035 àvayxatjas, iStxei. n 

5 e «ts^eior* À’? ’ aìv*7'xaccT3fc'<5*, Xóy« /sarriv àxx£t 
xjcx®?. ore 8 n <7rpo5i8<Ja r® X07® xaì tyÌV 

gruffOfcjàt 1 © òxok i/SxXsro, xp^ì j«*3eìiy ^rpaó- 
Toi' f/èv rtìs' raéy j«£T£p£®XÒ7®y i Xóyxj. oirivas 
£ay «ni , rtiv fxsv à^Xó//£yo( , ryjy Ss Èp- 
7aaófi£yot *J:Tu »&iXk xaì'J ««'«wra-4 * $*iyso3fau 
Tóls Tris opiuxoiv £7rocYi7jtv. ^£urepoy rie rà$ 

«7opat8S '3«»i Xó^iy flìy®y*s, fi’vois si$ Xóyos «’o- 

•»! .»• J*l ; if. Gl ;;•<«. >» ; - ' : ì '1»5 '• * » 

/ : |: . -pO»! ^«lg* «dfxkiffè. i 

a llic loci vpr«L». *o'^o? gemina ud. (juod in Aid. 
semel' tegftiir. ' ’ ’ / 

‘• !3 Matita t*V <r’iVif7«9-. 4 Imo' vero «Vi^rct. '* 
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uomini avessero delle, ipassate, cose memoria, nè 
delle presenti' considerazione , nè delle future 
prevedili) ento ; perloccliè molti in molte cose 
dall’opinione prendon consiglio, la quale opinio- 
ne, fallace com’essa è, ed incerta avvolge coloro 
che l’adoprano, tra perigliose e incerte sventu- 
re. Qual motivo perciò c’impedispe dal dire che 
essendo simigliantemente Elena. giovine. di eta, 
come per forza sia stata dalle parole seduttrici 
rapita, essendoché la mente colla persuasione si 
volge altrove? Or se questo fa la necessità, non 
inerita certamente vitupero; perciocché il par* 
lare ha lo stesso potere. Se dunque il parlare 
persuase 1’ animo di lei e costrinse: a prestar 
medito alle parole, ed assentire . alle opere, co- 
lui che la persuase come se costretto la y esse , è 
colpevole, colei che fu persuasa, come costretta 
dalle, parole , -, senza cagione è ddfama^. v Che 
poi la persuasione derivata dalle .parole, l’animo 
yolga, a suo talento, uopo è apprenderlo in.pri- 
pia da’ discorsi di coloro che trattano sublimi 
argomenti ; questi cotali disputando secondo 
ì’opinione, or contro l’opinione , distruggendo 
F una , creando l’altra , le cose occulte ed in- 
credibili fanno che appariscano chiare agli oc- 
chi dell’opinione; di più gli oratori nelle dispu- 
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Xuv w/lov «rps^e xat é ir sta e, rejfVYi ypxqeig, »x 
àXr^retx Isypsig. Tptroy $tXo<5Ó$®y Xóy®v xpilXxg, 
èy #1? Setxvurxi xat yyoytris rxyog às super x po- 
lo* ‘tròta* Tìiv Tri? Sótyis nrionv. ròv ivrò* Sé Xò- 
yov e^et ri re' fa Xóys 5uya/at? irpò? trìv rvi? 4' v “ 
^ri? ra^ty, f re ras* qxppxxav rotate irpòs rr\* 
fa* a'x'pxrx* tpvstv. aanrep yxp r <£v ^xppxxx* aX- 
Xic àX^a^S ex r3 ff®juarò£ s|ayet, xat r* pèv vt>* 
àr«, ra 5s /3(« Tratti, ardo xaì rxv Xóy®y cì piv y 
éXyrt'ryJòtv, ot Sé, é replay, ot Sé, e$ó,3 rjtfay, ot 5e‘, 
et? 2rapao? xareoTYitjay rag àxàoxrxg, ài Sé iret- 
SoT rivi xav.rj rriy -4-u^iiìy ' iyxppdxeuax* , xat è* 
JeyorirÉ’jcrayl xat órt pèv et Xóy® èicétójS ri àx riJfxri- 

* • ' * i 

csv, àXX' rift/^ri<yev, etprjrac. rijy 5e reraprriv oìt- 
riàv , r® rerapr* Xóy® Jis^st/zc. et yap ep®? fi* 
© raOra irpd^xg, à ^aXeir®? Jta^ei^erat rriy tri? 
leyopévr\$ yèyovévxt xpxprixs xlrixv . xat yap ©* 
pirjaey 8pC' f* ripsis 3 sfótte*', a XX’ riy éxxaros é- 
rv%e. Stai Sé tri? &}.e®? ri ^t^ri xatvot? rpóxoli 
ruirSrat. àurtxa yap oray «n'oXe.uta atàpxrx xat* 
irolépiov wrXtcrr}? * xòrspóv ^aXx« xat orJripa, t« 
/aey àXeJjrjTriptoy . T8 5e ir pò plfpxrx et 5ea<jera ( 
^ 0-4.15 t raparvi, xat e’ rapace rriy 4- u X Y Ì v * ® atT * 

• ■ • * •• r • iì ». i 


i acci pio prò ... 

a Malim c7r^icnTAj armaturam bellicam (ibi in 
«lutrint. • * 
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iasioni ora torien elle quali un solo discorso oj>e- 
va dell’arte, noxr della verità, una gran moltitudi- 
ne travolge, e persuade*^ 'finalmente le dispute 
filosofiche, nelle quali si manifesta come il va- 
riare delle: sentente faccia mutabile la fede del- 
Fopiniotfè. E ~ questo potere dèi discorso in ordi- 
ne all’animo Firn medesimamente la medicina 
in ordine al • corpo siccome dei veleni alcuni 
caccian via dai corpo alcune cose, ed or toglion 
il morbo,- *or la vita /«©sì de* discorsi, alcuui af- 
fliggono, altri rallegrano, altri intimidiscono, 
altri rassicurano, ed altri per le male persua- 
sioni avvelenano, ed ammaliano l’animo. Per le 
quali cose se fii' dal discorso (Elena) persuasa, 
è manifesto non colpevole } ma sciagurata do- 
versi riputare. La quarta cagione col quarto ar- 
gomento ora dimostrerò, se tu l’amore, che lab- 
bia indotto a ciò fere, non è difficile dissipare 
l’accusa di coloro, che dicono aver commesso 
delitto. Imperciocché noi veggiamo non ciò che 
vogliamo aver veduto, ma ciò che ciascuno ha 
per caso offerto alla veduta. Per la veduta poi 
in Varj modi è l’animo commosso , se uomini 
armati, ed armature belliche adornate di bron- 
zo e di ferro, Fune per difendere, l’altro per 
offendere, l’occhio rimira , viene atterrito, ed 
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iroXXaxts jetyJvva peXXòvro? à5fr) r« óvrosi, <^st> * 
yuan ix<rlxyévue.... i ayvpan y»p r[ dXrfàgux tS 
yóptu Stai xòv $ò(2ov '4Ìa«>kio?Si\. \xw xkò tris ó- 
tS ti? sfàiax è ftòir\ow àafìmaa,i >1 x*i t 3 
**Xa ra dt* fòv yó/wtpy xptyo/xgya , x*c -,té Varala 
T« $iai rriy dìxriy 'yiyyojxgy#, oifclj »Jg riva*, t’Sóyras 
90/Sgp* hxì tu irxpmzve iv, tei Tuapoyn ^povopcaros 
<^eorr,(jav. a ras àirsafisae-. xpu i«{jtiX«ffgy ò yófios 
tò YÒr\ftct. KoXkot Sd /aarbuaiqf yocrois, xat Setyotj 
-jróyois x«ì Juotarois /*#ViW iWepUrtt-aoy., ( urws èih 


v-óvxs roy òp®//g yav ■ 7rpacypi*raV j n oìygypa^gy 

èy t® ^poyviuart.i x*t t«; //gy, Sacptarayr# ircfXX» 
f* 5 v irapaXecrrgrai, o^oix ■£. éarì. t«, ^paXai^o,^- 
v*, oìa-trgp r * Xg7Ó/zgy<x, 4XX« ^vjy ©ì ypa^g?? ©-. 
rxy ix, sroXXav ^pa/zaray* xat . craptairay Jy aSs^x 
x»c o^rja* feX«Wu#tf*pjraowyir#tv ripxucu rriy ©* 
4* y - il dg ray àyjptayrav 1 «oiricrts nati racv i- 
yxlfxcir&y ipyxoix, -Gaor yiósÌxv Tapsa^ero'TOig dpt- 
fiaijiy <>4. tv. ara rx-.//£v Xtvreìy r* Jg iro 2 fg(v ira 4 
^>vxgy ckj^ty. TroXXa 5 g : ' 7 ròXXoii 'B’oXXay g'par» xàì 
‘tóSov.évsp'yoi&Txi xwxvKptyfiizm.- «i ay, t q> ri 
AXgfcaySpa- arauan, rp Tris .EXgyrjs riaSfóy. -rpo- 
^u/ju'ay xou . apttXXay, Iparos. Tri; 4 U X0 ^*p £ 'daxg, 


1 < ! 1 » ■ ■•••**' V ' • ’ f 1 ’ ‘ * • * i : . . I jJ II',' ■ 

1 n^Touafi nutrì ,8xpstx/f aa frxKxian morbos pef- 
tinaces ii'tqoe diutùtnotf. l ' i " m 1 
I » XWTrgìy leg. ,KÌdelur, '(ifi i • Ijf > ) . j : , 
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atterrirà l’animo, ond’è die soventi volte peri- 
colo futuro., non mai presente mette in fuga 
coloro che ne sono stati percossi... Impercioc- 
ché la verità della legge fortemente scancellasi col 
timore, per mezzo della veduta essendo in noi 
venuto, produce dispregio e dell’onesto proposto- 
ci dalla legge, e dell’utile prodotto dalla giusti- 
zia. Ad alcuni guardando terribili cose, dal peri- 
colo imminente fu l’animo dallo stato presente 
sbalzato fuora, in tal maniera il timore com- 
mosse ed estinse in loro la riflessione; e molti 
ancora caddero in gravi malattie, e acerbi do- 
lori, ed incurabili pazzie, tanto la vista impres- 
se nell’animo 1’imagine delle vedute cose: molti 
altri fatti tralascio, siccome somiglianti a quelli 
che si sono già detti. Allorché poi i dipintori 
da molti colori, e corpi formano perfettamente 
un corpo, ed una figura, dilettano la vista: e la 
formaziou delle statue, e 1’ opera delle pitture 
quanto arreca piacere alla vista il loro aspetto? 
nella stessa guisa alcune cose la vista ci fa fug- 
gire, alcune desiderare, e il grande amore e il 
desiderio di molte cose rende molti inquie- 
ti. Se dunque la vista di Elena dilettossi del 
corpo di Alessandro, e all’ animo trasmesse la 
cupidigia, e anziu di amore , uou é du inara- 
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rt SxvfxxnTÒv , 05 ti n ey >eÓ5 jtetW 3óv«- 
ftty xpXTti, r&s xv ó fiaa'aov Etti raroy xnxxjxtàxi 
xxt xfxwxfàxi Swxrósi Et 3 * Ecmv xvSpwrivov y fi- 
ori, a», X*t 4' U X^ «yyÓtyt*, 4>5 «.«fltpTYl.U* IÀB[À- 

irr Eoy, *XX* ®5 «nix 1 !! 1 ** vopiariov. rìX^s y«p, tqX- 
Se 4" u X^ ? * *Vp2i)j«*3ty, v 7y<j5f*ri5 /JaXgtiaaot. x*t 
tpmos xvxyxxts , a te'xv^s rxpxaxsvx'is. ras 5v 
X pri Jtxatoy iìyiio«<j2r*t TÒy rfc EXevyis (xafxov', 
nrt 5 , etr’ èpxtàsìax, sire uro àyaiyxiris «y«- 
yxìio^fc'toa 1 girpa^s, rxvras $txq>£uyet rrìv xirixv. 
àqsiXov t» Xóyas 3ùjxXec«y yuy«txòs. èvépeiv* t«j 
vó,o<» oy ì3s/xy]V ir xpx*} 3 ™ Xóya. sVapo^y x«- 
raXwat /xaiaa «5txt*y, x«ì Jó£ri5 «,u«^£t»y. e/ 3«- 
Xin^riy ypx-lxi tòv Xóyoy EXcyns f*Ey iyxàiMov, 
i/xòv Si rxiyviov. 


t 4 0 X S ’« ,mo vero Tt >£"< coeca quaedam sors, non 
ipse sese in laqueos induxit. 
a Num legend. e-vvetp**.r9-t7r*. 

3 Aut ir *p%7( leg. in genit. aut iv àpyjn- 


, * I ! 
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Yiglinre; poiché se questi è un Dio che im- 
pera con divina forza sugli Dei , coinè chi è 
in tri ore avrà il potere di resistere e difen- 
dersi da lui ? se poi da umana imbecillità o 
da errore dell’ animo sia avvenuto, deve non 
a delitto esser imputato , ma sì bene a di- 
savventura; perciocché gettò l’accidente gettò i 
lacci, non la deliberazion dell’animo; e la ne- 
cessità di amore, non la preparazion dell’arte. 
Come perciò giusto si crede imputare ad Elena 
la colpa;? la quale o se d’amor presa, o se co- 
stretta da. potere divino, o se rapita colla for- 
za ebbe ciò fatto, dovrà del tutto essere" discol- 
pata. Ho tolto col discorso alla donna Y info- 
mia, ho seguito l’ordine sin dal principio pre- 
scrittomi del discorso, mi sono sforzato di di- 
struggere l’ingiustizia dei rimproveri, e gli er- 
rori della opinione. Ho voluto scrivere questo 
discorso che fosse ad Elena di encomio, a me 
di divertimento. 

a 5 



Digilized by Google 



3ao 

IlaXtyAnSa ’AiroXoyìa. . 

H /tttV xxrriyopia, xaì ii àx*oXoyu, xpiats b ra- 
pi 3 »v*ra ytyyzTou. 3 avat ov /«y y*p ti 91*0159;*- 
ygpi tri 4-rÌ93B «rayraoy xaTs^rtytoair» * >r®y Srvtróoy 
fagp tj/xep* iysvsro <repì< Ss tris àrifii*s r xai Tris 
Ti/iris, ò xi'ySvyos lem, xórepat /xs yjpÀ StxaioBS d- 
flro^ayay, ti j**r òyeiS<w jxByi<w<py xac tris ottani- 
attis otirtHS fiicti&s àro^xvtlv. Sivaav Ss TÓuraov 
Óyrocy tou puìy oXgu vpteìts xparetre ta Se è?®, Tris 
pìy Stxris, èyaò, t$s Se / 3 t«, ù/wls. àiroxmvai 
pìv yàp Swwetàe , / 3 ouXó/xevot, p*St®s. xpxT&ira. 
7*p xat Touracy, ®y òvSey sy® ri/yx^v® xpxrocv.. 
et ptèy ouv ò xarriyopos ’OSvoosvs, ti 0*9®$ ****• 
GTzftevos rpoSiSórcx (*s ttiv'EXXoiS* rols / 3 ap^ 3 ó~ 
pois, ti So|a£®y ye * ovr®. raura lj£ ety > éiroutro 
Ttiy x*myopi*y Si ewwy r*is ’EXX*Sos, «pioto* 
o£y ìiv ò ctyrìp («"«Ss y*p a; Sor * ye o®£et rxrptSxj 
Toxexs, ttìv ituoav ’EXXaSa, eri Se irpòs toutois*' 
ròy «Sixayra TtfMspovfxevos;) eì Se 9^Jóv®, Vi xotxo- 
rej^yi», ri xaxoupyt* auvsSfrixs Taurriv Ttjy acrcay, 
axitrep Si’ gxeiya xpainaTos «y riv cxytìp, our® Su 


1 Ita Stephanusj Vulgares prò >« dant pe. 
a Ita Stepb. Vulg. carent partic. infitiaute. 
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APOLOGIA DI PALAMI DE. 

_■ ' j . . 

Nè l’accusa, nè la difesa han per fine il giu- 
dizio sulla morte , da che la natura con pa- 
tente decreto tutti ha condannato alla morte 
i mortali dal giorno del loro nascimento; ma 
si bene il giudizio si aggira intorno 'all’onore, 
o al disonore; se debba io per diritto moriremo 
con grandissimo vituperio , e con turpe accusa 
per violenza esser tratto a morte. Di queste due 
cose 1’ una a voi intieramente si appartiene , 
l’altra a me, a me il diritto , a voi la forza , 
imperocché potete uccidere me di leggieri, pur- 
ché il vogliate , mentre tenete quella mag- 
gioranza che a me non è toccato di avere. E 
di vero se l’accusatore Ulisse, o peichè abbia 
chiaramente conosciuto aver io ai barbari tra- 
dito la Grecia, o perchè abbia opinato in tal 
maniera esser avvenuto, fatto avesse F accusa- 
zione per beuivoglienza della Grecia, sarebbe al 
certo un eccellente uomo; e perchè mai? come 
quegli che salvasse la patria, i parenti , e la 
Grecia tutta , ed oltre a ciò fosse punitore 
del colpevole. Se però per invidia, o per mac- 
chinazioni, o per mal talento avesse a me im- 
palato questa colpa , come nel primo caso sa- 
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Tatvr» x*xi<jtos oiytjp irepi tovrary. èya> J* rò^Jev 
aftocfxcu; ri 3e irp®roy eixa>; voi Si tyis àxoXoyi *e 
ipÀrcvfMt; «ina yÀp àve#iSsi*TQs «xirX^iy è^ty* 
ifiieoet. Sia Si r jy ejMrXyj^ty, Àicopely ayayxri r<£ 
Xdyqo, <xy /xr| ri **p «tùnjs ttU àXr&eiV xat tris 
mxpsuYis Àyxy*Y\s 3iJ<x<yx«Xa'y ireutySuyorè- 

pojy n *optfMOTÌpa>y rxiyccy. ón /x£y oiJy où oa^dóff 
ò x*rriyopof x*TYiyope7 //b, aa^xSs oU*. awot3<* 
7*'p 6fMWT<jfl B&'y TOtStoy <jr£irotTix<»s . «<$e 

o^X óaraiy *y * éÌSeiyi rif tj rò ftyj yeyópieyoy. et Se' 
olófjtsyog ovto) tavta éyetv ««Dietro rriy xarriyo- 
pt*y, bx àXn^-fi Xsyeiv Sia Suxaaaiy v(Ay èTtSeifo 
rpótfói'V. ovre yÀp @ov\y&£Ìs èSvvÀfJU\y *y, uri Su- 
vxpevos tì/3tjXyi^nv èvv^etpe'iy toiovxois. évi tbtov 
Si ròy Xóyoy «t/xc «paroy, a* oì3w<xtó$ ei/xt tou- 
to «parray. é3« yap ri’y* «pajrov àp^y yeveaftat 
rfo -jrpo3oari«. r, 3e àpyri Xóyos ay eh j. «pò yÀp 
rasy jxeXXayrav Ipya'y àyayxr] Xóy»s yiyeoSat irpó- 
Tepoy. Xòyoi Si raés àv yivotvro , pyj auyouatas 
riyòs yéyo/xiyris ; ovyovaia Si riy* rpò«oy ye’yotr* 


I 

, • * 'i 

i Nura sic leg. «W «Vt/v t««( ov ftVWit rie rè p' y. 
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rebbe un uomo eccellentissimo,, così in questo 
di tutti il più malvagio. Donde però io pi- 
glierò cominciamento? e che dirò prima? a qual 
parte della difesa mi volgerò? Imperciocché la 
colpa non per anco purgata ingerisce una certa 
pavidezza, e per questa pavidezza la necessità 
chiude il varco al discorrere, se per avventura 
la necessità presente, ola verità maestre piu pe- 
ricolose che faconde, non somministrasser qual- 
che idea intorno a questo. Ed in verità nulla 
di certo avere l’accusatore da imputarmi, non mi 
è ignoto, che abbastanza conosco io da per me 
medesimo , nulla di quel che a me s' imputa 
aver fitto; nè crcd’ io che v’abbia alcuno che 
possa conoscere, quel che non fosse mai acca- 
duto ; se poi perchè riputato avesse in tal 
maniera esser succeduta la cosa, abbia prodotto 
l’accusa, in due modi a voi dimostrerò che non 
dica il vero, imperciocché nè se l’avessi voluto 
l’avrei potuto, nè se l’avessi potuto, avrei vo- 
luto fare questo. Dimostrerò prima di tutto 
come era impossibile il farlo. Facca mestieri 
che un qualche principio vi fosse stalo di tra- 
dimento , e questo per via di abboccamento, 
essendoché nelle cose da farsi bisogna che pre- 
cedano i discorsi, come poi sieuo i discorsi av- 
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xv /«ir fxftya irpòs èpe pnrre rxp’ è ni 

irpog éxetvov iX^foyros; &5« icxpxyyeXtx Sii ypxpt- 
nirccv iqtxrxi xvev t« «pipoyro?. àXXcì Svi rato t$j 
X óy® Juyxròv yivéaSxi. xxì ?n • TOi'yvv 5W£i/xt, xaì 
oimart xixéìvos a £/x°*j xixeivop èyri. rivx rpÓTroy; 
Ttyt Tt's dJy ; E’XXrjy (3xp/3ipq>; ir as xxovxv xxì 
Xsyajy; irórepx f/óyos ptóvv ; «XX* xyvor\<yonev rùs 
àXXriXasy Xóyas. àXX* pt£^r’ épfxnvéaos ; tptros ap« 
fxxprus yìverxt rSv xpvKreoZxt Seo/xé yacy. àXXa Jyì 
x*ì touto y£Vi<j3a5, xat *sp ov yevòuevov . éSet 
Sé jxeri rara? irfanv Sovyxi ì xxì Sé%xfàxt. ris 
ovv div Tiy ti Tftcrrtff; irórepov opxor, re? ovv èfxoì 
tv irpoSón) mcfTsvstv 3 i/xeXXsv; àXX’ ó/xvjpot; rives; 
otoy, èyà> ròv xSelqòv eSox xv (òu yàp «fyoy 
Xoy) ò 5s /3*p/3 «poff, r®y tjéxv rivi. 'irtatòrxrx 
yxp v^y ovtmjj if/ot re mcp’ ÈxfTya, èxeivxi re *xp’ 
sua. rxvvx Se yiyvótxevx, txsiv ù,u?y *y r[y $xyg- 
pjì. <?rÌ76( rès ®s jfpvi.oaffi rriy ortoriv sirota,«£3x, 
ixetyos ( otty, JtJas, èy® Js \xyi(Siv<x>v. rcòrepov ay 
òXiyots; *XX’ àx eìxos xv ri (xeyxkxv ùirapyYi/xdcra’v 
òXiya ^ptiptatr* "kxtx^xveiv . xXki iroXX»; n’s ay 
tìy vi xopnyJvj; irik av fixó/xugy; vi iroXXot; iroX- 


J Siepi» . il prò vulg. Sff. 

2 An ieg. ffvvìa-Tiv ÌkcÌvoì. 

3 Mal lai xr/<rr*u«<y iu iut. 
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▼enuti senza qualche raunamento , e come i 
raunamenti se quegli non fosse da me venuto, 
nè io avessi alcuno a lui spedito? uè pure un 
qualche avviso per via di lettere, senza alcun 
che le recasse. Concedasi pure che ciò siasi fatto 
per discorsi, e sia perciò venuto ad abbocca- 
mento, quegli con me, ed io con lui ; ma in 
qual modo, con chi, o qual persona? il Greco 
col Barbaro ? ma come intendere e parlare ? 
forse da solo a solo ? ma il linguaggio di en- 
trambi ci è ignoto; per via d’interpetre? allora 
un terzo sarà testimonio di ciò che era d’uopo 
tener occulto; ma sia pure avvenuto comecliè 
non lo fosse mai stato ; con tutto ciò faceva 
mestieri prestar fede , e riceverne; qnal saria 
stata questa fede? forse il giuramento? chi mai a- 
vrebbe dato credito a nje traditore? forse gli o- 
staggi? quali? soltanto io il fratello avrei potuto 
dare che altro non avea, il barbaro alcun dei fi- 
gliuoli, sarebbe allora ciò stato di sommo credito 
per me verso di lui, e per tui riguardo a me, ma 
un tal successo a tutti voi sarebbe noto. Dirà al- 
cuno che noi abbiamo prestato fede per via di 
danaro che quegli avesse dato a me ed ioricevut- 
to: fu egli poco? ma non era verisimile per aver 
poco danaro fargli sì grande servizio; fu mollo? ma 
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lay yàp xopu£óyr®y, rollo ì r\<jxy oc jutàpTupes Tris 
erci(3\ilr\s. ivòs Ss xo/xt^ovroj , ax «y iroXti Tt to 
qepòuevov ^y, xòrepx Si èxófj itaxv ri^spxs ^ yia xròs; 
àXXà iroXXxi x*i iruxyai ^uXaexaì, 5i ®v àx care 
la^eiy. ilici ruAtpxs; illd ys rò 9 ®$ roleptel 
toU rotMTOtf. Ét«y. iy® $« ££eX5®y è3s£àpuiy, t? 
ixelyos ò yipay eiariX^v; à/x^ÓTfpa yàp axopa. 
lx(3à y J* 5 yÌ r®f *y expu^* x*i ras iySov xxì 
Taf s£®; ira 3’ày cripta; xm Si cty à^OX*^*; %pó- 
f/syof 3« , yxyepòs ay èygyópnnv *• XP®/ XSV0J ^ S I 
ri ay ó$elà/xr\y ix àura jy; xat Jyi rotyuy yi viaria 
xxì ri (tri y evàdeva . <JuyriX5o/*ey , itxopLsy , iìxa- 
ffxftey, jfpiipt«T* *\xp’ àuT®y eXà/3o/«y, IXstfoy Xjc- 
/3®y, expu^a JJet Jrvtfa xpxTTtty ®y Sysxx rxOra 
èyèvero. taro rotyuy «ri T®y e ipriti y®y à-arop®- 
rfipoy. xpxrray [xè v yàp àuròf ixpirroy *, ^ pie^* 
irep®y, àXX’ àj(’ gyòs iì xpxfys. ili» fxe^f m'pay;- 
rty®y ; JiìXoyórt r®y ouvóyr®y I * 3 . xórepoy é!ev3s~ 
p®y, n Stilar, iX«u3r«potf pus’y yàp Vf*£ty avvei/At. 
rìs «y ùpi®y {juyoiSa, Xsysr®. ààXots iris àx à- 
xioxoy; «xoyres yàp ex' élev^epix ^eifu^óf/syot re 
3i àvàyxnv x«rrryop83ty. à Si xpifys xds syivs- 

I 

i Part. addenti, qua vulg. carent auct. Steph. 

a In prima persona auct. Steph. prò vulg. sVparriv. 

3 Ita leg. prò vulg. tSv vvv ovtuv. 
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chi ile fu il portatore? e come portarlo?forse mol- 
ti? i molti portatori sariano altrettanti testimonii 
delle insidie, ma se uno, non era gran che il danaro 
portato. E quando si portò, di giorno o di notte? 
ma le molte , e frequenti guardie non danno 
. luogo ad occultarsi; di giorno? ma di sì fette 
cose la luce è nimica. Pure il sia; lo ricevetti 
io uscito fuori, o quegli portandolo P’intromise? 
l’uno e 1’ altro è assurdo. E ricevuto che io 
l’avessi, come occultarlo da’ domestici, e dagli 
estranei? dove riporlo come custodirlo? usandolo 
poi, l’avrei manifestato, non usandolo, a che mi 
sarebbe giovato? Ma sia pure accaduto ciò che 
non successe, ci siamo uniti, abbiamo discorso, 
ci siamo intesi, abbiamo a quest’oggetto rice- 
vuto danaro , e pure occultato , certo dovean 
mettersi ad effetto le cose, per che tutto ciò si 
faceva, pertanto questa delle cose anzidette mi 
pare la più difficile; imperciocché operando ^ 
solo o con altri oprava? ma non era affare di 
un solo; con altri? e chi sarebbe mai stato ? 
di coloro da me conosciuti, forse liberi, o servi? 
e poiché mi sono con voi che liberi siete, se al- 
cun di voi il sappia, il dica, che ai serri come 
prestar credenza? dapoiché per aver la libertà, 
costretti dalla necessità volentieri accusano. E 

26 

< 
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to; dtjXovón roù$ iroXsfjiitts iiaxyxyeiy eSst xpÉt'r* 
royjcf vfjii y. oirep xàóvxx ov. xSs av «y eiariyayov; 
xórspx 8ix irv'kccv' àXX è* ifxoi xxvrxs »; cure xXct- 
eiv Ò'jtè xvoiyeiv, ocXX’ Yiyefjióvss xupiot T«T<»y. «X- 
X' ùicèp Tei^éxy xXi’/xaxos; axav. dsxxyTx 'TrXiapri 
9 uXxxajy. «XXà StèXaiy tb téi^ous; xTtxaiv xpx <px- 
yspoì ye'yoir’ ay. weafòpios yxp ò (Zios. axpx totté- 
Soy 7 aìp ecrrcy e’y óirXois, ey ots Kxyxx òpaSart, xxt 
^txytés ùtfò Tra'y-a'y òpaéyrxt. ‘Jtxvxas dpx x»t frày- 
Ttl irxvxx i * 3 7rpirrsty àòùyjtroy tjy pcoi . orxe^®?£ 
xocyri x#t tóSé, rtyoj Ivcxa -jrpoaYixg puXr&wxi 

TX'JTX ffp*m tv, £( xotf fjlxXtCtTX 'XXVX&V Ì8\JVXftt\V, 

«Seìs (3 éXtrxi arpolxx ras g-tyiaxas xiyowss xty- 
SvvévstYj «Sé rriy gtyioxrc/ xaxórvjr» etyw x*xi- 
oroj. flìXX’ lysx* T«ro3y 3 , (x*f ornate -rpòs tóSg e- 
’Kxveifj.i.) rtórspov xvpxwsh; V[xx>y, r\ xà>v (Zxppx- 
poav) xXXvixars aSuyjcroy, rocFBrojy xjct rotàrosy, ois 
wrxp%xi x'itxv rx ixiyiaxx, 'xpoyóvoùv xpzxxi , %py\- 
(xxxow frXvv^o?, àptarr£C.xt, àXxrì ^povn, aarcoy, j&tcrt- 
Xscjc 'róXca'y. àXX* r£y [ìxpfixp&v 4; o Se ’KxpxSd)- 
rtf ; iyà Sé irotx Su vxixei '7txpxXi\I r Q' r ixi ; E"XXriv 
/Jxp^jcpovs; fi; a>y •jroXXous; tfeicw, vi /2t*3apt£Vos; 


»rs yàp é’x cTyoi «eeadviVM /3«Aoiyr’ av, 


rf t « » 

«r Éyaj 


i Pro Tao-ree volgari auct. Stepli. 2 Imo vero txCtx. 

3 Scilicet scd alicujus commodi gratin. 

4 Vocab. ficipfecépùiv addii, a StepU. 
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. come poi il fatto è avvenuto? certo era neces- 
sario che nemici avessi io introdotto di voi più 
forti, ma ciò era. impossibile; come gli avrei in- 
trodotto? forse dalle porte? ma cosi il chiudere,, 
che l’aprire non a me, si bene ai reggitori si 
appartiene; forse dalle mura con le scale? nep- 
pure, che tutte piene sono di custodie; forse da 
quella parte delle mura che è divisa? sarebbe 
stato a. tutti noto , perchè essendo in arme lo. 
esercito si vive allo scoverto, tutto si osserva 
e tutti il lutto osservano. È dunque impossi- 
bile „• del tutto e per ogni parte die io avessi 
fatto questo. Riflettete ora perchè cagione do- 
veva io volere far questo, sevl’avessi potuto 
uomo non v’ha che senza cagione correr voles- 
se dei grandi pericoli, o di grandi delitti essere 
colpevole; forse per signoreggiare? voi, o i barba- 
ri? ma non poteva voi che tali e tanti siete, elici! 
tutto possedete in altissimo grado, virtù dei mag- 
giori, abbondanza di ricchezze, fortezza , ma- 
gnanimità , padronanza di città; forse per si- 
gnoreggiare i barbari? ma chi n’ayrcbbe dato a 
me la signoria? cd io con quali forze l’avrei man- 
tenuta? un greco dei barbari, uno di molti si- 



quclli avrebber voluto persuadersi, nè io avrei 
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/3 <*o*o^*t SwxifJL'iw . a XX’ cu<i>5 cxoytES Èxóyrt tfa- 
p adorasi », ; ftta3òy tris irp oSoaixs ayrìJiSóvrej; àX- 
X* 7-e ravr* ‘jroXXv is ii pocpixs 3 xai x-iarEvaat xaì 
^g&xa^tat. rt? 7<xp ay IXoiro SaXgiay àyri sXeu- 
^speatp; àyrt r« xpariara rò xaxtarov ; erma rts 
Òri ttXara xai ^prit/arcry èpxtàds è'ies-^eip^ax ra- 
T 01 $. àXX* xpvi,««.T* f/iv f/érpta xgxrviptoff, vtoXXojv 
«? 6 y «teó/xat. <n'©XX®y yàp Jg'oyrat ^pyij uoirav oì 
«X'eXXot JaTrayajyrss, a/ oc xpsi'rroyfs r<£v ro'ts ^ù- 
<j£0i3? X&>y£v. àXX’ oi «SaXgvovres ra’t? V$oyaTs, xar 
^VirayTE? 1 flt'K'ò i'x’Xara , xai /^aXotfpg'R'gios ras w 
pt«ff xrao^ai. T«r®y Ss è/txot vrpòcreóTiv a^gy. às 
$è àXv£ri Xg7® , juaprupa irtaròy -jrap«£o/g*i ròy 
■jroipoi^óptsvoy /3ioy. taj Je poipTvpi pciprupts vptts 
^rg. 1 (Juyeàrs 7oip f/ok Sto auytare raura. xai juvìv 
«5’ ày Ttptris gysxa roearots Ip70i$ àyvip gVi^eipiT- 
oie, xai pietas Qpònpos. à-r apgrrjs yap aXX’ à^’ 
à'KÒ xaxónrvroj ài rc/xat. irpodóro di Tris 'EXXàSós 
ày5pi 'Jtas ày ygyotro reptri ; tffòs Sè rarots, adi 
rtpfrìs oÌTrgrÓT^avoy gy^grls <5y. ènpàpw 7*p £*ì 
gyTijxoTàrots ùirò ra*y èyri,«oràr<i:y, vqf vpay , gVi 
oo$ia. xai /xriv àx àa^aXes 3 , <£y ayexa tìs ay tau- 


i Subaudi ictuTsf. 

a Sic dedi prò vulg. woXTdì's npupìuf. Stepban. 
conjiciebat. leg. 7rtX>Sii tari fiupiccf. 
i Imo vero àa<p &teU. 
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potuto costringerli colla forza ; saranno forse 
stati essi medesimi clic spontaneamente si sien 
a me dati, ricambiando la mercede del tradi- 
mento? ma grande sciocchezza è credere, e 
far queste cose. Chi mai preferirebbe alla liber- 
tà la servitù, all’ottimo il pessimo? Dirà alcuno 
die per cupidità di ricchezza , e di opulenza , 
abbia ciò fatto; ma sono io posseditore di me- 
diocri ricchezze, e delle molte non mi abbiso- 
gna, che di molte coloro abbisognano che molto 
v spendono, non già que’ che dominano i piaceri 
del corpo , ma que’ che sono schiavi dei pia- 
ceri, e eoli andar in cerca di opulenza e di ma- 
gnificenza si acquistano gli onori; ma nulla di 
tutto ciò è in me; e che dica il vero, testimo- 
nio fedele mi sia la vita passata, del cui testimo- 
ne siete voi stessi testimonii; imperocché aven- 
do con me usato non potete ignorarla : anzi 
uomo non v’ ha che si travaglia ad acquistar 
onore e faccia cotali azioni comechò d’ingegno 
mezzano ; mentre alla virtù , non mai alla 
scelleratezza van dietro gli onori; al traditor del- 
la Grecia, come potrà tornare onore? oltra che 
non era io di onore privo ; imperciocché fui 
onorato da onorate persone per azioni assiti o- 
norevoli, c da voi per lo senno; per altro non. 
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t a ir pa^xt. xxat yap ò ye irpoSór rjs iroXè.ato?, 
Ta> vóurfi, tri Star i, xols Ssols, r® 7rXri3fst r®y ay- 
2rp®ir®y. ròy ptey 76 yó/xoy * irapa/3aiyet. rtiv St- 
xiqy xoraXvet, tò Sè irXviSr 0 ? Sta^et'pet, rò Ss 3s- 
toy àxi/xx£et. ras Sè rotar*» /3i(p n repi xtySvy®y T®y 
[xeyiarasv. ùS' éyei danzisi ay. a XX» Svi «pt’Xas ®- 
9sXe?y /3a Xó/xsyoj, n iroXeptas /3X*irrety, xat yap. 
rar®y eyexa ns ay àStxvioetey. èptoì Se iray ra-; 



Se s^ppss cc^èXav. àya$®y (xev ay exrtaty * aSe/ztay 
efyey vi irpa£t$. xax®s Se ira^fety aSè ets eirt-: 
2rv//®y irayapyeT . tò Se Xouròy e’orcy, et Ttya 90- 
/ 3 oy vi iróvov vi xtySwoy 9evy®y éirpa|a 3 . ravra, 
Sè a^eìs ay eiireTy e^ot ri pcot irporòxsty. Su- 
o®y yàp TBT®y évexa irayrss irayra irparraatv, a 
xepSos rt /xercóvres vi {ryiixy ysiiyovrss. òsa Si xà- 

T®y é%as irayapye'trat 4 à>s Si xaxók suauròy e’- 

wotay laura irparr®y , ax aSvjXoy. irpaSiSay yàp 
Tviy ‘EXXàSa, irpaSiSay é/xxv ròy, Toxèaf, 9t'Xas, 
à£t®//a irpoyoy®y, tepà irarp®a, rà^aj, irarpt'Sa 
rviy ixsyiaxrw rvis ’EXXàSos . a Sè iràot ir epe 
srayrò? èart, raura ay roTs àStxY^Tstatv èye^et'pt- 

1 Sic Stephanus eraentl. Aldin. yivófiìvov. 

2 Imo vero x.T»<riv. 

3 Legend. videtur ìvfx^et tuVtcl. rdreav /« a-9-ftc. 

4 Post iravxp. vulgares tdt. indicant astirisco 
def’ectum, <juod uno vocab. ^xvia. sut ci ri possit. 
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è mai sicuro che per una tale cagione faccia 
alcun queste cose; dapoichè a tutti è nemico 
il traditore, alla legge^ al diritto, agli dei, alla 
più parte degli uomini, in quanto che viola la 
legge, discioglie il diritto, corrompe la moltitu- 
dine, disonora gli dei: la vita poi che menano 
questi cotali a cagione dei grandissimi perico- 
li, non ha alcuna sicurezza. Diranno aver volu- 
to giovare gli amici, o nuocere ai nemici? ma da 
questo chi mai ne rimarrebbe offeso? pertanto a 
me accaduto sarebbe il contrario, avrei male ar- 
recato agli amici, giovamento ai nemici, nessun 
utile dunque avrebbe apportato a me quest’atten- 
tato;niuno però cerca coll’astuzia di capitar male. 
Rimane il vedere se abbia ciò fatto per isfuggirc 
un qualche timore, o travaglio, o pericolo; ma 
credo che niuno possa ciò a me attribuire, im- 
perocché per due cagioni tutti fanno tutte que- 
ste cose, o per procacciar lucro, o per iscansare 
perdita; fuor di questo, tutto ciò che con a- 
stuzia si faccia, (scioccamente si fa.) Che poi 
ciò facendo avrei fatto male a me stesso, egli è 
manifesto , imperciocché col tradire la Grecia, 
tradito avrei me stesso, i parenti, gli amici, la 
dignità dei maggiori, i patrii templi, i sepol- 
cri, la patria, la più grande città della Grecia 
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ax. uxe’4-*^ £ TÒJe , àx xv xfìiot- 

x os iqy ù fitos poi rpx£xyn rxvrx. ito t yxp rpx~ 
•Ksapxt /a i%pY Ì y > ftÓTspov éis rriy *EXXà5x, Sin rjv 
Sàoòy'rx rote ri&xri.ue' vois; xìs Sé xy x'iesi^sro pa 
tgv xxxxs 'TgTroy^órffly; xXXx f/éyeiy iy rois /3xp- 
(2xpois‘, ftxpxiÀ£\r\axvTi 1 * f'icxvxay ray fjLeyiaraVi £- 
OTspwivrp tris xxXXtorìqs rijxrij, e’v «Ta^iarij tìv- 
sxXéc'ìj. 5iayoyra, ras èy raó irapoc^ojtxiyas /3caa 7 ro- 
yas £7r’ oìpsrfi 7rs7i'ovri,uiyaj à7róppt>}.ayrx , xaì racu- 
tx 5ì èfJLxvxòy , wrep aca^toroy ay^pt , Juiru^eTy 
Se txvròy. a f/‘òy a£e tfxpx rois (3 xpflxpois xriarck 
av Stsnsifx-f\y. iras yxp; otrtyss xiriarorx epyoy 
Gvvr\'Ki<jTxyTo i uoi i K£VOit\xòri , rà? $t'Xas roTj £^- 
£ Ipols 'xxpxSeSxY.ón ; j3ios Jfi à (3ia>ros sriar eas 
ÉOFTepn/xry®. ^priuarx [xéy yxp à.r:o^x\ovrx 3 , rupa iy- 
viSos èxireaóyrx, vi rriy TrarpÉJ* $’jyóyrx, àyxXx- 
/3oc rt's av. ó 3s Trtarrcy à.'XofixXày, ax ay rrt xtyj- 
aatro. ori /xs’y Jy aJ’ ay e/3aXó ( ayiy vrpoSbuyxc rriy 
’EXXxJx, 5ix r£y ■x'poeipYyxsyacv SéSsixrxt. fiiXopxi 


i Imo vero wapapix» «rame: in accusativo ut est 
in seq. sVrspw/ziVov. 

a Melius cÌ7ro/3eth<Jv , ÌK.7rivùv et in nomi- 

nat. quarn in accusai. 
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e ciò che presso tutti è tenuto in gran con- 
siderazione avrei dato in mano ai nemici. Ri- 
flettete ora voi come, ciò facendo, sarebbe stata 
infelice la vita mia ; in qual luogo sarebbe a 
me contenuto di condurmi? forse nella Grecia 
per castigare coloro che avea io oltraggiato? ma 
chi avrebbe potuto difendermi da questi che 
erano stati malamente da me trattati? Sarei ri- 
masto presso i barbari? mettendo in non calo 
ogni qualsisia cosa di sommo rilievo, spogliato 
di splendentissimi onori, iti vituperosa infamia 
menando la vita, trascurati i travagli degli an- 
ni scorsi, durati a cagion della virtù, e tutto 
ciò avrei fatto da per me medesimo; il che è 
all’uomo di grande vitupero, rendere sè stesso 
misero. Ma nè pure tra i barbari avrei trova- 
to fede. Come ciò? avrebber potuto costoro affi- 
darsi a me macchinatore di infide opere, tra- 
ditore degli amici ai nemici? se non che la vita 
non è vita a chi è di fede mancatore; impercioc- 
ché chi ha perduto le fortune, o è decaduto dalla 
signoria, o fuggito dalla patria, potrebbe pure 
queste cose racquistare, ma quegli che ha perdu- 
to la fede, non ha mezzo di poterla ricuperare 
mai più. Per la qual cosa non avrei alcerto vo- 
luto tradire la Grecia secondo quello che è sta- 

• . *1 
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Si /mt* rama irpòs ròy K*rtiyopoy StaXej^tivar - 
riyt icóre fctanùaae, roisros o»y roibTa x*rryyo- 
pei$; «|toy y*p xxrxfxajsely oios <£y. òiSaj ye t- 
orfiBS «va|toj avaria. icórepx yoip fxu x«myopetf t 
itSaòs àxp tp<5s, ti So£*£ajy; il pèy ydp ètòd>s 7 oi- 
o2r* iSaiy, » ò /xere^y, * ri ra xvSófJteyos. si fdv 
«y etSaò?, 3 ypdaoy rarois ròy róiroy , ròy jcpòyoy, 
«•óre,**», -ffaés eiSes. 4 et Ss pterexajy, lyo^os ei txÌs 
dvvdis airixis-ei Se r5 (JierèypvTos àxaoas, ootns è- 
crTty, «òro? èX^ira}, «payriraj, puxprupti<y*ra>. iricrró- 
repoy y*p arajs sarai rò xarnyòptipt* paprvp'fèèv. 
ètri yày ye àSerep os ti/xajy ic xp iyex ai fxxprvpx. <pò- 
aeis tatus oov ehai rasye t ao> yeyopte'yaiy (às ai) $>r}s) 
f /ti irapi%eo%xi (Àaprvpxs. rwv Se piti y eyope'yajy, 
è//e, tó Se àx (<roy e’orì. t* /xe'y yàp àyevtir* 'jróój 
«v etri Suy*r« piaprvpYi^fyiyflct; ics pi Se ra5y yeyoptg- 
ya?y a ptòyoy àx àSuy*roy , «XX* xat p«Sioy. àSe‘ 
//óyoy pdStoVj «XX* oot ptey àx t|y ofoy ptòyoy /x*'p- 
Tvpxgj «XX* x«i 'j.evSofxxprvpxs e’upe'ty, èpeat Se à- 


1 eTo-3-ct i/«y malim interponi. 

a Malim [UTas-^uv ob praemissum ììeìv , et in- 
seq. vrv3-óptvo(. 

3 Imo vero et/*? li ciclisti. Steph. raalebat i/fliy. 

4 7 tÓts, v» ingeminatio liaec est Rhetorica, idem 
enim istaec dicunt atque praemissa to' toVov rè xpi' 
vop. 
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to già di sopra dimostrato. Dopo di ciò voglio 
coll’accusatore disputare: in che mai, dimmi , 
appoggiato, quale tu sia per sì fatto modo mi 
accusi? Giusto è conoscere la qualità di co- 
lui che accusa , ossia un indegno che accu- 
sa me indegno di esser accusato. Come hai 
tu accusato me, l’hai conosciuto con certezza, 
o per congettura? Se conosciuto , o il vedesti 
co* tuoi proprii occhi, o ne fosti complice, o 
l’avrai udito. Se dunque il vedesti, accenna a 
costoro il luogo, il tempo, quando, ove in che 
modo il vedesti; se fosti complice sei impac- 
ciato nello stesso delitto; se l’avrai udito dal com- 
plice, chiunque egli si sia, venghi egli stesso, 
comparisca , testifichi; sarà in questo modo de- 
gna di maggior fede l’accusa del testimonio, che 
sino al presente niuno di noi due ha prodotto 
testimone. Dirai forse, delle cose accadute, co- 
me asserisci, non esser ragionevole, che tu pro- 
duca testimonio, ma sì bene convellile a me 
delle non accadute; ma non è pari di tutte due 
cose la ragione, imperciocché come potrà alcu- 
no produrre testimonio di ciò che non sia ac- 
caduto? di quello però che è accaduto, non so- 
lo non è impossibile, ma facile, e non solo fa- 
cile, ma a te sarà pure possibile non tanto ri- 
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Sérepoy évpeiy tbtu'V oLSvvxroy ». ori (iiv ày àie oi- 
a^Sx a xamyopgij, qxvepòy. tò Sè Xow ròy, poi eì- 
Sórx oi SotxQiv. «ira i ffayrajy iySpù'tteo y roXjt/rv- 
pórars, ffisreucras, affisrorar® ffpay/xan, rrjy 
àXiflSrgtay éx sìJà?, roXjxas ayJpa ffspì 3ayàra 5ia>- 
xgty; an roiaroy Ipyoy s\pyx<3(xéyK awoia^sx; àX- 
Xa jwriy ró ye Jo^aaat xotyov affasi irepì ffayray, 
xaì àJsy iy ràr<» oó róéy aXXojy soqxàrepo?. oèXX’ 
«re toifs 5o|a£affi Jst ffistsueiy, àXXa' rot? eìJó- 
oty. ars tyÌv 5ó£ay rfis àXin^eias ffisrorspay yo- 
/*ì£sty, àXXà r àyayrta, Ti^y àXrfàsiay rfis 
xarYiyopyisas £s /a» Jia riy eìpy\uivccv Xóy oav Sua 
rà syayrtirara, 0091 'ay, xaì uayi'ay. isffsp 3 ax 01 - 
o-'ts ròy oturòy ay^peoffoy ex 51 ''’ f <£V Y*p f*s % 
<pris eiyat rs^yri syrà re xaì Seiyòv xaì ffópt.uoy, 00 - 
$ìay /xa xanyy opiig. off» Si Xsysts, <&s irpuSiSsy rri y 
’EXXaJa, [ictv'txy. /xayìa yap ssrìy Ipyois effi^st- 
ps7y xSvyxTOis, aav/xtiópois , aìsjfpoT?. eco iy tis 
tàs //*y < 5 >tX«sr /3Xa4-£i , ras Js è^SFpàj i^sXrisgt, 
ròy 5s àura /3ì®y effoysìJicj 7 oy xaì a^aXgpòy xara- 


1 Imo vero J'ovxròv. 

•x Stephaans malebat avip, ego malira atnp in 
duali. 
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trovare testimonii, ma falsi testimonii; a me pe- 
rò nessun di entrambi sarà possibile di trova- 
re; per la qual cosa egli è manifesto, non a- 
ver tu conosciuto quelle cose di che mi accusi. 
Rimane ora il vedere se le cose da te non co- 
nosciute, affermasti per congettura. E che? o de- 
gli uomini tutti quanti il più audace, affidato al- 
la opinione, cosa per se stessa incertissima, e cui 
non è conta la verità, ardisci di accusare degno 
di morte un uomo il quale non ti è noto di a- 
vere commesso si fatto attentato? dirai esser co- 
mune a tutti l’opinare di ogni cosa; ma non per 
questo sei tu degli altri uomini pili da senno, 
intanto non a coloro, che opinano si dee prestar 
credenza , ma a coloro che sanno, nè reputare 
la opinione più sicura della verità, ma per con- 
trario, la verità della opinione. E già di due op- 
postissime cose hai nel predetto ragionare incol- 
pato me, di saggezza, e di demenza, le quali 
non è possibile di trovare in un uomo medesi- 
mo: poiché mentre dici esser io fraudolente, e 
astuto, m’imputi saviezza, chiamandomi tradito* 
re della Grecia, demenza. Imperciocché ella è 
demenza intraprendere cose impossibili, disuti- 
li, vituperose, per le quali alcuno venghi a nuo- 
cere agli amici, giovare ai nemici, e la sua vi- 
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crriioet. xai tot ira# ^pn àvSpt t«ia ras «rioreuety, 6* 
erte ròv avròy Xóyov Xey®y irpò? ras àuras aySpa?, 
■repì r®y àuraóy, r* eyayriaJTara. Xe'yet; paXotpny 5s 
ay irap® ara irv3eo3r*i irórepoy ras cro^’s aySp&s 
yopt£ecs àyorjras, ^ «ppoytpas. et pey yap àyorira?, 
xsyòs ó Xóyos , àXX’ ax aiXri^rjs . et Se «ppoytpas, 
è Jiiira irpoorixet. ras y i ^poyayras e’gopaprayecy 
rais lAtyiarcLS àpapréxj, xat paXXoy, aipeiZfxi xo- 
xà irpórcpoy r<£y àya^iy. et pey ay ètpt cro^òff, 
«X v - £C àè ripaproy, à oo<pos e’tpt. àx ouy 

Si àp^órgp® ay etvjs 4 ,£u ^ s • a*™ xatYiy oprerai Si 
oa, iroXXa xaì peyaXa xat iraXaia xaì yea irpao- 
ooyroj Suyapeyos, à /3a'Xop«i. /3a'Xopat yàp a rot£ 
oo# xaxo# ®XX® ro# ep<fe àyaSkfe àiro^evyscy 
miy atrfay raónfjy. irpòs pey ay oe raura. irpòs 
pas *, <5 aySpes xprraì, irepì epa /3a'Xopot e tirsi v è* 
iri^oyoy péy, àXr£tes Se,xaTYiyopnpsya pe'y axàye- 
xr® *, xanyyopape ya Sé à irpoorixoyr». vuy y®p e* 
vpty èi£fuy®s xat Xóyoy ùirgjc® ra irapoi^opey» 
/3ìa. Seopat ay òp®v , ay ùpas Oiropyrio® r<£y e- 
poì ri ireirpaypeyijjy xaXaoy, ptiSey® ^oyfioat ro# 
Xeyopeyots, àXX’ ayayxa'toy Tayricrao^fat, xaTYvyopn- 
peyoy Selya 3 xat 4 > £u 3yÌ, xat rt r®y àXn$®y àya- 

i wpo't ófJLÓìi interponi vult Slepban. «f*. 

s Ita ex Steph. prò àvìkt «\ ». 

3 Sic etnend. Steph. viti uni vulgal. effe. 
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ta esporre al vitupero, ed al pericolo: ma come 
prestar credito ad un si fatto uomo il quale nel- 
lo stesso discorso presso gli stessi uomini delle 
cose medesime, dica cose tra di loro sì contrad- 
dittorie? Vorrei interrogarti, se gli uomini sag- 
gi reputi stolti o sensati? imperciocché se 
li reputi stolti , inutile è il mio parlare, e 
non secondo il vero , se sensati, non e al- 
certo de* sensati il commettere colpe gravis- 
sime, e quel che è più, anteporre il male al 
bene. Laonde se sono io saggio, non ho fallato, 
se però ho fallato, non più sono saggio, e per 
l’uno e l’altro motivo saresti convinto di men- 
zogna; e potendo all’ineontro incolpare te di 
molti, e grandi, e vecchi, e nuovi delitti noi 
voglio, imperciocché piace a me rimuovere que- 
st’accusa colle mie virtù, più che co’ tuoi mis- 
fatti; e questo basti intorno a te. Voglio ora 
o giudici, presso di voi di me dire cose certo 
odiose , ma vere , sopportabili però se dette 
daH’accusata , disconvenevoli a colui che non 
è accusato. Dapoicliè come sostengo ora in- 
nanzi a voi la censura della passata vita, per- 
ciò vi supplico, se rammenterò a voi le precla- 
re mie azioni, che niuno abbia a riceverne mo- 
lestia, ma reputi necessario che l’accusato possa 
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2r<£y ettfeTy, e’y ètJócriy vpttv, v-irep YiJtsróy 1 juot.ffp»- 
roy //e'y «y xai Seórspoy /xeytcrro y, Jta irayròs àir’ 
àp^ris £ls tAos, iv'*pjjlpTr\Tos ò ffapoc^o/xsvos /3tos 
èuri poi , xa^apòs wciavis «trias. aJet's 7*p «v »5e- 
/atay alrixy xaròrriros «Xyi^yÌ irpos ù/aas ffept i- 
fta ewrety e^oi, xat 7«p aJ’àuròs, ò xarrb'opos a- 
Sefxtxv ctTroSeifyv éipr\xay &>y etpirixey. ara) XoiJo- 
pt'ay ax é%ua<xv éXsyyoy ò Xòyos «uri Jwarat. 
^ricJat/Ai 5’ «y xat ^titfas ax ay «l'Svff&Vw? à3e ay 
Aey^et'riy é |/aóyoy àyaptapririros, «XXa xat pt«- 
7«s ivepYsriris ù/a<£v xat r<£y 'EXXrjyaJv , xat r ®y 
à'itivrotv dy^pooitay , «x«y ra>y yuy oyra)y, àXXa 
r<£y /aeXXóy ra)y etyat. tìs yoip ay èiroirioe ròy ày~ 
Srpwriyoy /3t’oy leópi/My e’£ àtropa, xat xexoujarifxe- 
yoy e’g àxótrpta, ra^ts re -TroXe/xixas e’upajy, faevi- 
oroy iis ‘jrXfoysxTTi/aara, yó,aas re ypairras, <fuX«- 
xas t£ tb Jtxata, 'ypaja/aara, te ptyrijanis Òpyayov, 
/aerpa T£ xat statua , <n>y«XX« 7 a)V evTrópas JtaX- 
Xaras 3 , àpiSfpcóy te ^pri/zara-v $vXax«; irupuas re 
xpartarras xat ra^taras àrye'Xas; iretfaas re <y^o- 
XtÌs aXwroy Jtarpi/3ny; rtyòs ay eyexa r«u3’ ùaas 
vx'e/xyyvxx; J-fiXoy a 3 ro“s roiàrois ròy yay -rpocre- 
p^ojy, OYj/aetoy Je tfota^eyos ori rójy «ta^pay x«ì 

1 In vulgalis uno vocab. òw£p#/;<r rov. 

2 Malim JvaXAeucTatC . 

3 JxXoy a iuterpon. qtì ut vult. Stephan. 


Digillzed by Google 



343 

ed esser mendace, e dire quel vero, clie feccia 
per lui;' la qual cosa volentieri farò parlando 
innanzi à voi consapevoli delle mie azioni. Il 
primo* dunque, e il secondo,- ! ed il più rilevan- 
te dirogni altro egìi è, la vita da me condotta dal 
principio sino alla fine, incolpatale scevra da 
ogni: delitto. Non vi ha alcuno, che presso di 
voi di delitto veruno accusa me, nò pure l’accusa- 
tore medesimo prova alcuna portò di quel che dis- 
se, in maniera che più per la maldicenza eb- 
be vaglia il discorso di lui, che per gli argo- 
menti. Direi pure, e dicendolo non certo mentirei, 
nè potrei esser convinto non solo di colpa ma 
grandemente benemerito sarei di voi, dei Gre- 
ci, di tutti gli uomini presenti, e futuri. E di 
vero chi avrebbe mai reso l’umana vita facile * 
da stentata, culta da inculi»? non ho io trovato 
la schiera nella milizia di sommo rilievo , e 
le leggi scritte custodi del diritto, e le lettere 
stromento della memoria, e le misure, e i pe- 
si, e il fecile componimento de’ contratti, e il nu- 
mero custode delle sostanze, e le fiaccole ottimi e 
velocissimi nunzii,e gli scacchi dilettevole passa- 
tempo? Ma perchè io queste cose ho a voi ricorda- 
to? affine che sia manifesto, non che io mi tra- 
vagli al presente in questo, ma par significarvi 

28 
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Tdv ax-aSv spy&v Mti’/oynii. ró.y y&p ixstypig r&y 

y*v 'XfOG£%uvTx, Tòi s TQiùrotS)tfpp<3s%ciy .à&uypÌToy. 

dfcxi Ss èi pnlSì y *V7;ò? v,«a? àStxaS,, ,jtrftSe *urò$ 
ùq>’ ùfjiccv à^txy^YiV^f. x*t y«ìp «Ss , j&v , £XXw è- 
*irf t Se'juxT®y «ysrtaci dc^toff èrp« )wh& iirw^eiy, 
à^’ Ùttò ysccrippv «3’ virò iteti pvréptov.iois [té* yxp 
irpeti^urépoig òlXvitòs sipu , ro's. Si veanspois «» 
«ìva^aXyi?. toT? iurujfSw » ^oyepè?, t®v Suerrv- 
jjaym'y òtJC7Stp/xa>y. ùSs 'Tt&ixs v-irspopcóv, aSs -rXa- 
roy àp«ni? 7 àXX’ àpsrir,y itfXara! itporiixaiy. are sy 
jSaXats d%pt)GTOSy tije h ■ixxy'xi-s àpyax .itoiay to' 
^rpodractraóagyoy », ite&óaeyos tot? xpysaiv. àXXà 
yoip àx èaòy ifxxuròy èitx ivsìv. ò Se itxpày yix ipds 
ryxyv.xtiè, Y.xirxvrx 4 xarrn'opYi i u£voy, tfoivr®? otiro- 
Xoy/i^xd^at. Xci-ròs Si 7T£pt ófary ■jrpò? ù/cxac? sari 
ftO( Xóyoj, óy siità'y itxx>tioixxi tri? àitoXoyixg. oU 
xro? ,«ey av xau Xtrat x*t ^t'Xo3y frxpxtnaaris, èy 
oyX-w y.iv a T/\s tris xpitisys, ypritiiixx. itxpx Ss ù.aty 
to'?? ir p &r oi s acrt ra>y ‘JiXXvjy^y xaì Soxadiy à <j>t- 
X^y fiorasi xis, «Ss Xtrat?, àSs otxrot? Sic -j refàsiv 
vxxs-, àXXoi r<« tix^earxry Sixxt'ty StSd% xvrx rxXr,~ 
2ès , «x à-ffarticrayr» [xè à&ì Sixfyvysìv nàv alrwy. 


i Sic deeli prò to 1 TXtra-c/xsvov in •vulgalfs. 
a «a/ t aura mali in sì? interponi. \ 
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quanto io mi sia dalle vituperevoli, e malva g- 
gic azioni lontano. Imperciocché colui che at- 
' tende di presente a quelle, deve di necessità que- 
ste trascurare. iVi supplico però se in nulla co- 
sa io oflcsi voi, in nulla cosa sia io da voi of- 
feso; da poiché non ho mai meritato in qualsisià 
altro affare di essere male tratta to nè da’ vec- 
chi, nè dai giovani, nè a’ vecchi sono sgraziato, 
uè ai giovani disutile, non ai fortunati odioso, 
non ai miseri crudele , nè di povertà spruz- 
zatore, nè le ricchezze alla virtù, ma la virtù 
alle ricchezze ho preferito, nè nei consigli ine- 
sperto, nè nelle battaglie codardo, 1’ ordine e- 
seguendo coH’ubbidire ai preposti: ma non a 
me si conviene lodare me medesimo, se non che 
la presente urgenza mi striuge in ogni modo 
difendermi da sì fatta accusa. Resta solo che 
io presso di voi tenga a voi parola di me, il 
che detto porrò fine alla difesa. E di vero la ' 
compassione, le suppliche, e le preghiere degli 
amici, ben si convengono in un giudizio che 
si faccia presso il vulgo, ma presso di voi, che 
siete dei Greci i principi, e i giudici, non per 
ajulamento di amici, nè per preghiere, nè per 
compassione fa mestieri il persuadere voi, tal che 
per manifestissime ragioni conosciuta , e non 
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ravmy, ù/aas Si ^pri /avi r óis Xóyots f xxXXoy, iì 
r ols ipyois Trpoas^siy ròy y»y, /aviòg ras aircas 
vxv iXiyyxy irpoxptvscy, /uriòg ròy òXc'yoy ^pòyoy 
r» TroXXa aoqoùTepov òy^o^ac xpcrt^y , /ariòg rtiv 
SixfioXriy ròs 'ireipxs Tr'trrorg'pay youi^eiy . cuxxvtx 
yxp ‘ zols xyx^oìs xySpxai p&yxkt jj eòXx^eixs 3 , 
aptapràygcy, rà Se *y>{x£<JTac r®v »jteorT<5y 3 in pxX- 
Xoy. raura yxp 'Kpoyo^axcn /agy Sxjyxrx 4, /agrayoyi- 
erari Si àv’ixxx. rajy Si rotaroy èarìy, òr ay xvSpes 
dySpx irepì £fayara xplvaaiv . òrrgp èrre y«y irap 1 
ùj«iy. si pèv sv òy òca,' r®y Xóyasy triy «Xò^ctay 
r®y Ipyaoy xa^apày ygygafrg roTs àxàarc qxvepxv, 
ivropos ay geni xpcW ò òca Tflóy gipn/xgy<»y. fiVst 
òg gjfgt, rò pcg'y oró>/aa raptòy ^uXa^arg ròy 

òg TrXg t® y_povoy gflri 1 «£iyaT£, /agra òg ros àXn^ctas 
rriy xptaty xoir\axTe. v[/iy /agy yxp fxéyxg ò xty- 
òuyos, iSUoig fyxvsiai, So^xv rriv /agy xara/3aXcty, 
Tvjv òs xrri^aa^ac. toc? Se àyxSoig dvSpxnv xl~ 
psrdzspog Sxyxrog òó^ru ator^pas. ò jagy 'yap, T8 /Sta 
rg’Xof. n Òé t» /3cy yòroy. gay òg xSUas x'Kqymì- 

1 Interpone piv. 

3 iu\a./2sltt(, ctpxprctvitv. interp. db*- 

3 Sic auctore Stcphauo prò vulg. rSv dviodaruv, 

4 Ad rrpovoMgxtrt piv adtle tpvhu^aad-ai prov iden- 
tici possimi taceri. 
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j ' Mi 

mai fraudata la verità conviene a me sfuggire 

siffatta accusa, a voi però si appartiene dai fatti 
più che dalle parole attendere al presente giu- 
dizio, nè le accuse preporre alle ragioni, nè ripu- 
tare più saggio essere il giudicare sulla vita 
da un breve tempo, che da lungo, nè stimare 
maggior credito avere la calunnia della spe- 
ranza. In tutto gli uomini da bene gran cau- 
tela adoprano a non errare, trattandosi però di 
ciò che non può esser rinfrancato di leggieri, an- 
cor maggiore. Imperciocché si possono queste col 
provvedimento scansare ma col pentimento non 
mai risarcire: di siffatto genere egli è il giudicare 
che fanno gli uomini intorno alla morte, come 
è questo per lo appunto presso di voi. Che se 
fosse possibile colle ragioni far manifesta la ve- 
rità dei fatti a coloro che ascoltano , di leg- 
gieri si sarebbe potuto dal già detto giudicare, 
ma perchè non così la va , custodite da una 
parte il corpo mio, e dall’altra aspettate tempo 
più lungo, finché potrete secondo la verità giu- 
dicare. Imperciocché se ingiusti vi addimostrate, 
farete con grave danno getto della fama , e vi 
proccurerete la infàmia, alla quale gli uomini 
da bene preferiscono la morte, essendoché sia que- 
sta il fine della vita, quella però la malattia della 
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yrjrf //s, -roXXoTc yEvri'Tsrat Gayapòy. iyà te yap «jc 
dyvàs 1 fycty ra -rapa vxaiv E XXyicti yvespipos iì xa- 
xórr.s y.xì qxvspx. xx't TYjy «tre «y, ^ayapav xirxaiv * 
ùjaats e^ste ty 5? «5cxta?, o xarriyopos. ày v,uTv 
yxp rò r èXos E^Et r?is 5ixr,?. àpeapréa 5* àx «y ys''- 
yotro txvtyìs- a y«p peòyoy e’cs èpe xaì roxs- 

«S r«? e’^ss ot,«xpTrÌ5£a^c 5txa<Jayras xSixeos, «XX* 
ù.aty xvtoÌs 2ecvo y, «3téoy, «5txoy, «yo.uov epyoy 
oruyE-rtirri^E-j^E -r'E'ffótioxÓTES àirExroyórEs «yjpa <ji),«~ 
pxyov , XP^I.«0V v«ty, e’uEpyerriy tri? E’XXaJos, 
'EXXyìves > ’EXXr i v«, ipayspay b5e ucay àJcxtay a<5s ire- 
otyÌv acrtav xzoóóÌ^xvtss. Eipvirai ra 7rap’ È ( aa xat 
kx'joixxi. ró yap viro «vr, ac ra 5ca txxxpxv iipr\ui- 
ya (juvróa®?, irpós pcsy ^àuXas oexasras syei Xó- 
yov, ra? Se irpa’ra? rccy irpairosy, 'EXXrjyas *EX- 


Xyjyrev , «x a£coy boe à£ci'j«c 3 pcvjrs -irposEXciy TÒy 
yyy , /avirs //c/ayrij^ac ra Xs^syra 4. 


/ 



i Sic (ledi allei. Steph. prò vulg. alyvti siile * <*. 
a In locuui viilg. oL'STai<ra.v aucl. Stepli. 

3 M.dim ificòCiLt^u ncque convertii, ncque conve- 
nire ceri stiro. 4 

4 E(i«dil I. I* Jleiske Lipsiae 1 773 . 
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vita; laonde se ingiustamente mi metterete a 
morte, a tutti sarà manifestala vostra ingiustizia, 
io però sarò innocente tenuto, e di voi presso 
tutti i Greci sarà divulgata la malvagità, e di 
questa a tutti nota calunnia, a voi sarà appiccata 
la colpa non già all’accusato, mentre in voi vie- 
ne a rifondersi questo giudizio; nè colpa di que- 
sta maggiore si può dare, perchè ingiustamente 
giudicando non solo offendereste me, e i parenti 
miei, ma sareste voi stessi operatori di una a- 
troce empia ingiusta iniqua azione, uccisori di 
un commilitone a voi utile, alla Grecia bene- 
merito, voi Greci di un Greco, senza clic n’ab- 
biate una manifesta colpa provato, o certo delit- 
to. Sia ciò detto a defension mia, e mi finisco; 
elio il rammentarvi in compendio il già detto 
da me distesamente, ben si converrebbe innan- 
zi a giudici volgari, ma innanzi a’ principi dei 
principi, ai greci dei greci non è dicevole, nò 
conveniente sarebbe Io stimare, che non si at- 
tenda da voi a ciò che or ora ho detto, o non 
più vi ricordiate di quello che è stato per lo 
innanzi da me allegato. 

FINE. 
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